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LA RIVOLUZIONE CONTINUA i 


L'ultimo Cansiglio del Ministri, tra i divarsi Importanti 
provvedimenti, ne ha adottati alcuni di particolare valore 
politico, Primo fra tutti sta quella, proposto è valuto dal 
Duca, che conferisce al Segretario dal Partito Nazionale 
Fascista il titolo e le funzioni di Ministro Segretario di 
Stato, ferme restando le attribuzioni prevista dallo Statuto 
del Partito è dagli altri ordinamenti in vigore. 

Zino ad ora, il Segretario del Partito, sebbene parte- 
cipassa alle sedute del Consiglio dei Ministri, non aveva 
facoltà daliberative, 

La nuova legge io chiama ad unire dirattamente la 
propria azione a quella degli altri Ministri nella dinazione 
del diversi rami amministrativi e a contribuire con la forza 
che a lul deriva dalla conoscenza delle necessità politiche 
è sociali della Nazione. 

E in questo sta, con chiara evidenza, il carattere apieca- 
tamente a profondamente rivoluzionario del provvedimento 
cha costituisce un nuovo passo innanzi nella progressiva 
© tuttavia risoluta trasformazione degli antichi organismi 
costiturionali è nel superamento della oramai trascorsa 
dea atatalo: passo cha sempre più si avvicina alla compiuta 
ranlizzazione dallo Stato Fascista, 

Con quasto provvedimento, il Partita è immesso diret- 
tamente nel governo dello Stato e conferma, nel diritto, 
una situazione di fatto. 

Partito Govenno è Stato, nella concerione fascista, costi: 
tuiscono una inscindibile monolitica unità rivoluzionaria. 

Il Partito rappresenta lo Stato in potenza, perché col- 


tiva, realizza è tramanda lo spirito della Rivoluzione musso- 


liniana, Unico osistento e riconosciuto nel Paese, unisce, 
inspira è dirige la parte migliare ed attraverso la organiz» 
rarioni dipendenti la totalità del popala italiano. Partito è 
Stato collaborano intimamente al medesimo fine in unità 
è concordia di rapporti a di attività senza che tutiavia ai 
contandano le caratteristiche di clascuno. 

Appare, perciò, perfettamente logico è conseguente che 
il Partito sia stato ammesso nella persona del suo Sagra- 
tario, fra gli organi supremi dello Stato cui apporta una piana 
e del tutto definitiva fisonamia fascista, 

Con l'entrata del Segretario del Partito nel Cansiglio 
dei Ministri, viene conseguita in ogni campo l'unità del- 
l'azione è la continuità del sistemi. E ciò conduce ad un 
nuovo fondamentale ed effettivo perfezionamento nall'as- 
senza stessa del Regime. 

La nuova legge costituiscà, inoltre, un riconoscimento 
della inetameabile, illuminata è realistica opera compiuta 
dal Partito in quindici anni di durò battaglie è di risplem- 
denti vittorie. Opera che ha avuto una sua recente, alta, 
èfficaco manifestazione nella resistenza contro iutto un 
mondo cosllzzato per negarci un pesto al sole; opera cha 
in seguito al livallamento della lira tuttora si svolgà è senza 
Iregua, per la salvaguardia dell'economia popolare, attra- 
verso la rigida è intelligente tutola del prezzi e la repressione 
di ogni abuso. 

Di questo riconoscimento si compimeciono tutti i fa- 
sclst! [come potrebbe esserne diversamente ?) che vedono 
nel Partito l'alimento inesauribile dello spirito rivoluzio» 
narlo e In esso irovano certezza è verità, 

HANLIO MORGAGNI 
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5, E. Goering riceruto dal Dutè al suò gafifivo a Roma. Sotto: L'omaggio al Milite lgnoto. 
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li Duce è il Generale Goering assistono al Saggio Ginnico al Foro Mussolini. Sopra: ll concerto in Campidoglio, k 
i it onore del Ministro germanico, 
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La guerra crudele. 


FRANCIA, SOVIETI, MEDITERRANEO 


La faso italo-inglese della vertanza societaria contro l'impresa di civiltà è di giustizia con- 
dotta a vittorioso compimento dall'Italia fascista in Etiopia può considerarsi chiusa con la firma 
dell'accordo chiamato "intesa fra gentiluomini" con cui tra l'Italia è l'Inghilterra si stabiliscono | 
punti fondamentali del rispettivi Interessi è dalle rispettive posizioni nel Maditerranto. 

Con questo accordo, cho è innanzi lutto una leale chiarificazione dei rapporti lia i due 
Paesi iradirionalmente amici è la liquidazione definitiva di un periodo tormentoso è tormentato dei 
rapporti fra Roma e Londra, un motivo di Incarterza è di preoccupazione per la situazione politica 
del continente viene a mancare. 

È stabilito con questo accordo, se anche non è scritto in modo particolareggisto, che gli 
interessi di Roma e quelli dell'Impero britannico collimano, coincidono e si completano nel Medi- 
terraneo. L'Italia ammette che |l Mediterraneo è per l'Impero britannico una via di comunicazione 
di grande importanza che l'Italia non ha alcuna intenzione è alcun interessa di interrompere od di 
minacciare: è l'Inghilterra riconosce a sua volta che il Mediterraneo rappresenta per l'Italia una 
via di accesso, di vacita è di transito di una Importanza per lo mano agualoe a quella che lo stesso 
Governo Inglese annate a questo mare per le comunicazioni con i possedimenti inglesi d'oltre 
mare. Questi interessi mediterranei dell'Italia hanno assunto una importanza fondamentale per la 
Penisola da quando il genio politico del Duca ed Il valore del soldati Italiani hanno conquistato 
all'Italia i vasti è ricchi territori già faconti parte dell'ex Impero atiopico è da quando un Impero 
italiano di Etiopia si & costituito in quella estesa ed interessante zona dell'Africa Orientale, 

ll Gaverna di Landra si impegna di rispettare questi vitali interessi che l'Italia imperiale 
ha nel Mediterraneo, nel Mar Rosso e In Africa, 

Nollo scambio di lettere fra il ministro Galeazzo Ciano e l'ambasciatore d'Inghilterra a Roma, 
seguito alla firma dell'accordo, si precisa inoltre che i due Governi sono concordi nel dichiarare 
che alcun cambiamento debba e possa essere apportato allo “stato quo" territoriale del Maditerranoo. 

Questa precisazione ha diretto riferimento agli aveonimenti di Spagna; e so nella intenzione 
degli inglesi era la preoecuparione di smentire le voci interessate di una cessione all'Italia delle 
Isole Baleari, al Governo di Roma — che già aveva autorevolmente ed inequivocabilmente smentito 
queste voci assurde provenienti dalle fucine di menzogne e di provocazioni di Farigi e di Mosca — 
interessava d'altra parte di impegnare l'Inghilterra ad una dichiarazione cho facesse svanire le sape- 
rante e mandasse all'aria | piani sovietici ed anche francesi circa la costituzione di uno Stato catalano 
staccato dal corpo unitario della Spagna. 

La sintomaticità dell'accordo anglo-italiano per il Mediterraneo sia nella esclusione della 
Francia dalle trattata che lo precedettero — e che hanno origine immediata è diretta dal discorso 


tenuto dal Duce il primo novembre a Milano # dalla mancanza di qualunque accenno alla 
Francia nel documento è nelle lottere cho lo completano. 

Cosa significa questo silenzio sulla Francia è questa mancaia pariecipazione francese al 
ristabilimento dei vecchi cordiali rapporti di collaborazione #e di amicizia fra Londra e Roma? 
Cià vuol dire in primo luogo che gli interessi dell'Italia è dell'Inghilterra predominano nel Medi- 
terransa; significa in secondo luogo che quando sono in gioco concreti tangibili diretti interessi 
britammici il Gowerno di Landra preferisce agire da solo, in nome proprio e per proprio conto; in 
terzo luogo la non richiesta e la non accetiata partecipazione della Francia all'accordo italo-inglese 
‘per il Mediterraneo rivela l'esistenza di un punto di vista inglese su alcuni fondamentali aspetti 
della politita è della situazione internazionale che mon collima affatto con le direttiva è con | 
dirizzoni della politica francese, 

Troppo presio e con troppa leggererza i commentatori francesi dell'accordo italo-inglese hanno 
parlato della ricostituzione del cosiddetto fronte di Stresa. L'imiesa ira Roma è Londra per il Medi- 
terraneo mon aveva alcun riferimento alla situazione di Stresa e non poteva In alcun modo indebolire 
la ristabilita collaborazione e la solidarietà fra Roma è Berlino. L'intesa mediterranea concepita 
in funzione del rapporti italo-inglesi in questo mare e come contributo fandamentale e forse 
decisivo alla chiarificarione di iyita la situazione politica europea, non mirava affatto a colpire gli 
interessi dei terri e tanto meno punlara contro l'intesa italo-germanica. 

La fagiloneria francese ha ricevuto un rude colpo dalla conferma che, in luogo di nuocere, 
l'intesa mediterranea ltalo-britannica rafforrava e completava la collaborazione fra Vtalia fascista 
e la Germania di Hiller. 

Ha per quale profondo motiro il Gowssrno di Landra ha lasciato dallberatamente che nol 
ristabilimento dei buoni rapporti di amicizia fra l'Italia #d il Regno Unito la Francia mon prendesse 
e non avesse porte alcuna? Sulla vita politica della Francia pesano due fatti: primo, -la paura della 
Germania; secondo, è conseguente, il trattato di allesnza con la Russia dei Sowiati, Ora l'Europa 
non può essere tenuta continuamente in subbuglio ed in allarme per lè paure della Francia è non 
può assolutamente adattarsi a correre tutti | rischi ai quali la espone una politica condotta dalla 
Francia sotto l'ossessione di questa paura che non ha fondamento se non nella assurda pretesa di 
tutti i Gowarni che si avvicondano al potere in Francia, di ivtta le classi sociali @ di tutti | partiti 
politici francesi, di perpeivare una situazione di inferiorità politica, economica e militare della Ger- 
mania” di rante allo stato di floriderza, di agio è di strapotonza militare della Francia. 

Îl gesto di Indipendenza compiuto dal Governo di Londra nel ristabilire la vecchia cordialità 
con l'Italia, è più ancora nel determinare gli interessi dell'Italia è dell'Inghilterra nel Moditarraneo, 
impegnandosi di rispettaril con un attà di reciproca lealtà cho ha valore maggiore di un trattato, 
costituisce un indice della divergenza profonda che esiste ed ogni giorno più si sccentua fra la 
politica desiderata dal Governo francese e quella invece condotta e realizzata dal Governo. britannico. 

Considerazione del fattore germanico è posizione verso i Sovieti sono elementi principali della 
divergenza di vedute « di imiziativo esistente fra Parigi è Londra. Nello scambia di lettere fra il Ministra 
degli esteri ltallano e l'Ambasclatore d'Inghilterra si possono scorgere i motivi della mancata 


Arrivano le armi del nan intervento. 
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Sir Erik Drummond firma l'accordo per 
partecipazione francese all'intesa fra gentiluomini stabi- 
lita a Roma con l'accordo sul Mediterraneo. Avrebbe adorito 
la Francia, senza indecorose e vergognose restrizioni men 
tali, ad un patto o ad una semplice ma impegnativa dichia- 
razione sul mantenimento dello ‘’stato quo" territoriale 
del Hiediterranea 7 

L'idea della formazione di un Stato soparatista catalano 
a regime sovietico è di frante popolare, armato ed organir- 
zato dal Sovlati, fedele allo direttive che gli venissero im- 
partite da Mosca o da Parigi, sorride evidentomente a Quei 
francesi che hanno faito di tutto per inimicarsi irrimedia- 
bilmente il futuro legittimo Governo spagnolo, ma non è 
disdegnata dai tradizionalisti della politica estera francese 
nl quali farebbe molto comodo una succursale di Mosca 
sul Mediterranco è con le frontiere in comune con la Frans 
cia per sopperire al grave impaccio che arreca a questa 
politica lo sbarramento costituito dalla perpendicolare 
Roma-Berlino. 





il Mediterraneo dopo il Ministro Ciano. 


La Francia rischia di rimanere «ittima del gioco sovlè- 
tico, ed i pericoli che l'avventura franco-sorietita in Spagna 
genera per la pace dell'Europa sono ben presenti allo spirito 
e alla attenta è preoccupata indagine degli uomini di go- 
yorno britannici. 

L'iniziativa della politica europea è sfuggita di mano 
da un perzo al governanti è ai diplomatici lrancati. Ormai 
le iniziative francesi a sona un riflesso della politica di Lon= 
dra 0 rivelano, sovente troppo grossolanamente, la sugge- 
sibone o la mano di Masca. 

La pace dell'Europa è la posta che la terza internazionale 
ha posto nel gioco folle e delitivoso iniziato con la Francia 
massonica è conservatrice, refraltaria a concezioni di or- 
dine e di equilibrio europeo che non soddisfino la sua mania 
di complottano sempre con qualcuno contro la Germania 
o di attrarre la Germania nel gioco della sua politica par 
Intimorire 0 per umiliare l'Italia. 
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li Duce a Littoria inaugura il Falario di Giustizia è, sopra, premia i tedeli della terra. 
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Premi e doni alle virtù del popolo. Sopra: S.A.F. la Frincipessa Maria premia le madri prolifiche al Teatro Adriano, 
Gatto: La Contessa Edda Ciano Mussolini disiribuisco la Befana Fascistà ai figli degli impiegati al Ministero degli Esteri. 








GIUSEPFE BOTTAI 


Caricatura di Garrallo 
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Le norio della principessa Giuliana, erede del trono d'fianda, col principe Bernardo di Lipge Biosterleld. 
Sopra: La cerimonia religiosa nella Chiesa di 5. Giacomo all'Aia. Sotto: Gli sposi a Krynica in Polonia, 
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Le nozie Badoglia 
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: Riaia a San Remo, S, E. Galeario Ciano fra i testimoni, Sopra 





Gli sposi all'uscita dalla chiesa. 
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A Gambela italiana, Si fonda il Fascio nel piomo stesso dell'occuparione. Sopra: La sottomissione di un capo. 
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IL “PERSONAGGIO” PIRANDELLO 


lì Destino fu crudele è beffardo con Luigi Pirandello. Gli regalò, con una gioia triontatrice 
ma tardiva, una falsa giowinerza: lo stroncò sul vertice di un'ansia che non era ancora appagata: 
della quale eravamo fviti istintivamente coscienti e non paghi. 

Al Maestro già «eschio gli anni faccsano donò di una giovinerrza artisticamente vera, ma fa- 
talmente falsa. E, certamente, la sensazione di essere stonato con se stesso e intonato con il pra- 
prio tempo. 

Pirandello non creò la tragedia moderna. Gli eventi fecero di lui il protagonista genialissimo, 
ma cccasionale, di una tragedia vissuta, necitata e trascritta nella allucinazione di un principio con- 
sacrato quando proprio calavano i veli della presentita fine. 

“la vera gloria è postuma, quindi non godibile" fa dire al suo Sperelli l'adolescente poeta 
del “Piacere”. 

E questa è la spregiudicata e rassegnata filosofia di un gaudente. 

Ma Pirandello non fu un gaudente: tu la vittima del tempo. | giorni che gli sfuggivano più 
«eloci man mano che diventavano per Lui più preziosi, martellavano con l'alba sul suò caperrale 
come condanne. 

Per questo Egli cercò sempre, con la sua Arte migliore, di sfuggire alla tirannia del tempo: 
è diventò “personaggio” eterno è giovanissimo di una malinconia che lo straziava, che gli sugge- 
riva una filosofia trionfante ma arsa, velocissima è negatrice. 

lo ho pensato sempre, ascoltando la sua voce è la voce delle sue tragedie, 0 pure leggendo 
di Lui, al lancinante martirio del suo continuo e indispensabile “sdoppiamento, 

Lo sdoppiamento, che in fiutti i tipi più singolari è fortunati dell'arto pirandelliana, noi 
abbiamo posto in evidenza come fatto umano, come credo filosofico e come formula è ricerca 
artizia, era costante in Lui: e diede la luce più fulgida alla sua gloria di novelliane, di romanziere 
e di commediografo. 

Luigi Pirandello vivo non fu quale noi l' abbiamo conosciuto: fu un personaggio della pro- 
pria ansia innowatrice è della propria fantasia feconda. Fu, anche nella vita, un fenomeno pura 
mente, francescamente scarnnificato ed artistico. 

Da questo tormento nacque una witalità letteraria che parve anche, talvolta, soltanto cere- 
brale 0 artificiosa. Ma che fu tuttavia dolorosa sempre e devota alla mortifitarione ed alla réli» 
gione della bellezza, 

Luigi Firandallo ci ha lasciati con questa febbre che facerà di Lui un canuto giovane 
battagliero ed inquieto. E non la commedia sarebbe stata la sua opera conclusiva: ma il romanzo, 
alirawerso il quale l'artista vedeva e faceva recitare l'altro se stesso, e di cul conosciamo solianto 
il titolo “Memorie del mio involontario soggiorno sulla terra"; è poche note. 

Ma lo sdoppiamento di questo romanzo autobiografico è già tutto nitidamente collocato 
nel tema; il quale, spuntando nella formula più elementare con il * Fu Mattia Pascal" si complica 
tormentosamente, ma attraverso uno spasimo miracolosamente lucido, con i “Sei personaggi" ed 
accompagna sempre tutta la produzione pirandelliana su due piani diversi, ma rivolti verso la 
identica conquista artistica, |'* Enrico IV" è “Diana è la Tuda". 

Questo senso di una doppia natura, della quale neanche l'attimo pub essere prigioniero, 
questa ferocia del moto che continuamente ci trasforma, questa maestà divina dell'Arte cui sol- 
tanto è consentito di rincorrenti per trafiggerci sulla pagina, così come lo spillo trafigge la 
farfalla, rappresentano la #norità" di una filosofia che ha saputo insediarsi wittoriosamente nel 
teatro e donare allo spettacolo luci inattese, alle platee di tutto il mondo sensazioni nuove. 

Ma la prima vittima di una tale costante è pensosa viviserione fu Luigi Pirandello stesso: 
Pirandello personaggio di se stesso. Tutta la sua produzione fu nello stesso tempo assente 
ed autobiografica. 

Egli non creò per la gioia di vivere o per lo sgomento di morire. Egli creò sentendo che 
nell'attimo la vita gli sfuggiva, l'immagine e il tipo si staccarano da lui: lo lasciavano inerte è 
con la penna secca su l'altra sponda. 

Cercò la vita nella morte, la verità attraverso una smascherata finzione. 

E sentendosi morine nell'atto in cui creava; immaginò le più svariate evasioni: ‘“ Enrico IV" 
nel tempo, “ Diana è la Tuda" nella materia, i ‘Sei personaggi! nell'idea. 

L'osservazione diretta diede forma ad una specie di lucidità devastatrico è sincopata. 
Da tale febbre nacque uno stile inconfondibile. E nacque il fenomeno ché non ha precedenti 
ma che, puriroppo, non potrà avere scuole conseguenti: do molti considerato soltanto asiuto, 
ma da noi definito “religioso” nella significazione artistica più pura. 

Nessun artista infatti, come Luigi Pirandello, si dedicò alla propria fatica con tanto fervore 
fino è tare di un aliro se stesso l'interprete unico e insiome multiforme di ogni opera. Nessuna 
rabbia dialogata fu così sinuosa e adamantina, così esperta è crudele, nello sbrandellar forme 
per cercare il «ano mito della verità, Più -»«éeritieri infatti di Pirandello non è possibile essere: è 
pure tutte le sue opere devastano il realismo, lo rimpolpettano con la filosofia è con il lirismo, 
sì compiacciono di ardere, con i più svariati riflessi, sui margini della follia. 

Ma il drammaturgo folle, che per certi tratti ci ha mille volta incantati, Leonida Andreleff, 
non ha niente a che vedere, se non nella voracità è nella velocità è nella fecondità produttiva, 
con Pirandello. Il quale non era un istintivo: era un ragionatore ossessionato: e non ha perduto 





Le ultime giornate aperase di Pirandello: alla ripresa di una scena del “Fu Mattia Pascal", 


mal, nei labirinti della sun casistica particolare, il senso della misura e il pregio della trasparenza 
ideale, Infatti non c'è schema, non c'è quadro scenico, non c'è architettura teatrale pirandelliana 
che non possano dirsi perfolii, anche se portossi da venliate stancerianii di tempesta livellatiico. 
Pare che tutto sia ancorato, con tendini d'acciaio e con unghie che non allentano la press, ad 
una volontà ferma, ad una forza di metodo è di precisiono che incanta. 

La voce arsa, gli ccchietti ardenti, la piccola barba blanca di un fauno che viglia, il cranio 
solido e lucente, ci davano subito la immagine inconfondibile di questo artista matematico, di 
questo sdegnoso filosofo da fiabo lusinghiore o paurosissimoe, che cencora germogli lungo il 
ciglio dei baratri più fondi del pensiero umano, senza mai lasciarsi cogliere dalle vertigini, inna= 
morato delle solitudini, già Interpreîe senza scrupoli è senza reticenze di so siasso. 

Così io ho “sentito” Luigi Pirandello scrittore accostandomi con devozione all'arte sua 
del romanzo, delle primo meravigliose novelle, delle prime commedie incomprese e ingiusta- 
mente condannate dalle platee fino al trionfo miracolosa dei “Sei personaggi”; ed anche, 
sempre, dopo. E così ho conosciuto, più tardi, Luigi Firandollo uomo nel tormento incessante 
della sua vita arida e passionale, semplice e complessa, religiosa è profanatrice. 


GINO ROCCA 
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I LIBRI 


La Casa aditricta Vallacchi ci offre 
una sazanda edizione, rivesiuta 0 aggio: 


pa na m î nabla, del molume di Filippo Pennararia 

ll Rogime Fasciila è le avo ban sap 

lr i presentativoe: è la ristampa apparòà 

8 REGINE: FASCISTA 1 quaslo mal opportuna, dapo la sierica 
esile discorso in cul il Duce, in Campidoglio, 
i «Carra î preansunziò la Camera del Fasci a dalla 


sola taluni consetii fondamentali sha 
VA, iviva poro a basò del suo lavoro, 
ll Paanavaria, ciaminando infatti le was 
rio attribuzioni normativà dal potatà 
secullvo, conchedeva che ll principio 
della divisiana dal pobari è dello Stato di 
diritto, quanio quello della devoluzione 
al polora lagivlatiro dall'attività norma- 
tha, che tocca più imimamente la afera 
del diritii dei cibladini, sono dal Ragima non nolo rispettati, ma roal 
più alficienti: è, quanto alla forma dal Gorarnso Faschita, al anvichania 
al Donati, vedendo in essa “saggiamenio congiunti il prisciplo d'au. 
torità del governo mosarchico è quello popolare dal governo rapub: 
blicamo”. Mantra ai aftosdo la granda riforma comituricanlo, è inte 
temarnia risiudiare inalame all'A. la tappa cha i hanna condotta, 
complezza, ardita è deilibuò; li clitadino slattoròo iraalotmiato nal 
Giltadiso-produttore come bane della rappresentanza politica, il collagio 
poliiiza scomparso per cadore |l pesto all'arganicrazione alndacale & 
carparalbra; |l suffragio sindacale, di por sò isauifichenta, integrato 
dal waffragio politico per criara lFAmemblaa dello Corporazioni, l'ar- 
giano lipisamonto più adatlo ad saprimero là nisova rapprebentanza 
popolare. Zon quania compelsara sa con quale profondità paaeirativa 
l'A. abbia affroatalo il problema, è inviile dira; è risaputo che fra gli 
uomini politici più colti del Ragima, il Paanavaria aîa is prima linea, 


nia LI Corporazioni, avvalo rando con l'alta pa- 


V| 03 Pisi] b Di granda altualità è ancha È viiuma 
: di Hikrko Ardemagni La Francia 10eà 
lerciato# pubblicato dalla Casa èditrica 
Tria, Nell'aituala momento pollibco In 
cul la dinguiiioni sugli attaggiamenti on- 
degglanti 0 preoccupanti deli latini d'oi: 
iralpo isnhò all'ordine dol gianno, piaca 
leggero nello pagine di un giowine au: 
dico di problemi politici parola come 
queste: “La Francia son ha più cha una 
alleraattia: & ainiatà l'anziala o diraniate 
una colonia bolicarica da offrimi la parto 
alla Germania". Con alngolare asumea 
WArdemagni analizza la crisi lrancena che 
dura da anni, alfarmasdo cha | Francoil 
nos paiono più stare In quello che ami 
chiamano “la juste milieu”, sggi che de: 
and sisaral parguasi, molla in ritarda, 
che Wersallles nen detle la pace all'Europa. ma soltanto una tregua, 
La stilo di confuslese a di panico genorala la cui por ll prevalere 
degli Interessi indiridualiziizi, li comanismso ha trovate buon gioca sulle 
ritrae dalla Baenna, è stodiaio dall'A, la capitoli anial officaci; è l'oò- 
sessione della mlaaccia germanica è prospettata cos via avidasta, 
mantra al fanno giustamente rinalirà la vittorio comuniste nalla recenti 
batlaglie sleltorali all'indulgenza francesa varso | metodi di propaganda 
della Il internazionale a ad un compromiio mamentanbo con na nbasii 
al soia fino di addivenire ad una più strata allansza difenilea colla 
Russia. La cenclualoni sono saglichià: è quel pepola rivacirà a innalzate 
al potere la forma nazionali, o la sua capliolazione sarà irrimediabile. 





Un'altra ristampa: quella di Il muovo regime economica-sociale 
{Dal Sindacato alle Corporazioni) di Arturo Assasta. nella edizioni 
della ‘Casa aditriza Alberio Miosano di Mapoli. | caplioli dell'Agaanbe 
bono siati in parts agglioraaii por quel cho riguarda l'onganizzazione 
della nsssclazioni sindacali è la matura è 
potenzialità di orso nel rapporti verso lo 
Siaîo: mentre si è allargaio il quadro della 


ARTURO dA TE 
latlaratura siraniora nai noatri confranti è 


INIOYO della ragione dall'incompronilone di qua- 
EGIME el'ultima nol riguardi dell'Italia fascista. 
TUR Hel aso caraitere divulgativo, aîiramenia 





una forma piana è garbaia, il volume riesca 
perch di utile conaulttaziose per ta iesfià 
cho sssmina a i coscalli cha butidamanta 
dibatte. sopra iuîto par quanto riguarda 
Sindacati a sindataliamo. Parbzalatmania 
degni di nota sona | punii che fratiana il 
diaaczca fra Il sorsordilviomo madicevalo 
è li pindacaliamò moderna; Il contratto col: 
dal = al betîivo de lamaro, la magiaîratura del lanoià, 
ppiTORE a, finalmente, laquità del Prrelore romana 
AIRRAIATO asia xb 
* l'aquità madarsa nel processo del lavgzà, 


DEL MESE 


(Giusappa Ardau, chè ha sl suo ai- 
tivo un bol numara di pubblicazioni di 
carattere vario, dalla critica letteraria ai 
siaggi, dalle pagine polilishe a quella 
tentrali, dedica un ampio studio storica 
alla figura del Re di Rama: ql suo va- 
luma Napolsone ll appare tra Ì più at- 
inisali della collezione visrica Cosshlaa, 
Ricercatore coscianziono, l'Ardau non 
ai limita a ricoatrwirà La vila del persa. 
naggi risvocati mella loro tapps prinol. 
pali: ma la lacuricalaso l'ambiania, sie- 
chi il quadro dal sugi libri è sempra 
complela è vinate, teso più pillarenza 
dalla fioritura degli aneddoti che spasso 
rivelano caratiari a sesiimonti meglio di pa 
quel che non postano farla la dasoririoni = 
palesiogiche. Par questa sua uliima fatica 
FA. ha potuto disporre di wn vaalitgimò miabariala lsedito estiante 
fagli Asshi4i di Viaana, è che malaaguratamania andò diapares nalle 
sommosse dal 1927, In en caro tango l'Ardau ha pabelo così dire 
usa parsla definitiva alla sorta dell'iafalica Duca di Redichated, la 
cui fina immatura commossa iutto ll manda, è la sul soria non ha 
cessato di lataressara gli aludical di atoria pallilca. ll walumae praada 
la monto dalla saparazione di Hapolaiane da Giorappina è dal matri: 
mionlo con Maria Lulaa: cralla l'Impara, Naposlsone cado sd seco 
esîritto il soggiorno dal Principe di Parma è Vissna, fifò a quanda, 
educato di batibutori auatriaci, diventerà Duca di Rabshatadi. La mosta 
di Napolsoss lo irova adolescasta; un'adolespenta brina, contrama: 
gnala da una siraordlaaria flascza di latulito è di guiti, da un senso 
di rasponiabilità islintihra è prococe, Poi lMadaecariona è il norvdilo 
millitara, la parionza da Schosbrana per Visana, | primi amari, la 
milatiia che son perdona, la fino, Una brava vita, an grasdò romanto, 





«Un lima di grando impaoriania pali. 
tica a soclale è quello svolta da Amarigo 
Regglera nol volume italiani in America 
pubblicalo dalla Cana Treves Libro co 
raggiono è riralatore, ln quanto che, in 
vece di dipingerci uso del solili quadri di 
mianibtà improntati al più dalalario oil. 
mismo, sa toccare il fanda dalle spinose 
quessittoni «ho traita è, qual che più costa, 
rissce ad addilare | punti deboli a la poss 
abilità dal rimedi, NMalla prafazioan am- 
pia sd sausiasiica di Piero Parini, leg 
fiamma parole di albo compiacimento cha 
ban corrispondono alla realtà. Difalti — 
coma scrivo Parini = pochi acritiori pos- 
eono vantarsi di concscere aggi l'America 
è la nodtte comuaità como il Ruggiero; 
è fafia nefnino come lui ba seguito la 
vicende della neatra omigrazione lransoccanica a ne ba sludiato i 
problemi nolto tutil gli aspetti, politici. sconomizi, marali # sociali. 
là ui carla nanso il valuma fisicò nachò waa atorla ldaala dal nostro 
Pais, dall'Unità ad oggi per quel che rigearda lo popolazioal del. 
Plialla meridionale «ha all'indomani dal fatil compiuti andarono è 
Gercare lavoro olira sosanà. Fu proprio l'originaria virtà dalla razza 
quella cha s'impose. Furono la clava umili ad affarmaral contra | bor- 
fon albazcosi; | cosidetti “cafoni” umiblaroso | cosdatti “galanivomiani’”. 
kia sra il problama maggiore è quella che riguarda i figli degli an: 
tichéi omdigrati, gli balo-americani: è a questo propoilio VA. acre 
sulla generazione suora pagino di grande acuterra # compranalane, 


Etta un libeo che fon ha un sulora mia no hà parocchi, circa una 
venlbna, riuniti per cstebeara usa della più veschie a famosa bradizioni 
rami; quella della ontorla. G'è port un prosantatore d'eccezione, 
Givseppe Bobal. romaniaslmo d'asimo 4 ban liato di applaudire al 
Cambrai ha prendano giocondamente 
ad argomento delle loro monografia la 
Calearo romane [Gara oditrico Coprhina 
» Hiilano) banno saputo dara sn ulila 
canliibulo alla concezenra dell'amblanta, 
dall'atmosfera “romansaca” dall'Urbe. 
Auguio Jandolo sd Eaganio Giemiandti, 
Filippo Gtemanti a Pio Molalani, Carla 
Wianiani è Piero Scarpa, Libona Gonsi 
#d Ermanno Poni si sono accordati par 
darci son solo una spoclo di casalmanto 
originale @ piltoresco delle iraitoria più 
saobe, ma par ciascuna ci hanno allarto 
ha Graslsloria particolaragglata, densa 
di richiami, di apriodi è di aventi, Can- 
finala di figero di letterati e di artinil, di 
vamini pollici a di giosnaligli ilbugtri pas 
ban atbrananso qeesia curtosa raccolta. 








Salrator Galla pansa cha un lattarato, 

raivarni quia | per collaborare aflicacemanta all'opera di 
Î valuiazione spirituale dell'Italia, abbla un 

Pra mesto a dispoalzione: quello di 

RTOFINO illvitrara | pasal cha maglio condvaca a ché 
PO maggiarmanta ame, Bailarobba = deriva 
zia #gli nella prefazione dal suo ulilmo ra: 
manto, Porfofino (Cana adiirica Baldini a 
Gastaldi - Hililano) — che cagni ssrillora 
illustra la ferra dove 8 nato 0 quella 
che agli prediligo, porchb al vanlzia a com- 
porre una vasta collana d'opera la cui wii 
lità sarabbe notevole, E, carta, il Giatta 
palrtbbe a busn diritio all'ermara d'anaf 
dii i — ini - | più che esaurito | ao compito per amar 
riuscito a far concscera sd amara al 
pubblica il sua forta Camaro Na, coma 
batti gli artisti, egli mon è pago; la mela 
non gli sembrerebbe raggiunia sa son tentate di infondere al laliori 
un po” della aa antusisalica amemisazione per un allliò cantuttio 
d'ibnlia, cha la lusgà permasenra gii ha raso caro è famibiara quasi 
so usa soconda terra natala, A talo scopo È romanzo risaco par 
fallamanbta; è &0MA fbh portità cha usa vitanda d’amota, di dolor 
# di passione, nen ricera dal quadro del Tigullio è dalla collina di 
ulivi @ cipresal che lo circondano, ua faszino dallcalo è profonda? 
ll romanzo — sembra superfluo dirlè — ha tutti | pregi di &ostruzione, 
di avslacenta amatlvità cha | lettori riconcecono allo scrlitore Miustra: 
ma la «isonda di Loranro Agchiari e di Lial, la dolce donna wira- 
nera conqpesiula dal comballanto nella guerra per l'imparo, è coma 
sommersa nall'incanio dell'atmosfera di Poricfiao: è quel che è più 
motavale li quest'opera è appanto un suova a più profondo resgdro 
cha la proviane dal predaminto dagli alamenti nabarali: la sorona 
nibera vince l'uomò è lo suo passioni, ls pazifica è lo banalza. 


Esco un libra ché si fa prima di 
tutto ammirare par la novità della vua 
farma; La novella di Giolito illustrata 
de Giallo di Giuseppe Fanciulli (Can 
#diltità Hosgli - Milans), Si ifatla, & 
in quarto consbite la noatià, di una sloe 
ria complela del prandisilmo pilone fia: 
rafitino, dala sua gioviniitra è della sua 
maturazione. della gloriose tappe che la 
conduriera a illenirara chissa è Mosu- 
manli desti è fuori della GIÀ malate, 
ad Amii. a Padova, a Roma; è ogni 
capitolo è adornato da magsilitha fato- 
grafia, riproduoenti | quadri è gii affra» 
chi dal Hiaswiro cha a qualle vicande 
& a quella bappa si riferlazane, La nai 
razione è piana, delicaltamasia cosdolta 
da uso martitore cha baa conosce Il nua 
complio; a sembra vadar la ateaas Giallo commentata la giornate 
dalla sua «ila, cosa: lo meraviglia dalla nua asta nella cappella degli 
Seromigni, @ sei chicstri di Ansiii, là dove ll avo genio ni alfratellà 
alla divina figura di È, Francesco, Bal libre, ché fa onora ad una 
Cia edilrica per l'alaganta ricca o nobria della forma, è che sì legga 
Piacerolmenta, fon molta maggior slempatia di qualla che non hpirino 
certì freddi mamuali di assria dell'aris. Il avò tontenuta, cha vuol 
tit stridente mante sdutaltoà è dinuigaiiva, è raso arîliiico dal 
movimento romansesco del caplioli: da quasde al parla del giowa- 
nello pantore di Weaspignanas cho senta sella bottega di Cimabue a 
Firanra, fino agli anni della gloria, li racconto commune sd emalla, 





Cutlà Banfi Malagurri fa protedara al suo nuoro romasso 
« par la vita ai cambia, signorili, pubblicato dalla Cita adibita 
Cortesi) di Milans, quasto parola; “considerare nella sus radice La: 
Mirra ad umiina l'apoca cha immediziamania cl prenda, proapaliarna 
la cosdirioni d'incarterza è di disprianta. 
minis, giova a rasdera più chiara l'anoca 
nosîra, ad [Mumdnarna la compagina aticà, 
a farla gruriansante valutate”. Parola cha 
ci fanno antrara mubilo seallo spirito del 
romanzo, La sua vicanda al svolge infanti 
nal vantesnio chò va dal 1995 al 1RI5, 
us +islanslo orrmal quasi abbandonato 
dagli sortitori costamporanel, cho as ùl 
tivalgone al passio prendano ormai coma 
tama aobbligato ll dopo-querra. Eppure 
da ua pusto di «lata galezlogito è sociale 
lasie- guerra è ban più intaremania dagli 
ansi che sumagrirono alla iagedia au: 
Papas; cosltassignati da lutbincal sto» 
volgimanii fin insppo noti. E quell'epoca 
preparsioria + iraitala della A. cen ad 
cursrra di colorito o analizi panelrania, 





i romanzi di Hiishelo Saponaro hanno 
sempre us confsnuto ldeala, al muovono 
in un'almestara nupartora che rivela, al di 
là del narratore, il posta. Apriamo con 
almipaila la pagina di questa sua ultima 
spara dal iola cardusziano di Bionda 
Maria, pubblicato dalla Cana Mondadori, 
# nubito cli inssa li mania bo acrlibora lal= 
mifabilo cha ci dolo una coil farà nanva- 
risna di freschezia ai lampi di “Fiorella”, 
Li sua nvova “bionda Marla", cha non 
è bionda ma bmana è iolò apiritualmaato 
raffigura un daterminato tipo di denna che 
ul ricollega ali'idealo sardueciano, è dalla 
slava rattà, si varrobbo dira dalla stotgi 
class artistica di Fiorella a son è la peo: 
lagonizla che secupa l'alleazione dal lald-  —-—c > cms 
tore colla sua febbri a la sua prepolenta 
Imiadantie femminilità: & la cresitura dolce cha arriva, quasi coma sn 
ilmbalo, è far concludere la sandali è ln bellazza winà «tonda lo#- 
maniabta, ana serio di santi Inquigli a talralta franatici al quali fu 
sstransa, Protagesisia vero del romanzo è invece ll giovine plibare 
Gilarglo Muta, è lò pagina ché nà daicrhittà la Vita di miiazià a 
Hillano, la cerca di lavoro, è pai qualla cho fo asilisno fuori dal 
moade, sono ricche di una viîalità postica affascinania, Una alranà, 
innerdà proposta di us marcanla iifaelita fa allontanare |l pordno 
pittore da billlaso: agli dovrà fingersi marta; cosi lo apacalatora 
Irantk perofiito dalla vendita della opere di us illustre scomparto. E 
va lontano, Giorgio, prima nella via Puglia, pol In America è a 
Parigi, passando atiraverio dere ssparisszo cha minacolano di tra: 
«algarla. Ma l'incontro con Marla riconduce la paco nel auòo aplrlta 
In una farma è con un tano sha non ni descrive. Laggota di 
foria romanzo. è no vi siacchersia facilmente dalle sua pagine. 
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Fra i libri wsolti intorno alia guerra 
d'Ettapia cccspa us poslo d'eccezione 
il vofema 120 Baliaglione CO, NN, 
di Niscolb Giani, pubblicato dalla Gina 
adilriza Haspli. Diclamo d'eccezione 
perch, dopo lanti valumi di gerarchi » 
di capi, quasto è ll Rbro di en giorana 
odi ano dquadelata: a la guerra d'Etispia 
cha fu - coma bas all'arma Gherardo 
Carla nella prefazione — “la guerra dagli 
iquadintati cha averaso ssempre creduto 
nell'Italia a în RMiessolsi, la guasta della 
fade contro lo scelticiamo, della volostà 
tanirà ll f'atallama" non poirsbbe anna 
più appassionatoà Inberprate di un salli 
te, di va lagionario autentica come 
il Giani, Gorchassmo lavano nella sua 
pagine la descrizione di episodi sensa: 
sisnalli alla malora ormai ciassità dal corriapondesii di guerra, Mia 
ll troveremo leto, quel che più conta, la +ilà dalla Gamicia Nero 
son l'inuenza, l'intemparanza, ma anche la diazipliss, la pasaiona è 
là fado che asime quegli “eteri ragarri” del 178° Baltaglione, E' 
noto che ll ferroo Bmtagiione, formafo nel Piemonio montanaro, pars 
tackpò nd evenil guerronchi molto importanti: o lo robasie pagine del 
Giani cli ricandiasanà appunio all'eptradio di Adi-Bastzh-Enda Marlam 
a pel nel cuore dell'Adi Abb, li dova la Camizie Mero detlaro va 
iuperbo centribuio alla vittoria della Scirt; per marrarci Maakmanta 
con quanta parlanza e cos quanià ibasgarione fu impugnato il pia» 
conò a È guenriori ni irasformarona la opersì sui turrito Semiga. 


FMlayliome 
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Di tara africana parla anche li volema di Allredo Fablatti, dal 
iitolo Un poste al sole, pubblicaio dalla S, A, Edilrica “Gealo” di 
Hiilano: ma na parla la aliro fono, &6f quella atila è qual ritmo cha 
sl cosvangono ni ragazzi, È difatti um libro par giovinatii, cha ben 
s'Intona all'ora presente: ha usa co 
perilna cha fa peesato alla fantasia 
dello siranse, ma ll nuo contenuto di 
di tutt'altra natura: basterà dira cha 
il susdro, dalla Maramea icacana, wi 
traipoeta alla lontane piagla aliopiche 
a somale, è cha una piccola animogà 
colorla di abitanti, pistoli #& grandi, 
di Gasliglisa della Pascale, ai iraafe» 
rlace pulla rive clil'Sosaso lsdianò 4 
fesondare, colla braccla colla apirita, 
il susio dalla #ubÒva grande colonia, 
Watalonia d'Eiruria fonda Vatu'osla 
d'Ellapa: è Pesceluna è Spipta mon 
bagna, Oiinio è Biliscla, Calandrino a 
Gaccons, gli “africasiati" di Maram- 
mal, diventano protagosisii di us rac: 
cono cha para una fiaba avvanturcaa, 












Dingo si è scosso lanciando un barrito che ha rotto ll 
sonno in cul ll circo pareva immerso. È stato come se, 
£ un tratto, tutte le voci della giungla gridassero in lul è 
gli inlbissero il controllo di sa stesso: mille voci in una 
nolla quale era un'esplosione di gioia, il desiderio incon- 
tenibile di dire una parola che le compendiasse ed sspri» 
messa |l proposito di assaporarla prima che un fatto nuovo 
lè impedisse di manifestarsi. 

Le altre belve, sbalordite, si agitano nelle gabbia, Dingo 
ha parlato: ma che cosa ha woluto dire, il colosso, uscendo 
dal mutismo cui la sciocca devozione agli vormini sembrasa 
aserlo condannato per sompre? Hanno capito soltanta 
cho nel barrito era la eco di quello che la foresta confida 
ogni notte ai suol abitatori, è ora s'interrogano reciproca» 
mante, sforrandosi d'indovinaro il significato del grido inat- 
teso. Una protesta, un'invocarione * Oppure il segnale che 
annuncia l’inizio di una battaglia 7 Perchè una battaglia, è 
contro chi 7 

Ruggilti ringhi strida squittii muggiti abbalamenti si 
intrecciano, si fondano in una specie di sinfonia infernale 
chè nessun umano intervento riuscirebbe a interrompere. 
Ma i guardiani del serraglio non si fanno vivi: alcuni di 
essi, vinti dalla fatica, illanguiditi dalla primavera, dormono 
e si desterebbero forse solo al richiamo di una voce fem- 


minile; gli altri sono usciti per eseguire ordini o cercare 
un'avventura. 

Dingo freme. Senta la terra nativa intonno a sè e, chiu- 
dando gli occhi, nè rievoca la maestà è si domanda come 
l'abbia dimenticata durante tanto tempo. ll frastuono con- 
tinua, ma egli non può permettere che si perpotui e, dopo 
avergli servito per un attimo, turbi il raccoglimento che gli 
toncederà di assaporare la dolcerra alla quale vuole ab- 
bandonarsi, "Basta!" comanda, e all'intimazione tutti ubbi» 
discono intimoriti. Tace anche il leone, grosso cane rar- 
reruto che sa di non polersi imporre facendo valere la 
scroccata fama di re degli animali. 

La foresta: tempio della naiura, ritto di colanne arboree 
che si ergono reggendo la volta del cielo è si susseguono 
a migliaia rimpicciolendo nella lontananza, legate luna al- 
l'altra da liane che costiluiscono la dectorarione mostruosa 
dell'ambiente in cul, a ogni ora, si celebra il trionfo della 
vita e della morte: della morte che spesso è ragione di vita, 
della vita che si rivela dovunque iripudiando e senza preot= 
cuparsi di essere stata creata per la morte. Dove mai, 
dopo avere accellala l'amicizia degli uomini, Dingo ha 
contemplato miracoli architettonici tali da sostenere il 
confronto can quelli ita i quali & nato ? E pure, egli si è 
adattato, cedendo a uno stupido sentimento germagliato= 
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gli chi sa come nel cuore, a servire gli autori della sua disgrazia, quasi che essi lo avessero beneficato 
togliendogli la libertà è tostringendalo ad alternare la parte del facchino a quella del buffone, Incapace 
di sottrarvisi, ha subito l'influsso della rassegnazione con la quale gli uomini accettano il bene è il 
male; è avrebbe steso fina in fondo i gradini dell'abbrutimento se, di colpo, qualcosa di magico non 
l'avesse indotto a ricordare ciò chè è siato, a valutare quello che potrebbe essere ancofa, riacquistando 
la personalità perduta e sbarazzandosi del giogo che gli hanno imposto. 

L'olelanio considera, con i piecoli secchi sanguigni, la stanza che lo aspità (pochi metri, mentre 
fuori & lo spazio sconfinato) e lo catene con le quali | camofici credono di averlo costretto alla pri» 
gionia. Uno silorro — così — è i ferri cadono in perzi; una leggera pressione, è crollerà la porta 
che finora l'ha separato dal resto del mondo. Pal, sarà la riscossa della giungla contro quanti si 
sono illusi di dominarla perchè, favoriti dal caso, hanno riportato una vittoria di cui esagerano l'im- 
portanza. Basterà che Dingo tragga dai ceppi i compagni di sventura è, guidandoli, muova alla 
conquista dalla felicità: sono canto è cento, a nessuno reglisterà laro se sosterranno, la lotta. can 
l'anorgia della disperazione, Nè varranno a fermarli le armi fargiate dalla civiltà, come non astaca- 
larano la marcia della natura le città costruite dagli asiatici, che ora, ridotte necropoli, testimoniano 
l'effimera gloria di un passato senza ritorno. La rorina squasserà gli esseri umani che, ghiacciati dal 
terrore, imploreranno di scomparire per non assistere alla tragica fine del loro sogni. 

Dingo cammina nel corridoio che conduce alle gabbie nelle quali languano i fratelli. Il rumore 
del suoi passi risuona nél silenzio del circo, ed agli prova una gioia maligna al pensiero di ciò che 
sla per accadere, Le fiera debbono sapere che l'ora del riscatto è vicina, è però il gigante — fermandosi 
è levando la proboscide come un'arma pronia a colpire — lancia il grido di querra. Sbalorditi, tur= 
bati, | fallini lo interrogano, è dalle loro fauci escono sordi brontalii; le scimmie strillano sofflano 
saltano quasi imparzite; gli orsi interrampono lo snervante dondolo; il cammello allunga il colla; 
volpi e lupi, Immobili con gli orecchi ritti, aspottano; l'ippopotomo emerge sbadigliando dell'acqua 
lelida della vasca; i pappagalli schiamarzano: l'aquila muove lentamente le ali, a guisa di ventagli... 

L'elelante parla, annunzia la rivelazione, recità una specie di ‘“maa culpa” a proposito del peccato 
commosso facendosi schiavo, palesa il piano di battaglia maturatogli nel cervello. Tase un momanta, 
Poli, con arte di oralore consumato, è aspoita l'approvazione chè ritiene di meritarsi, ma al suo 
orecchio non giungono chi marmaorli d'inquietudine è il batiimani di un giovanissimo scimpanzò. 
Qualtune gli chiede con diffidenza dove voglia arrivano con simili ragionamenti. Allora, Dingo ca- 
munica la grande nolizia: “lo, che ho Imparato a conoscere i segreti delle celle, farà in modo che le 
loro porte si spalanchino dinanzi a voi. Vi darò la possibilità di tornare padroni della vostra ro- 
lontà, di imporre ancora le leggi della foresta. Vi guiderà alla riconquista del mando! 

Si accinge a svellere la sbarre della gabbia in cui languono un leone e la sua femmina, ma un 
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$ommaosso ruggito lo induce n ristare, sorpreso, "Sei 
matto ? — dice il maschio scuotendo la criniera — chiac» 
chiare, le tue, che appena comvernrebbero a un cucciolo 
inesperto, sogni da poeta privo di senso pratico, Balla cosa 
vagare per monti e valli: ma chi ci aiuterebbe a sbarcare 
il lunario senza correre rischi spaventevoli ? Qui, bene a 
male, si Campa, sia pure divertendo il pubblico con qualche 
pagliscciata. Dopo alcuni giorni di vagabondaggio, credi, 
finiraommo peggio del leone di San Giralamo..."", 

“Tu fon conosci le difficoltà che s'incontrano quando 
si vive nel bosco — osserva un lupo che reca sul fianco 
destro il segno di una fucilata —. Famo è miseria, caro 
mio! Dati i merzi di cui dispone, oggi non è facile gabbare 
l'uomo, Intimoririo, ingrassare alle sue spalle", 

"Varissimo — rincara la wolpa —. Tanto wero che, pur 
di farla finito, io mi sono buttata volontariamente in una 
tagliola"*, 

“fil, ah, ah! — ridono in coro le scimmie — “Hic ma» 
nebimus opiime", come dicewa ieri un professore che sem- 
brava un figlio degenere della nostra famiglia". 

Disgustato, furioso, il pachiderma sterra l'aria con la 
proboscido e urla: “Siate parzi, malati di viltà, ma io «i 
salverò ugualmente, certo che una sùbità resipiscenra vi 
spingerà a seguirmi, a combattere vicino a me per la resur- 
rezione della giungla a il suo trionfo". Un coro di proteste 
lo saluta, “A chi è uscito di cervello — ammonisce l'aquila 
cossando di sventolare — l'altrui saggezza pare spesso 
follia". Gli orsi dondolano le teste in sogno di compati- 
mento: i cercopitechi subissano il disturbatore di contu- 


mella; la tigre gli intima di nan esporla a guai, ché altri. 
monti lo costringerebbe a pentirsone; il dromedario si 
limita a definirlo un seccatore: la iena gli sghignazza sul 
muso a | pappagalli fischiano al suo indirizzo. Svegliato dal 
frastuono è reso adotto dell'accaduto, il boa che ha fama 
di saggio sentenria: “Effetto di rammollimento 0, peggio, 
desiderio di trarci in inganno per rimanere solo a spas- 
sarsela insieme col principale’. 

Offaso, Dingo manda uno spaventoso barrito e si slan- 
cia verso le gabbia, deciso a sfondarle, ad annientare le 
ignobili bestie, quando una voce argentina frena il suo 
impeto: “Dingo, brutto, che fai ?" chiede, correndogli in- 
contro, un bimbo biondo. È il figlio di colui che ha saputo 
rendere paurose le belve, un esemplare della rarza che ha 
snaturato la foresta. 

L'elefante alza la proboscide, pronto a colpire, ma in- 
veco di sgomentarsi il fanciullo grida: “Non così, abbassati 1" 
è picchia con i pugni su le suo rampe tozze, E Il colosso, 
fascinato, come già dal richiamo della primavera, sente 
sbollira l'ira a poco a poco, piaga | ginocchi, afferra il ra- 
garro alla vita è, dopo averlo tenulo sospeso come per 
gioco, se lo posa su la groppa e permette che gli si attacchi 
agli orecchi e lo guidi, trionfante, verso la prigione abban- 
donata. 

Il boa serra nella proprie spire l'albero che rimpiarra il 
durian è il baobab è, prima di riaddormentarsi, sibila al 
compagni ammutoliti: ‘Avete visto? C'era il trucco, il 
trucco... E se gli avessimo dato retta, chi sa che cossa ci 
sarebbe capitato". 

RODOLFO GAZZANIGA 
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ORME DI ROMA NELL’EGEO ITALIANO 


È stata data notizia della recante visita di S. E. il Qua- 
diunviro Ce Vecchi di Val Gismon, allora Ministro dell'Edu- 
carione Narionale ed oggi Governatore civile è militare delle 
lsole ltallane dell'Egeo, al nostro possedimento dell'astre- 
mo Mediterraneo. Durante questo suo viaggio il conte 
Ué Vecchi, in una semplice cerimonia ché è stata al centro 
di una totalitaria manifestazione di cssequia è di esulianza 
di tutte le popolazioni, quale Quadruneiro è inviato del Duca, 
con l'inaugurazione della Casa del Fascio, ha consacrato 
la rinata città di Coo, risorta per volonià del Regime è 
sotto la guida del sonatore Lago. 

Mette conto di parlare browemente di questa città for» 
tunata, celebre mel mondo delle arti delle scienze è delle 
lettera, per | suoi monumanti insigni, per avere ospitato 
la scuola di medicina del famoso Ippocrate, sd esser stata 
la culla della poesia allenistica; di questa città che, trascu: 
rata è misera fino alla nostra occuparione, è stata total- 
mente ricostruita — eccetto gli edifici che vi avevano În- 
nalzato gli italiani — dopo lo sparentoso terremoto del- 
l'aprile 1933, can eriteri modemi di arte è di lglena, 0 sa- 
conda un preciso piano urbanistico risolto con saggerra 
dal Governo, Tenuto conte infatti delle rischerre archeolo- 


giche rivelate dal sottosuolo della città negli anni precedenti, 
compiuti nuoxl saggi è ivuovè esplorazioni, si è dato moda 
alla Soprintendenza alle antichità e agli scavi, retta dal 
prof. Luciano Laurenzi, mente dotta è aperia di siudioso 
{e alla cui gentilezza dobbiamo queste informazioni), abu- 
tato oggi dall'ispattore dott. Lulgi Marricone, di compiere 
la sua missione, che è stata coronata, è continua sempre 
generosamente, da risultati di prim'ordine è da ritrova: 
menti di bella importanza, 

La storia di Coo è assai più ricca di fatti spirituali che 
di avvenimenti politici. Troppo debole in guerra, non potò 
mai esplicare una politica estera indipondente. Agli inizti 
dell'epoca classica troviamo che la parte, con Lindo Ch. 
miro lbliso Cnido Allitartàsso, dell'esapoli dorica. Allora 
la sua vita doveva essere semplice è la sua economia 
provalentemente agricola. Il potere era ianuto da un'ali. 
garchia di famiglie ricche, tra cui quella degli Asclepiadi, 
cha manteneva per | suoi membri i segreti dell'arte medica 
appresi da Esculapio. Dopo le alterne vicende per la par- 
tocipazione alla guerra paloponnesziaca tia Atene a Sparta, 
nel 366 viene fondata la città di Coo, chè fu dotata di 
porto sccallante è reginta di mura podorose. 





La metà del secolo IV segna dunque la vittoria del partito dei giovani 
è l'abbandono delle vecchio forme per una nuova economia fondata sulle 
industrie è sui commerci, che a Coo consentiva la posizione geografica, 
Sopratiutto insomma la città fu centro industriale e culturale, e perciò cara 
ai dinasti ellenistici è ai Tolomei d'Egitto. Basti pensare alla ricchissima è 
apprerzatissima “vestis con”, cantata dol poeti dell'età augustea, ch'era 
tessuta con un filo tanto sottilo da riuscire trasparente come velo, è ché, 
indossata dalle dame alla moda, s'immaginò essere l'abito delle muse divine. 

La floridezza, cul la città era giunta nell'otà ellenistica, fu acerosciuta 
ancora con la conquista romana, con la “pax romana", in virtù della quale 
i commerci furono vieppiù sviluppati. Bisogna considerare infatti che Coo, 
nel ismpo della navigazione a vela, oltre ad essere in strette relazioni con 
le altre isole dell'Arcipelago, era un passaggio obbligato per | traffici tra 
l'Egitto, la Siria e l'Asla Minore, 

La ‘pax romana" per Coo, come del resto per tutte queste terre 
dell'Egeo, durò ben sel secoli; è fu distrutta soltanto dalle incursioni degli 
arabi. Durante l'età di Giustiniano, chiese ricche di musaici ed abitati 
sorgevano sulla rive del mare, che mon era ancora divenuto il luogo del- 
l'insidia è del delitto. 

Vediamo anzitutto ora quello ché ha rivelato all'archeologo la grande 
zona racchiusa fra le mura del borgo cavalleresco, ch'era coperta fino a tre 
anni fa dalla città turca, è che costituiva anche il cuore della città greca 
romana. Tre gruppi di edifici vi si distinguono: i santuari del quartiere del 
porto, cioè tre templi, dedicati forse ad Afrodite Pandemo a Pontia è ad 
Eracle; l' “agorà”, o quartiere del mercato, ton un vasto porticato di ordine 
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dorico, Sorgenia su uno più antico it lraseriito del IN sitalo; il quartierà d'abi» 
larioni, con case private e botteghe sulle sirade, ricco di numerosi musalci, lavorati 
finemente, di cui & un vero capalaroarò quello rappresentante il banchetto di Ercolè, 
riferibile forse al noto episodio dell''“Alcesti* suripideo. 

Hon lontano da questa ronà è vonuto alla luto allte ad un altro tempio ell» 
nislito interessante per l'inserzione di scanalature loniche nella colonna dorica, un 
altare di grande importanza per là decorazione architettonica è plastica, cul ap» 
pariengono ben dodici scene dionisiache simili a quelle di Teos e di LAgina. 

Altro monumento di altissimo valore, rinvanulo non lontano, è quello di una 
grande CASA romana, una delle abitazioni più sontuose rinvenute in Oriente, Costruita 
sul tipo della dimora mediterranta, cio con abbondanza di camera, cortili, poristilii, 
piscine, trielinii, adatta & un lussuoso riposo per gli uomini e ad una confortevole 
segregazione per la donne, ha una variata è pittoresca serie di pavimenti a iarsla 
marmorei è a mMusnico, rappresentanti disegni geometrici Gi soggetii launistici, 
mentre le pareti sono adorna di pitture # di pannelli in marnmo. Da rilerare, alia 
alle colonne doriche dell' “Andron'” rivestite nella parte inferiore d'intonaco rosso 
cen vinclssimi disegni di grappoli 0 tralci di vite, uno splendido emblema, capo» 
lavoro dell'arte musiva, con rappresentazioni di pesci e crostacei, non interiore în 
bollezra agli ssomplari celeborrimi delle colaombe è delle maschere al Museo Capitalino. 

Messun elemento soccorre a identificare il posssssorne di questo +aro è prop rio 
palazzo, ma un'ipotesi è suggerita dalle fonti storiche. Si sa, intatti, che un medico 
di Coo, discendente dagli Asclepiadi, iu a Roma medico privato del primi impera- 
tori Claudi, cha accumulb ingenti riccherza; sd è nota attraverso le iscrizioni è la 
narrazione di Tacito, la figura del fratello, medico di corte di Claudio, Calo Stertinio 
Senoionte, che, dopo la morte dell'imperatore, nifornò a Coo, dove visse largamente 
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onorato. Ora, non sarobbe assurdo ritenere questa la di- 
mora degli Asclepladi, principi della maodicina. 

A levante della casa romana sorgono il Ginnasio dei 
fanciulli, è, più oltre, tra lo Stadio e l'Odéian, le grandiose 
Terme romane, conedale di ipocausti, di una sala ansidala 
è con niechie, e bei pavimenti a mussico, 

Un altro monumento di prim'ordine & l'Odéion romano, 
scavato qualche anno la, restaurato e da poco sistemato 
anche nella zona adiacente. È strano infatti pensare che un 
complesso così rilevante sia stato tutto coperio da una 
collimetta di terra, su cui tra alberi e cespugli erano andate 
è collocarsi due casupole turche. L'edificio, privo di co- 
pertura, è così ben racchiuso fra le alte mura di recinzione 
da offrire le possibilità di raccoglimento necessario in una 
sala di audizioni musicali, mentre la scena non è in fando 
che un semplice podio. In tale teatro, durante le feste 
pentasteriche di Esculàpio, convenivano i cantori di Grecia 
e d'Asia a gareggiare negli “ancomia"” per l'imperatore 
di Roma. 

Sotto l'aspetto architettonico l'Odéion è importante, 
non sola per l'ottimo stato di conservazione, ma anché par 
il gusto finissimo con cui è avvenuta la fusione di elementi 
greci e di altri prettamente romani; | primi, quali la pianta 
circolare dell'orchastra, le "pArodoi", e la forma della 
scena; i secondi, quali la struttura in opera cementiria 
e il sistema delle gallerie sorreggenti la cavea. Fusione 
lalicissima, perchè ll carattere delicato è quasi aereo sug- 
perito dal genio greco è dato dal distacco del leggero edi- 
ficio della scena dal corpo principale, non è per nulla tur- 
bato dalla poderosità e dalla salderza dell'opera di sostagno, 
caratteri dalla forza costrullrica romana. 

Per completare a grandi linee il panorama non solo 
della città, bisogna spingerci fin quasi all'altro capo del- 
l'isola, a Cofalo, l'antica lstme, per accennare al tempietto 
dorico è al teatrino, siti in una posizione incantevole che 
ha poche uguali nel mondo; e, ritornando indietro, all'altro 
teatro di Halas&rda, l'odierna Cardàmena, o al santuario 
agresie delle Dee Eleusine nel demo di Alénti, caro al poeta 
Tedcrito, che, ospite nella casa di Frassidimo, qui celebrò 
le feste talisio di D&metra. 

Poco lungi dalla città di Coo si è terminato di scavare 
a sì è sistomato il grande complesso dell'Asclepide. Il 
santuario, costrulto nel luogo di un bosco sacro ad Apollo 
Clparlssic, era il centro della scuola ippocratea, dave 
venivano applicati gli insegnamenti del grande maestro è 
donde uscivano medici molto stimati. La zona è composta 
di quattro terrazze ascendenti dalle terme romane della 
prima: alla inferiore del tempio, con portici case sorbatoi 
d'acqua per le cure idriche è un tempietto, ove era collocata 





Personaggio di età Flavia 





la statua di Merone in figura di Esculàpio; alla mediana 
con un tempielto jonico antichissimo, ch'era decorato da 
pitture di Apelle (fra lo quali la celebre Afrodite Anadibrmena, 
che per valere di Augusta lu portata & Rama], con le abi- 
tazioni dei sacerdoti, con il grande altare costrulto sul tipo 
di quello di Pàrgamo, soffittato a cassettoni marmordì @ 
abbellito di statue dei figli di Prassitele, con un altro tem» 
pio romano; è infine, sempre condotti da una scalinata 
monumentale, alla terrarzza superiore, circondata da un 
poriicto, che accoglieva, su tre gradoni sagomati, il grande 
tempio di Ascliépio dalle trenta colonna. 

Passando a trallare brosemeonto dalla statuaria di più 
recente ritrovamento e di maggior valore artisiico, con 
vione rilevare come il gruppo più importante di opere sia 
quello dell'Odeion, una massa addirittura di statue di torsi 
di teste e di frammenti alla rinfusa, Parchèò pol tutti questi 
porzi fossero li, dal mamento che per la loro lavorazione 
@ per le osigenzo del teatro non potevano essere posti né 
come coronamento alla chvea nè come decorazione esterna 
alle pareti, reslerà sempre un mistero. Può darsi cho i 
siano state trasportate da un portico, dall'“’agerà”. Il 
gruppo è omogeneo dal punto di vista del soggetto rappre» 
sentato, poichè le statue sono tutti ritratti di personaggi 
maschili è femminili. Ma la classificarione ottenuta non 
per dati di scavo, ma in base a criteri stilistici — lo com: 
prende tra la prima metà del IV secolo, come | “Ippberate”, 
la fine dell'allanisma ({ll-1 secolo avanti Cristo), come la 
donna ammantata, è [lett romana, come il personaggio 
corànato dell'epoca Fiavia. 

Portato un contributo noferolissima, comes opera ori» 
gimali, alla mostra conoscenza dell'arte antica, le statua 
classiche ci confermano la finorza dell'artafice nol riprodunte 
oli aspetti colti sul reale: le siatue allenistiche ci rivelano 
l'itdirizzo di questa scuola asliatico-insulare, chè nel ritmo 
deriva da Lisippo, è che si vale del pittoresco è del passio: 
nale chiudendalo pearalito in una tratlazione precisa e In 
un modellato morbido; le statue romane minnifestamo un 
afflato nuova, sstranco da qualsiasi trascandentalità è Hdoa- 
litrarione, ma luito pregno di verità è di vigare, 

Oltre ad altri ritrovamenti, che pure hanno un alto valore 
a provengono da scavi diversi, ci pi&ce accennare ancora 4 
una testa mulitbre ideale di delicata fattura, rinvenuta nelle 
grandi Terme e classificabile al parlodo classicheggiante 
della scuola di scultura rodia, cib al | secolo avanti Cristo. 

Con cià crediamo di aver daio ragguaglio, in rapidissima 
rassegna, dei maggiori e più interessanti ritrovamenti di 
Coo. Ma la città, al piccone dell'archeologo, rivela ogni 
giorno nuovi tesori, Oggi che scriviamo è giunta comuni 
cazione del rinvenimento di una huova casa romana, con 
musaici magnifici pareti dipinte a grandi scene è alcune 
statue marmotte a grandorma quasi naturabo, 

Hon si può cerio ora, è non si potrà neppure per lungo 
lempo, serivaro la parola fino. 

CENCIO PERTILE 


Fois lnesata BERT. Bladi 
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LA MODERNA 


Un giovane scrittore turco di grande ingegno è di mag- 
glore eniusiasmo, nella conclusione d'un suo seritto nel 
quale annunziava che il Presidente della Repubblica KAmal 
AtatirE aveva concesso un'aula del palazzo già sulianiale 
èd ora presidenziale di Dolma Bagcé perchè fosse desti- 
nato a Museo di Belle Arti, osclamava in un impeto d'irre- 
frenabile orgoglio: — Prossimamente la Turchia avrà il 
suo Louvre] 

Ed io che seguo con infinita simpatia ma con altrettanto 
senso di misura lo sforra veramente titanico nel quale si 
esalta questo popolo per allingarsi con | popoli occidentali 
è marciare insieme verso conquiste sempre più alte, glielo 
auguro sinceramente. Ma non sono troppo sicuro che la 
predizione così bella possa realizzarsi tanto presto. Meglio 
accettarla come un augurio! 

Alla formazione della raccolta del Louvre, infatti — e st 
potrebbe aggiungere, della fiorentina Galleria degli Uffizi, 
per non citare che quella — si può dire, come per il poema 
dantesco, che hanno messo mano cielo e terra, À Parigi 
hanno contribuito gli artisti francesi è quelli di tutta l'Europa 


i primitivi: Dorwisci, 


PITTURA TURCA 


le cui operò convennero nel Louvre 0 per forra di danaro 
ò per spogliarioni operate durante le guerre oltre frontiera 
e specialmente in Italia; a Firenze sono raccolte opere 
italiane d'ogni tempo e d'ogni ragione; opere di stranieri 
che quando furono veramente artisti è perciò degni di assi- 
dersi con | prodotti del loro genio nel Pantheon dell'im- 
mortalità non potettero resistere al fascino che emanava, 
emana, emanerà nel millenni dalla terra nostra. 

Ricordo un pittore povero malato febbricitante, ospitato 
in un castello su una montagna dell'Alto Adige. Era stra- 
nigra, si sapeva condannaio a morire d'un mala che non 
consente sperante, &ppure, quando si parlò dell'arte no- 
stra, trovò il fiato necessario per esclamare, quasi gridare: 

- Italia, paradiso degli artisti! 

Ora, il Louvre turco potrà avere, è avrà certamente, un 
presente non trascurabile, un avvenire sia pure smagliante, 
ma non avrà i documenti del passato dal cui studio ogni 
arte, ogni manifestarione di talento non pub assolutamente 
prescindere, 

La pittura turca è un fatto nuovo: data dal momento în 
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cui taluni spiriti liberi dettero una spallata inriwerente alla 
imposizione islamica di non riprodurre figure umane è 
cominecelareno a dipingere. Si tratta di una cinquantina d'anni 
addietro. So che si cerca di trovare nel passato remato, 
prima dell'islamismo, l'esistenza di una pittura turca; ma 
di quella pittura non si hanno notizie documentate. Mà a 
documento di tempi successivi possono addursi le pochis= 
sime cose raccolte nel Museo Etnografico di Ankara, 
porchè tutta una tradizione ch'è formata di coscienza po- 
polaro non si crea con pochi quadri. So pure che Mao- 
metto ll, l'Osmanli chè conquistò Costantinopoli, non ebbe 
paura del castigo di Allah è si tocéè ritrarre da vari pittori, 
fra i quali almeno uno è nostro: Gentile Bellini; so ancora 
che lo stesso sultano chiamò dall'Italia Matteo de' Pasti, 
Costanzo da Ferrara, Paolo da Ferrara, Gentilo Bellini, 
Benedetto da Milano che fu moestro di un pittore turco, 
Chehliradé Ahmet da Brussa; ma lutto ciò non prova che 
un fatto: i turchi, che possiedono grande sensibilità arti» 
stica, come dimostrano le ornamantazioni sd | tappeti, 
fon mancarono mai di attitudini alla pittura è persino un 
sultano si provò a dipingere; soltanto, ogni attitudine fu 
compressa schiacciata annullata dalla inibizione religiosa. 
E chi conosca l'influenza della religione presso tutti i po- 
poli del passato è specialmente sui popoli musulmani 
anche del presenia — perchè, nel presente, soltanio | 
turchi fra i musulmani sono stati ufficialmente sottratti 
alle remore del potere teocratico islamico — sa cha quella 
inibizione costituiva un imperativo indiscutibile nella co- 
scienza di tutti. 

Perciò la pittura iurca non ebbe vita o fu decorazione 
e calligrafia. Esistono quadri calligrafici che si impongono 
all'ammirazione anche perché i caratteri arabi, ricchi di 
volute e, giustappunto, di arabeschi, si prestano alle più 
arrischiate ed alle più armoniche composizioni: taluni di 
quel quadri si arrampicano fino alle altitudini dell'arto, ma 
fan sono pillura: sceo tutto, 

La pittura propriamente detta comincia nel secolo XIX, 
allor che la Scuola di Harblè manda in Europa alcuni suol 
allievi per siudiari i modi cccidentali. Husnu Yussuf Boy 
è inviato in Italia, a Parigi, a Bruxelles, a Vienna, a Ber- 
lino; più tardi a Parigi sono inviati Ahmet Emin Ber e 
Ahmet Ali Pascià. Più tardi ancora Hamdi Bey fonda l'Ac- 
cademia di Balle Arti è comincia veramento la storia della 
pittura turca, 

Hamdi Bey & un pittore orientalista. | suoi quadri risen- 
tono più di un pregiudizio letterario che della riproduzione 
d'un ambiente fisico è morale, Bellissimo un suo pannallo 
nel quale sono rappresentate quattro donne d'un harem, 
ma credo che il pittore fossa un po' il Piarre Loti dell'arta 
pittorica: egli vedeva un Oriente di maniera, che non fu 
mai reale; per lo meno non lo fu nel secolo scorso, quando 
già molte influenze occidentali s'erano fatte strada in Tur- 
chia; quando le donne stessa sbirciavano i passanti attra- 
verso il velo è forse sospiravano l'aa del cappellino che 
pure giunse qualche decennio più tardi, 

Oggi l'accademia è diretta da un giovane: Burhan Toprak. 
Ha molta ingegno è svolge un'attività veramente mirabile. 
Malgrado le suo occupazioni assorbenti è molteplici di 
direttore, trova il tempo per dipingere è si tratta di quadri 
che mostrano una squisita sensibilità ed un notevole poss 
sesso della tecnica. Con Bursali Chafik, Calle lbrabim, 
Fyhaman, Lifizr, Marmi Ziyia, Hikmet, egli forma il gruppo 
u.i rappresentanti di una particolare tendenza che ha 
preso nome “Unione delle Belle Arti”. Si tratta di artisti 
che intendono reagire contro ogni accademismo è le cul 
bpere risentono l'influenza dell'impressionismo. 

Ma anche qui coma da per tutto il fermento prepotente 
della creazione sospinge gli artisti a scindersi è raggrup= 
parsi in scuole è donominazioni diverse, | dissensi sono 
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di una intransigenza seltaria. Una qualsiasi diversità di 
concezione rende impossibile la convivenza. E sorgono 
nuori gruppi. È un bene? è un male? Non eredo debba 
essere tutto male se la saparazione si risolwe in emula: 
zione che non trova la sua unica maniera di roalizzarai 
nelle interminabili discussioni di café è nelle critiche di 
cenacoli chiusi ad ogni influenza esteriore. Qui, almano, 
l'omulszione si esprime in quadri, cioè si lavora. E sl lavora 
fra difficoltà che sono comuni a quelle che affliggono gli 
artisti di ogni paese mà che si aggravano con l'indifferenza 
di un ambiente per il quale la più balla manifestazione di 
arte pittorica passa inosservata o incompresa, Qui gli 
amatori son pochi e fra questi pochi coloro che non hanno 
mezzi per acquistar quadri sono i più, Allora l'artista si 
dibatte fra difficoltà che talora lo costringono a svolgere 
un'attività più sicuramente rodditizia ma lontana dalla pit- 
tura, perchè bisogna vivere, riservando | ritagli di tempo 
alla sua arte. He conosco qualcuno che potrebbe lare assai, 
che potrebbe da wero illustrare il suo passe, ma ch'è co- 
stretto dal bisogno a dedicare all'arte lo solo ore ché sot- 
trae alla distrazione e al riposo, 

ll mecenatismo & morto da un perso: forse si esauri 
nolo larghezze che ll patrizio romano dal quale ripeto il 
nome riescì a strappare da Augusto; è la collettività con 
i suoli argani, malgrado ogni buona volontà, malgrado ogni 
sforza, non riesce a fulto, anzi ritsce a ben poto, Perché 
i tompi son duri, 

Malgrado ciò si lavora, si fanno esposizioni, si interessa 
la stampa, sl corca di scuotere l'opinione pubblica, si 
cerca di formare il gusto dei cittadini. 

Il gruppo degli indipendenti fu costituito nel î625 da 
molti artisti turchi rientrati dall'Europa, ov'arano salati par 
ragioni di siudio. Spiriti rivoluzionari, cominciarono cal 
liberarsi da ogni influenza dei loro maestri: francesi è te- 
deschi, prevalentemente, Ali, Zeki, Halo Asaf, Edip, Hamid 
Nadjet sono giovani che hanno ingegno è che tentano via 
audaci lungo le quali possono rasistere soltanto colora 
che hanno talento. Abidine Dino, Nurullak Gemal Bark, 
Bedri Rahmi — piovane di grandi qualità che se avrà mado 
di lavorare potrà essere il grande maestro di domani —, 
Gemal Tallon, Zeki Faik lzer, Elf Nagi, Echref Fehim, 
Targut Zaim formano il Gruppo dei “Faroci”. 

È unò strano gruppo | cui componenili non hanno pro» 
prio nulla in comune fra di lara; sano sempre in disnccordo 
circa le concezioni artistiche; ma in una sola cosa vanno 
d'accordo: nel preparare il maggior numero possibile di 
Esposizioni. In tre anni il gruppo ne ha allestite cita, od 
ha esposto a Vienna, Mosca, Leningrado, Atene, Bucarest 
è altrove, Dinanzi ai loro dipinti i secchi o soltanto gli 
attempati, che talvolta non lo sono soltanto per ragioni 
anagrafiche, tentennano il capo è sorridono con una certa 
aria di sopportazione, ma i giovani li adorano, Perchb 
nella loro arte c'é fermonto d'ingegno, spasimo di ricerca, 
sforzo di superamento d'ogni preacquisizione: infine tutto 
cib che attira le simpatie della glowinerza. 

Han so se fra | quadri che ho avuto sccasione di vedere 
ci sia il capolavoro; ma è corto che vi sona malte bellà 
cose, talune anche bellissime. È tutto ciò che si può pre- 
tendere. Mel fremito di rinnovamento che scuote ogni 
angolo di questo paese e che investe i campi più diversi, 
agni attività, non tutto è indowinato al primo tentativa. 
Qui si tratta di una palingenesi arditissima cho giunge 
talvolta fino a rinnegare ogni passato per non wintolare 
presante od avvenire. È un'opera colossale che trasforma è 
addirittura crea valori ideali morali materiali. ll fervore che 
anima il paese dà vita anche all'arte pittorica ed un gruppo 
di eletti ingegni si è dato a quell'arte come ad un sacerdozio. 
Si fonda la moderna pittura turca; il capolavoro seguirà, 
perchè non può mancare la rivelazione dell'inviato da Dio. 

Ss. Bd. 
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ANTONIO GUARNIERI 


Talunòo A detto di lui, com aria fortemente paradossale, non senza qualche malevolenza, 
che era da considerarsi il più grande direttore d'orchestra nostro, ma che di cento opere ne diri- 
geova bene una solianio, è di quest'una cento battute. 

Vada pure ll paradosso, una verità per eccesso, che sì sminuzza @ brilla vera è inganne- 
vale, come un'immagine umana nei riflessi di unò specchio prismatico. Antonio Guarnieri può 
sopportare questa iperbolica contraffazione di sé. La sua personalità artistica è troppo in alto nél- 
l'estimazione generale perchè possa essere abbassata nel gioco di un controluce caricaturale. Egli, 
del resto, è un ingegno argutissimo, facile al più mordente è ridevole motteggiare è non gli 
dispiacerà di apparire nelle iridescenze di un giudizio epigrammatica. 

La sua personalità | 

Non è certo discutibile, ed ha un suo carattere in altorilievo, inconfondibile. 

Antonio Guarnieri è dei quattro 0 cinque direttori d'orchestra mostri, saliti in grande rino- 
manza: dei pochi, anzi, a cul, da tempo, sono state aperte tuite lo «ie dalla carriera internazio» 
nale. Non solo per l'opera, ma anche per il concerto, il nostro particolare ingegno interpreta- 
tivo è trovato, mercè loro, da esportarsi, Riasce oramai, nella borsa del valori musicali, ad avere 
una quotazione non indifferente. 

Facciamone pur caso, È un fatto saliente della storia musicale italiana degli ultimi tempi, 
chè sino a poco la venivamo considerati ed eravamo, infatti, i cenerentoli dell'arte sinfonica, La 
nostra stella musicale sta ora risalendo ai cleli gloriosi ove già fu vista rifulgere, Tutte le vinto 
che la resero universalmente mirabile tornano a vivificarzi, A quelle del genio creativo non possono 
non far riscontro le facoltà atte ad interpretarlo, capaci di riprodume e animarne ogni valore è 
ogni forza espressiva. 

L'arte musicale del dirigere, che vuole vivacità d'ingegno, facilità espansiva, entusiasmo, 
pranta e irresistibile comunicativa, una certa imponenza fisica, l'occhio animatore, il gesto sciolta 
e elegante, la mimica naturale e espressiva, A avuto sempre negli italiani dei cultori per eccellenza, 
dotati 0 nati, come si dica, per essa, Arturo Toscanini, che tiene Incontrastatamente lo scettro 
imperiale dei direttori d'orchestra, non è un fenomeno a sé. 

SI splega per un cumulo di ragioni concomitanti, per via, si può dire, d'atavismo nazionale. 
Non è il capostipite di una dinastia — capostipite senza anlecessori è senza possibilità di succes- 
sioni. L'Italia è avuto dei Mancinelli, del Faccio, dei Ferrari. Ha oggi, dicevamo, del Marinuzzi, 
dei Molinari, dei De Sabata, dei Guarnieri: maestri di vario ingegno, di attitudini diverse: attestazioni 
di un bel rigoglio artistico, della nostra rifiorente primavera musicale, Ognuno si caratterizza a sé, 
per una sun particolarità personale. 

Questo ha la composterra dello spirito classico, intensamente appassionato nell'intimo, 
esteriormente composto a pacato; quello l'astro romantico sfrenato all'eccisso; l'uno è ancora tutto 
giovanile nervosità, fervore entusiastico sempre ardente; l'altro facilità somma, eleganza, equilibrio. 

Sono, per resiare in musica anche nelle immagini, i primi due deli viglini solisti d'impoc» 
cabile superiore bravura, tutta fluidità melodica è tutta eccitarione entusiastica; il terzo un flauto 
è un saxofono, Insieme, ghiribizzoso, acrobatico, frenetico; l'ultimo, un violoncello in dolce abban= 
dono amoroso, cavalleresto, ardito. 

Ecco, proprio questo: Antonio Guarnieri, violoncello: l'equazione perfetta, è Il perfetto 
assommarsi è compenetrarsi dei due termini di ossa. 

Si. La musicalità del Guarnieri non si limita ad un aspetto unico: è complessa a completa: 
è la musicalità di un musicista di grande istinto e di vasta è varia cultura ed osperlenza. Ma il vio- 
loncello sia al centro di essa, l'influenza della sua fisionomia, o meglio del suo carattere singolare, 

Antonio Guarnieri fu un grande violoncellista, affascinante per la lucida e morbida bellezza 
della sua cavata e per il suo caldo abbandono espressivo, vibrante nei festosi luccichii della sua 
maestria @ magia tecnica, e nella sua giovanile varia ostrosità. li violoncello fu il suo primo 
amore musicale: un primo amore a cui si votò tutto a da cui ebbe le prime ebbrerre della gloria, 
Fu la sua più fantastica avventura gioranile nella più lusinghevole delle terre promesse, che è l'arte. 

Si dimenticano siffatti primi amori? E non determinano la nota fondamentale del carattere 
è@molivo in chi Il &à vissuti ? E non darà sempre, questa nota, dei riflessi dominanti ? Non sarà 
addirittura come il genio ceculto, l'implicita ragione della personalità ? 

Bene, Antonio Guarnieri è dunque giunto all'orchestra per via diretta; per modulazione 
spontanea è progressione naturale, che sia, dal violoncello. Chi ascolta le sue esecuzioni sinfoniche 
subisce lo stesso fascino e ammira gli stessi caratteri artistici di cui già fu preso nell'udirlo 
dall'arcata del violoncellista, 

Ma il direttore, necessariamente, giganteggia come l'uomo sul fanciullo; è più completo 
& complesso come il frutto rispolto al fiore: desta maggior interesse come l'ingegno pratico a 
paragone e oltre l'intuizione geniale. Anche il lato esteriore 0 decorativo del suo gesto profes- 
sionale, nell'atteggiamento imperioso o suadente della persona alta sul podio dirattoriale, aggiunge 
virtù a virtò, porta effetto ad effetto. 

Ricordalelo con quel suo viso ché più pare, anzi, una maschera artistica: una stilizzazione 
di un certo tipo musicale; ricordatelo nell'ampio adergersi del braccio che accenna ad archi 
solenni è grandiosi di frasi musicali; vedetelo ieratico, occhio e fronte ispirati, a placare tempeste 
di suoni ad ammorbidire il teno di essi sino alle dolcerre estreme, sino all'evanescenza del colore. 

L'armoniosa rotondità del periodare, la bellerra del suono sono gli attributi specifici 
dell'orchestra di Guarnieri, 





ANTONIO GUARNIERI 


Altri dice è ‘potrà dire, con l'aggettivo possessivo della più wanagloriosa e invincibile 
presunrione, del proprio “ Tristano", della propria “Alida", della propria “ Quinta", Ma di una 
orchestra sua, sua che suona realmente soltanto com'egli sa farla suonate, il Guarnieri può davero 
vantarsi senza ridevole millanieria, 

Arilata squisito è di vasta mente, è nella sua asstuzioni analitico è sintetico, piano d'estra, 
mà èquilibrato. DI carattere assolutista, nen cede all'eclettiamo adeguando ll proprio qguato eletto 
a tutti gli stili è a tutte le espressioni. Sante classicamente, anche se talvolta si è Iimblizito @ 
imbizzarrito è voler tontorcere è stiratchiana qualche passo bosthoveniano: amventure queste, a 
cui par traite da un lato capriccloso della propria natura, ma dalle quali sl riirò senza indugiare: 
più che tanto. È un romantico chè classicheggia, insomma, inevitabilmente. 

Così, i suoi idoli, gli lddil, anzi, nella fade dal quali si anima il suo apirito artistico, sono 
Besthoven è Wagner; è quello, pur contenuta nelle suò linee formali sevaro a nall'ossequio della 
suà nobiltà «tilistica, lo esprime nella sua piena ferviderra umana: è quasto, con tutta l'ansia a 
l'inquetitudine passionale che lo pervade, lo ordina In quadrate buone misure. 

Il paradosso, allora, delle cento insuperabili battute del Guarmniari 7 

Si. Ma bisogna aumentare, aumentare di malto, il dato aritmatico. 

ALCEO TONI 


dA 


IL TEATRO VENEZIANO È MORTO ? 


Non so più se sia di quest'ombra maliziosa è canuta che è giunta con il suo ultimo sorriso 
a salutarmi fra le ombre delle vecchie case per dileguare nei baratri dell'infinito, la notizia che 
mi ha inumidito le ciglia è serrato il cuore. 

No: Gianfranco Giachetti era giustamente geloso è superbo dell'arte sua, ma non ha 
mai pensato di essere il “solo”. Sopra tutto non avrebbe in alcun caso potuto pensare di essere 
l'ultimo". Lo rivedo con la cipria settecentesca, goldonianissima del riccioli che gli incorniciavano 
la nuca è le tempie sotto la grande ala nera del cappellaccio masnadiero, sopra la grande ala 
nera del tabarro ributtato sulla spalla. Rivedo il baleno grigio, agurroe, quasi timido della suò 
pupille che amavano smarrirsi o appiattarsi fra le increspature delle palpebre stanche, è quelle 
labbra scolorite che serpeggiavano a fior dell'ironia 0 della malinconia sotto il piccolo naso rin= 
cagnato da monello in estasi; rivedo la sua figura alta, magra, stanca, sorretta da una intelalatura 
di tendini; riodo quella sua voce che sapeva paludar con eleganza anche le parole più popolaresche, 
è pareva monotona soltanto perchè era pensosa... 

Sono uscito di casa, malgrado il freddo atroce è la luce morente, per rileggere la lapide ac- 
canto al Teatro, Ora rileggo accanto al fuoco il breve brano delle “Mamorle"; a non so persua- 
dermi che anche Giantranco Giachetti non sia più. 

È di quest'estate l'ultima visione nel bel quadro delle “Baruffe Chiorzotte", quando un'ul- 
tima lampada moriva sotto la immobile figura del Cogitore, che voleva appunto ricordare |l ca- 
lebre monumento che Venezia ha dedicato a Goldoni. 

L'inverno è giunto troppo presto: e mi ha imprigionato proprio qui, fra queste memorie 
antiche è Queste delusioni nuove... Non mi pareva, ai bei tempi, quando carcavo le traccie del 
breve passaggio del grande commediografo a Feltre e vedero sotto ogni lampione srentagliar 
l'ala del suo mantello; e non mi pareva neanche pochi mesi fa, quando la commozione mi serrò la 
gola dinanzi alle vivide scene, ricondotte con gioia di musiche e con tripudiar di stelle in campo, 
del “Ventaglio” e delle “Baruffe", che il glorioso teatro veneriano sarnebbo morto mai. 

Ora io penso che “quel teatro vive quando si vaglia; ma che la germinazione è morta 
definitivamente con gli ultimi bagliori vivacissimi, ma presaghi, di Giacinto Gallina è di Ronato 
Simoni, Certo non fu così sconsolata la morte di Ferruccio Benini, è non lasciò tanto vuoto 
nell'anima e intorno, come questa scomparsa di Gianfranco Giachetti in un momento in cul tutta 
precipitosamente è fatalmente si rinnora. 

Le generazioni che incalzano aspettano un nuovo teatro. Noi siamo è dobbiamo rassegnarci 
ad essere, con cure didattiche e con la massima modestia è cautela artistica, i custodi del vee- 
chio al quale pur sempre si dovrà attingere per le più sane ispirazioni è per le più devote celebra- 
zioni; @ del quale Gianfranco Giachetti fu sacerdote somma. 

Cresciuto alla scuola di Benini, l'indimenticabile Maestro Buganza di “Mina, no far la stu- 
pida!* era un artista complesso è completo. 

Musicistà, poeta, scultore, pittore, laureato in leggi # lettere, divoratore sagace di buoni 





La lapide che ri» 
corda le prime com. 
medie di Goldoni 
nel Teatro di Feltre. 
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libri vocchi e nuovi, Egli trascinò per le vié è sul palco 
una dolorosa e quasi misteriosa «ita di nomade mago con 
l'anima di un bimbo cho ballava dentro gli stracci strani 
è ciondalanti di un vecchio settantenne. 

Tutti stupirono quando, con l'annuncio di morte, co- 
conobbero la «erà stà di Gianfranco Giachetti: quaran- 
lotto anni! 

E parora già il fantasma di un uomo vissuto troppo 
iempo è miracolosamente in piedi. 

Ma Egli èrà quasi fiero di questa sua decadenza fisica, 
la quale sapeva riaccendersi di rapidi bagliori di giovinezza 
nel riverbero della ribalta. E gli piaceva quella sua merra 
parrucca settecentesca di riccioli d'argento, che collocava 
naturalmente, istintivamente, la sua maschera nella cornice 
di un ritratto di quell'epoca che fu la più gloriosa per lo 
sorti del inatro venetiano, per la rilorma del teatro italiano 
di carattere. 

Ora ancho questo teatro è giunto sui limiti delle sue 
possibilità, della sua vitalità pittoresca e borghese 7 

lo dico che sl Tanto con la mia indagine di andare oltre 
nel lempo senza retar danno o mostrare irtivarenta verso 
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Feltre, 


aleuno di coloro che nel teatro è per il teatro luronoTi 
mostri della propria epoca. 

È vedo anche il isatro di carattere uscir dal borrolo per 
cercar l'iden, per abbracciare una significazione sempra 
più vasta, educatrice è logica del suo gioco. Credo ferma- 
mente che fra cinquant'anni non si potranno più scrivera 
commedie dedicate al ceppo, al chiuso intrigo, al fedele 
tipo: penso ché tutto, anche sulle scene, debba osser ri- 
volto verso problemi universali. 

E così come, per opera di Carlo Goldoni, mor la ma- 
schèra per lasciare il tramo è lo scettro al carattere, domani 
morirà il carattere nella vastità del simbolo per ricondurre 
forse i poeti di isatro ad una lirica trascendentale oppure 
ad una mistica ideale, che saprà parimenti lar piangere © 
pur far ridere le platee senza mandare in bando ll santi 
mento e il cuore, 

E Gianfranco Giachetti, che soppe vivere con tanto 
gorba, con tanto equilibrio è con tanta armonia nel proprio 
tempo, anche quando serviva con amore inimitabile le 
immagini dei tempi morti, pensava è ditova formamanito & 
serenamente questo. 


G. R. 
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IN ATTESA DEL FILM “CONDOTTIERI” 


ll cinema italiano è soveramonte impegnato in un'opera di grandi ambizioni è di mole imponente, 
che anche per i suoi nobili intenti di propaganda storica richiama un interesse giustificatissimo, Da 
un anno si lavora Intorno a “ Condotiteri* e nelle regioni più pittoresche d'Italia sono siate girate mi: 
gliaia di metri di pellicola; la regia è stata affidata a Luigi Trenker, che si è assunto con ammirevole 
coraggio l'arduo incarico, 

Anche senza attardarsi sull'intreccio del film, si può agerolmente immaginare quale sia il ge- 
nere del lavoro e quali debbano esserne le caraiteristiche del protagonista. Niente di sorprendente dun- 
que, se, una volta deciso e delincato il soggetto, si è pensato per lò svolgimento cinamiatografizo del 
tema e l’'interpretarione del personaggio principale al Trenker, regista di vasta e solida esperienza 
e attore di singolare vigore interpretativo. “Il figlivol prodigo! era bastato probabilmente a suggerire 
l'idea di invitare Trenker a collaborare al cinema italiano. Le splendidi immagini, il tema elevato, il 
tono austero che distinguono la sua opera, erano una garanzia sicura, che regista e interprete ave- 
«ano doti molto interessanti, "L'imperatore della California" venni in seguito quasi come una prova 
generale, perchè il soggetto ha malti è profondi punti di contatto col tema di “ Condottieri"*, Anzi 
il film italiano ha molise angiogie col primo anche nella successione materiale del lavoro, cosicché 
l'esperienza di Trenker in California non può che riuscire di prezioso vantaggio per la sua nuo»a latica. 

Il successo di “Figliuol prodigo! era stato più che notevole anche in Italia; l'ultima Biennale di 
Venezia ha «oluto poi assegnare a “L'imperatore di California" il promio ambitissimo per il miglior 
film straniero, la Coppa Mussolini. Cento ragioni rendono omaggio a questa decisione della giuria 
weneziana, perchè le maende che il film presenta dal punto cinematografico sono genèrosamente com: 
pensate dalla sue eccellenti virtù. 

Fra queste va riconosciuta in primo luogo l'arte pittorica di Trenker, che nella descrizione dei 
passaggi trova degni rivali soltanto nei registi sommi. Dalla suè incomparabili montagne Trenker ha 
succhiato l'amore per la matura è la scuola superlativa di Fank, autore con Pabst della indimentica- 
bile “Tragedia del Pizro Palù", ha educato quest'amore ai segreti roconditi dell'arte. L'asempio di 
Fank, iniziatore di Tremker anche alla carriera d'interpiete, ha lascialo nello scolano un solco pra- 
fando: nelle scena moniane del Colorado «ibra la siessa sconfinata e supersilziosa venerazione per lo 
spettacolo della natura che ricordiamo nei quadri grandiosi déel Monte Bianco è del Bernina traeciali 
dal maestro. Le descrizioni del deserto califanniano rievocano con altrettanta intensità le visioni spa- 
ventevoli del Sahara, cho rappresontano il tema più affascinante dell’ Atlantide" di Pabst. 

Più delle rocce, più della sabbia, più delle piante mostruose è il eielo, questa volta, che domina 
tragicamente nelle visioni principali; gonfio di nubi cupe e balenanti, appare talvolta come la vera è 
matorlale espressione dello forze sovrannaturali in contrasto con l'audacia temararia del pioniera. 
Tutti i particolari della marcia estemuante attraverso il deserto sconfinato è le rocce ardenti non rag- 
giungono l'intensità opprimente dell'incubo di questo ciclo immenso è onnipotente. Così tragica è 
raffigurata la sproporzione tra l'uomo è la volta di nubi èfa burrastosa ora plumbéa che gli incombe, 
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da farci parere meschina ed insincera la fotografia in primo piano del protagonista, nonostante la 
straordinaria vigoria d'espressione della sua maschera rude è violenta, 

Ha non è soltanto nel fatografare la naiura che la tampra pittorica di Trenker rivela il suo va- 
lore. Ogni volta che l'occasione tenta il suo estro di fotografa, egli vi si abbandona con disperata vo: 
luttà dimenticando perfino il rilmo, che nal cinema è requisito indispensabilo. Eccolo, por esampio, 
all'inizio del suo film “L'Imperatore di California" di fronte ad una cattedrale gotica: l'arione richia- 
dorebbe visioni rapidissime è senza soste, poiché il protagonista fugge dalle guardie che lo inseguono, 
ma Trenker non resiste alla suggestione pittorica della scena è accompagna il fuggiasco in una lunga 
salita fino all'apice della cattedrale per farlo ridiscendere lentamente lungo le pareii popolate di belliz» 
sime statue. E già lo spellatone comincia a pensare, appunto come il fegista, che quelle statue in fonda 
sono molto più interessanti dell'Imperatore di California. 

Confesso la mia speranza un po' maliziosa che il film “Condottieri* ci riservi molte digressioni 
di questa specie. | nostri monti, il nostro mare, i nostri giardini, le nostre città sono le più bella del 
mondo, tutti lo dicono, o chi se na accorge a vedere | fllm italiani ? Capri e Pompei li ricordo bene im 
un film tedesco, Venezia è le Dolomiti in un film inglese, i laghi lombardi e Roma in un lavoro lrancose : 
sono rare invece e complemantari le buone pennellata di passaggio italiano nella cinematografia nostra. 

Hò un presentimento vago di non bruciare di passione per quello ché avverrà nel Castello di 
Gradara è probabilmente non iremernd, più di quanio non mi succodesa a teatro con Betrone, al ghigno 
satanica dell'attore Trenker, condottloro. Sono sicuro Invece che le mura di Tarrechiara è le torri 
del Passo di Sella mi saranno proiettate davanti con tale violenza, chè al più prosio mi rimetterà im 
viaggio attraverso l'Italia per guardarla meglio è rivodarla con gli occhi fantaziosi # innamorati dai 
raglsta di “Condottiari”. LUIGI POLI 


LA PAGINA DELLE SIGNORE 


La decisione era presa da anni, per un prossimo e vago 
avvenire, ma senza scadenza fissa. 

Invece di dirè ‘così mon si va avanti' si era imparato 
ad insistere enfaticamente sul “beato giorno in cul ce ne 
andremo" coma si fosse trattato di uscire dall'inferno. 

Lo sfogo disperato toccava ora all'uno ora all'altro 
dei vari membri della famiglia, ma i più costanti alla pro- 
testa erano la mamma è lil figlio maggiore, Parovano 
parole subito svanite nel mare morto dell'abitudine. Invece 
è bastato che la disperazione avesse preso nello stesso 
tempo due o più tra | facenti parte della comunità perchè 
si venisse ai terri corti. 

Ed ora siamo alla prima fase: la ricerca. 

Cominciamo col diffidare delle informazioni amichevoli. 
Pare impossibile, tutti hanno pronta sempre una lista di 
indirizzi che farebbero al caso: qualcuno pol ha veduto 
proprio l'appartamento miracoloso che si dà per un boccon 
di pane malgrado possieda le più rare qualità, Naturalmente 
se andate a cercarlo non è mai esistito ovvero è appena 
stato preso. E così, dopo qualche corsa inutile, quande la 
decima amica vi avrà detto poi in dolce contrizione che non 
l'aveva propriamente veduto col suol occhi, ma che altri 
le aveva riferito con copia di particolari... voi sarete final» 
mente vaccinato contro questi scherri del sowerchio in- 
beressamento. 

È più semplice un avviso economico: dopo di che si 
sfoglian le risposte. Scartiamo subito quelle che nemmen da 
lontano sono in relazione colla domanda (la maggior parte) 
per dividere le altre secondo quartieri, è incominciare una 
sistematica esplorazione che può essere nel tempo stesso 
una cura di esercizio igienico all'aria aperta. A sera, stanca 
finita, fate ll bilancio. 

Quella? Bellissima, ma insufficiente è troppo cara. 

Mella seconda, veduta in mattinata, c'era una rarità: un 
cosiddetto solaio, un ripostiglio gigante, al di là dei servizi, 
sullo stesso piano di tutto il resto. Ma il corridoio fra la 
stanre era stretto, e il riscaldamento autonomo, Mella pe- 
nultima c'era una bella dispensa, ma | bagni troppo vecchi, 

Anché questa giornata non ha porfato una conclusione. 

La brava signora si trova nello stesso caso del giovinotto 
rassegnato ad ammogliarsi, che non ha una candidata del 
cuore suo è si lascia compiacentemente mostrare tutte le 
protette di mamma. Senza quel trasporio decisivo che chia- 
mano "amore" |l poveretto sequiterà a ragionare è, di 
conseguenza, i vodere i difetti misti alle qualità, riman= 
dando la scelta definitiva a più tardi, nel timore che dopo 
questa fanciulletta già eleggibile, se ne presenti un'altra 
che gli consenga anche meglio. 

Così per la casa: ci vuole il trasporto direi quasi 
passionale. In agni modo il figlio grande non xuol sentir 
porlare di vecchi appartamenti vasti &d amorfi. 

— Lo spazio ? E che te me lai? 

Bisogna compatire la gioventù che è sempre paradossale, 
ma quando il figliolo ha fatto leggere più volte i cartelli 
che promettono la cassalorie con l'acqua calda, le pareti 
afone è il resto, finirà per trascinare la madre con sé a 
visitare queste meraviglie del progresso. Il fascino della 
casa lnesca, dei bagni dove nessuno, nemmeno il tempo, 
ha lasciato segni del suo passaggio, opera con certerza 
sulla massala anche più saggia è controllata. 

Addio largo spario nel quale, col crescere dei bisogni, 
si poteva cambiare o aggiungere qualcosa. È meglio oramai 
semplificare la vita, eliminare lavoro, scartare gli ingombri 
inutili. C'® pur della gente è altolocata chè lascia il palarzo 
per la casina economica. Vuol dire che la vita schematica 
ha i suoi vantaggi. Vedremo pol che non bisogna lasciarsi 
ingannare dalle parole. La casa nuova è_ casa porera; 
casa popolare vestita un po” da festa per, borghesi che 
hanno rinunciato alla lotta inutile per l'apparenza, 


E questo sarebbe un buon punto in favore delle casè 
nuove, se non coslassero come è più delle altre, (Le altre 
sono le case della nostalgia che non abbiamo avuto mai è 
che — lo sappiamo ora — non saran nostre in nessun tem- 
po). In compenso i mobili grandi non servono più, son tuori 
di proporzione coi soffitti bassi oltre che con le pareti 
striminzite o assenti. Bisogna buttar via tutto e rifarsi da 
capo. Un altro vantaggio, purchè sl possa sopportarlo. Mo- 
talmente ed economicamente. 

Ci vagliono meno cose e semplici, lisce. Poi, dicono, 
gli armadi a muro sostituiscono tutto. Sarebbe vero, sa ci 
lossero in realtà. Viceversa ce n'è forse uno per una fami- 
glia di quattro o cinque persone. E quell'uno non è che 
una cavità distro due sportelli. Tocca a vol attrazzarlo, @ 
sentirete quel che costi. La signora sospira ‘è pensa alla 
sua biancheria di casa. Tanta, sempre di più, come la 
sua ambizione chiedeva. Dova sì potrà mettere 7 

Il figlio alza lè spalle. 

— Fai conto di andare in albergo per un soggiorno 
prolungato, Porta lo strelto necessaria, 

— Ma questo non si chiama più avere casa. Cho fa- 
remo del resto 7 

« Ci sono i poveri, i musei, le biblioteche è gli amici, 
suddividi e regala. 

Come se si potesse! Intanto, poichè l'appartamento 
vecchio, il deprecato, è ancora loro per qualche mase, la 
signora ha lasciato ogni cosa ai vecchi posti consacrati. 

Hon sa bene, ora, se sia in casa nuova 6 sul ponte di 
una nave; fra le nuvale o in un opificio tutto vetri. 

Il figlio confabula coll'architetto arredatore è decide sul 
da farsi consultando lei con una parvenza di considera- 
zione tutta formale. 

— Già a te piace il XVIII secolo — conclude è ride. 

Ecco, questa è la definitiva condanna dei suoi poveri 
mobili, Le pareva di non poterli più sopportare, ma ora il 
distacco le duole, Di quelli, fra i suoi bambini piccoli, ella 
si sentiva padrona: ma di questa roba che “soltanto la 
costruzione asige e che nessuno sceglie", di questa potrà 
solamente essere la schiava. Come dei bambini cresciuti. 
Mé i soli mobili sono rimasti laggiù, in casa vecchia. 
Quadri, vasi, sculture, cha in casa nuova non vanno e non 
stanno. Scartati in blocco, i libri ch'ella comperara perchè 
le piacevano e voleva ritrovarsi vicini in qualsiasi momento. 
E i ninnoli ? La vita della casa. 

Andava a passeggio col marito, e si fermavan alle ve- 
trine apprerrando, discutendo, criticando: sceglievano an- 
che e fissavano: per quando si potrà, Pol, quando alla usciva 
per commissioni sola, deviava ogni tanto per andar a vedere 
il “suo” gingillo, che qualche volta finiva col diventare suo 
per davvero. Qualche volta, invaca, dopo una sosta in va- 
trinà, spariva inesorabilmente. Meglio così: adesso sarebbe 
tra i relitti perchè le case operaie vestite da festa non 
possono accogliere altro che lo stretto necessario. 

Semplificazione. 0 non piuttosto povertà è principalmente 
atrofia di immaginazione ? Tutto uguale per tutti. Triste. 

Hon è da credere che la casa del povero borghese spo- 
glio di velleità, la casa muova, sia specialmente nostra. 
Hanno cominciato i tedeschi a spianarla a squadrarla a 
toglierla slanci ed ornamenti esterni è, siamo franchi, 
hanno fatto quasi sempre un bene. Ma dorevan lasciar il 
margine e la libertà di farla bella a piacer nostro almeno 
all'interno. Per necessità di cose | grandi cantri americani 
han dovuto congegnarne la costruzione in modo da rispare 
miare il terreno raro è costoso, sfruttandolo in altezza. 
E non è a dire che un abitante di New York si rassagni 
facilmente a quelle abitazioni embrionali se pur comode. 
Appena può si compera una casetta in campagna e passa 
in città le, sole ore del suo lavoro. 

Finiremo per fare così anche moi, messi nella dura 





RITRATTO DI GIOVINETTA 








altamativa di scegliare fra la vecchia casa impertetta nei 
servizi ma nella quale uno stende le braccia senra toccare 
il mura, dove può avere tutti | libri cho vuole, a il quartie- 
rino nuoro, povero di tutto fuorchè di luce è di frescherza. 

Il quartierino nuovo... Mon eccorre visitame molti; si 
copian tuti nei loro inconvenienti come nella innegabili 
qualità è nelle comodità qualche volta più apparenti che reali, 

— Tutto uguale — sospira la signora — ma si potrà 
variare la disposizione; mattere por esempio il letto per così. 

Ho, non si può. L'architetto tirannico — o chi ne fa le 
reti — ha messo qui la presa per il telefono, e qui sbucano 
i fili interni della luca è del campanello. Il lotto non può 
star cho qui. Ownerà si può spostare ma rompendo le pareti 
per avere altre prese, |l che rappresenta una spesa non 
indifferente. Perch& qui le modificazioni sono a carica 
dell'inquilino, ogni qualvolia egli non senta di poter appro» 
«are quello che per il moderno schiavo pagante ha decretato 
colui che ha stesi i piani della caso, L'architetto ha fatto 
il malo è aspetta al varco il capro espiatorio che sconti le 
conseguenze è paghi la pena, 

In fando sarobbe semplice considerare l'inquilino alla 
stregua di un cliente qualsiasi, ma c'è la differenza: questo 
cliente si lega por conlratto è non può più scappare. E allora 
atringete le vili è addosso alla preda, Basta leggero i con- 
tratti preliminari. Più la legge cerca di protoggerio è più 
il padron di casa (non so ancora se sian peggiori questi 
o i loro amministratori) vuole assicurarsi contro ogni vel- 
laità del presunto malfattore, legandolo mani è piedi. Una 
mano gli libera ogni tanto, per vero dire, quella che tira 
fuori i soldi, Può avvenire anche che il contratta definitivo 


SI 


sia stillato in termini diversi dal preliminare: non sò se sia 
lecito, ma certamente è sovente fatto. L'estrema giro di vite. 


. E la proda è annientata dopo l'ultima spollatura. 


La signora si guarda intorno nella casa nuova: ha ormai 
capito che lan personalità diventa un lusso da nababbli 
lusso da nababbi è la fantasia, che perciò appunto è con- 
dannata a morte, Ricevere qualche amico diventa un gioco 
di abilità da prestidigitatore. Nel suò cappello entrano 
piccioni, conigli, bandiere è fiori. Ma come farà ? Bisogna 
farsi insegnare il sograto. 

La donne possono ormai portare il lutto di un regna 
finito, ma | primi dietro al corteo funebre saranno gli ar- 
tisti le cui opere non trovan più posto nelle case ridotta 
al minimo di pareti. 

C'è un solo rimedio: che gli editori, questi agenti di 
collegamento tra l'arte e il commercio, facciano costrulra 
case con biblioteche pronte come armadi a muro. Per non 
lasciare il wuoio, la gente comprerà libri. Quod ast In vo- 
tis. E chi Il ha, saprà dove metterli. 

La signora è triste, Il figlio se n'è andato con l'architetto 
a li cnos dalla casa nuova fra la deboli luci prowvisorio la 
si stringe addosso ostilmente, 

La donna che è venuta con lei, è seduta sopra una cassa, 
& braccia abbandonato. Noanche loi si ritrova. L'altra & im 
casa vecchia, disorientata certo anch'essa ma meno di qua 
sta. Piano piano la signora rimette qualche oggetto necossa- 
rio inuna valigetta: la sua vera casa non potrà essere questa, 

= Dite al signorina — spiega alla cameriera trasognata, 
— ché torno in casa vecchia. 

E finalmente è contenta dopo tanti giorni di prova. 


MANTICA BARZINI 
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à sinistra: La burocratica 
marsina è stata trasformata 
dalla meda lemminile 
fel piu aristocralico 
abbigliamento da sera. 


Sotto: dA:rdità nollà per 
abiti da sera sono i fiori 
Siampati a molli colori sopra 
una siaffa di satin cerato, 
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Due esempi di vestiti da ricevimento è da 
sera con tessuti castanti è di linea classica. 





i destra: La fantasia per 
lo feste da ballo rifornà 
agli abili romantici mari 
fieri @ molta Sscolloti 





Lamalo d'argento e 
decorazione di fiori 
resisiono ancora. 











Nel Castello di Wilhgiminenberg, dove vivono i ragazii cantori viennesi, 


| BIMBI 


Vienna e musica, termini indissolubili. Mozart, Schuberi, 
lo musiche italiane dell'epoca del Metastasio, le romantiche 
cadenze degli Strauss, le colorito operotte di Lehar sono 
espressioni a momenti diversi d'una matura, che ritrova, 
durante le «poche più liete è le vicende più penose, con- 
farto è giola nella malodia. 

Fra i ricordi di splegdoti passati vive e brilla gloriosa 
la tradizione viennese d'un culto appassionato per la mu- 
sica, Titolo d'orgoglio, ma anche fonte di prosperità questa 
tradizione, perchè ogni anno attira da tutti | paesi 


CANTORI 


DI VIENNA 


schiere di appassionati ammiratori a di mondani incuriasiti, 

Fra le istiturioni musicali austriache ha saputo in questi 
ultimi anni acquistarsi una fama universale il Caro dei 
ragazzi vionnagi, che da poco è ritornato nolla sua città 
dopo un viaggio trionfale nell'Eatremo Oriente è in Au 
stralia. Le antiche canzoni popolari del suo repertorio, 
le canroni di Schubert, la melodie di Schumann, di Haondel, 
di Mendelssohn sono arrlkate forse per la prima volta in 
quei paesi lontani attraverso il canto fresco è puro di trenta 
bimbi gentili, che hanno la melodia nel sangue è il senti- 


criosa impros: 
doi ragazzi via ssì ha una sioria cho risale n Massim 
i attribuisce il merito d'aver fondato la scuola, che più tardi 
come parfe del complesso musicale di Corîe, È «anto di questa scuola l'aver ac- 
colto nella sue fila, p samanta I 3 ittembra del 1504, l'alliovo Frans Schubert. 
Dopo la guerra mondiale spari, ca saba, Ai il Coro dei ragarti; & 
di sostituirli con voci femminili, ma con scarto successo. Le noie po 
ben essere sulla stossa scola è precise 0 squilianti; mancava però il timbro 


[ii] 


i inghetto 
minenbetà. 


della scuola corale. 


dti tanto sotto 
nista Emmer. 





Faolografia 
di Labimaki 


Uno sguardo dal 


Castello su Vienna 


Il collegio riumiace una settantina di ragazzi, dai dieci ni quattordici anni, stéelti diligentementa 
fra numerasi concorrenti @ preparati per un periodo di tre anni, Lontani da fgri pri cuparione 
bolla vita, educati in una atmostera di aristocratica signorilità, gli alliovi bra trascurare l'istruzione 
normale rigorosamento impartita nello st Castello, Seguono giomnnalmente corsi di musica e di 
canto, Più tardi sono riuniti nei cori è in seguito, con adeguato insegnamento di scena, vefigono prepa» 
rati anche per spettacoli d'apera infantili. 

Poichè la carriera & necessariamente brevissima, i dirigenti si preoccupano che gli allievi non 
vengano distratti dalla preparazione ai compili futuri di cittadini normali. Compiuto il quattordice- 
simo anno, arriva il momento in cui devono lasciare Il Collegio. Chi continua nell'arte musicale è chi 
sl dedica sd una delle fante professioni borghesi; int futti rimane, come un soqro rospto, il ricordo 
degli anni passati nel Coro del ragarzi. E quel tempo non è trascorso inutilmente, perchè la serena 
vita collegiale ghi Wilhelminenberg e le vive emozioni dei wiaggi per il mondo hanno radicato nei 
gioranetti un tesoro di esperienze e di sentimenti che pol durante la vita sarà loro di prezioso aiuto, 
Intanto questi ragazzi sono tra i più sificaci e convincenti ambasciatori dell'arte musicale è della tradi- 
zione culturale austrische, che specialmente in questi tempi hanno mostrato il loro alto valore morale, 

f. n, 





I LITTORIALI DELLA NEVE 





Il giuramento dei Littoriati dinanzi al Segretario del Partito nella Conca di 5. Martino di Castrozza. 
Sotto, da sinistra: | Litlori Mesiron di Milano, salto, è Telinor di Perugia, discesa. Scarpa & Marsili 
di Bologna, vincitori della gare di fondo è discesa libera, A destra: 5, E, Starace assiste alla gara di salta, 





schermagla a metà campo. Gianesello del Milan conio Fedullo è Corsi del Bologna. 


IL CAMPIONATO DI CALCIO 


La fine del primo turno del campionato ha concentrato l'attenzione degli sportivi sulle partite 
svoltesi a Milano, dove le squadre principali, Roma, Juventus, Bologna è Lazio hanno 
trovato nel Milan un'avversaria prodigiosamente rinnovata è di straordinaria intraprendenza, 


Salto: Il Bologna, battuto per un punto da calcio di rigore, A destra: Una elasiica 
entra in campo. Da sin, Biavati, Busoni, Fiorini a Sansone, parata di Cerasoli. 








LA PARTITA 
ROMA - MILAN 


Una felina respinta 
del portiere milanista 
Zorzan, che ha de: 
+iato un insidioso pal. 
lone sull'angolo alto, 


Faragralla al 
Rurmanda Mescqilai 


L'alfaccanite milanista 
Boffi in area perito: 
loss davanti alla rete 
romana difesa da 
Manteglio-Allemangdi 
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ALLO STADIO 
DI SAN SIRO 


Una vigorosa nespinta 

della. dilesa romana 

riporta in cenno l'ac- 

canita battaglia per 
ij pallone. 





Pi 


Tre protagonisti della 
cartita. Il portiere 
Masetti, protetto dal 
terzino Allemandi;fer- 
ma: un bolide di Baffi. 








UN PASSO AVANTI 


Guardavamo ieri, su un giornale illustrato, una foto= 
grafia dello stadio americano di Pasadena durante una 
partita di rugby. V'era folla compatta su tutti gli spalti 
e, a convalidare l'impressione di imponenza dell'arena 
gremita, la dicitura era esplicità è netta: “100.000 persone 
assistono ad un incontro fra due squadre universitaria! 
Pensando alla vita stentato che il rugby sta conducendo 
da nol, c'era di ché diventar melanconici! Avevamo ancora 
davanti agli cechi la rxisione dello Stadio Civico milanese 
durante la partita internazionale Italia-Germania del 1° gen- 
nalo, col suo contorno piuttosto misero e certo inade- 
queto all'importanza dell'avvenimento, di un migliaio di 
spettatori appena. 

Va bene che il rugby divide col “ base-ball" il massimo 
della popolarità In America; va bene che al 1° gennaio 
nebbia e freddo hanno consigliato a molti sportivi ambro- 
siani di non uscire di casa: ma bisogna riconoscere che la 
Eperequazione & pur sompra forie è che il rugby non ha 
ancora prèéso piede, da noi, nelle proporzioni che si attendono. 

Quali sono, dunque, le cause di questa mancanza di 
popolarità ? Forse che il nostro giuoco è ancora asd un 
ridotto livello tecnico e non possiede ancora la forza per 
interessare le folle? Non crediamo. La partita... incri- 
minata, persa di stretta misura dall'Italia contro quella 
Germania che nella scala del valori continentali segue 
d'appresso la Francia, ci ha detto che gli azzurri passano 
fim d'ora nspirare con buon diritto al secondo o al terzo 


Bolionelli, “tallonatore” della 
Narionale arfurra, blocca un 
fnvarsario durante l'inconiro 
italia - Gormania. 


italia - Germania all'Arena di 
Milano: gli atleti italiani alla 
presentarione délle squadre. 


NEL NOSTRO RUGBY 


posto della graduatoria suropea, Ce lo diceva lo stesso 
signor Weister, presidente della Faderarione tedesca del 
rugby, subito dopo l'incontro dell'Arona: “Noi abbiamo 
vinto oggi a Milano; probabilmente vinceremo ancora nel 
prossimo incontro ltalia-Germania cho si disputerà a 
Stoccarda nella primavera del 1938; ma poi comincerà la 
supremazia, mai nostri riguardì, del rugby italiano. E questo 
lo dico perché i progressi del vosiro rugby sono siali cosl 
chiari è tangibili, da nutorizzarnii a credere fermamente in 
un radioso domani, | vostri giocatori hanno più estro, 
maggiore velocità dei miei ragazzi, svolgono un giuoco 
più sario è spettacolare”, 

Ed anche i trancesi, che nel rugby turopto sono i maè- 
stri indiscussi, hanno avuto occasione di elogiare lo stile 
degli italiani dopo aver visto giocare l'“Amatori" di Milano, 
che è nettamente il nostro miglior “quindici”. “L'Amatori 
ha la classe delle nostre squadre migliori è verrà giorno 
it cui questa balda formazione italiana batterà qualche 
squadra francese che va per la maggiore”. Dopo neppure 
una settimana dalla pubblicazione di questa nota, l'Ama- 
tari dava effettivamente ragione al collega francosa, 
battendo, a Lione, i campioni di Francia della divisione 
d'onore. 

Quindi, non è la tecnica, la cognizione del giuoco che 
difetta alle nostre squadre, Secondo noi, il problema. può 
èssere risolto solo col tempo e con la propaganda. Col 
ilempo, perchè ogni attività sportiva, prima di svilupparsi 





———&——_—_— ———@—@ ki —, — — 


degnamente, deve fare il suo bravo tirocinio, deve superare 
il suo periodo oscuro, che richiede sacrifici da parte di 
giocatori e di appassionati, Credete voi che il calcio, ogpidi 
lano popolare, sia assurto di colpo alla fama attuale ? 
Chiadetelo ni piomieri, ai “tifosi” dell'anteguernta, è saproto 
quante lotte essi hanno dovuto sostenere prima di riuscire 
ad imporre il giuoco della loro passione. Alle grandi par- 
tità, si potowano contare, allora, pocho centinaia di spetta- 
lori: ma lu appunto per la fede di quei pochi cho Il calcio 
TT RE EP potà arrivare ai fastigi di questi giomi. E la situazione era, 
fiori di rito prima in quei tempi, aggravata dal fatto che gli sport, più che alu= 
dell'incontro tati, erano osteggiati, mal «isti dai più, quasi fossero pro- 
dere di saltimbanchi è mon bravure di atleti. Eppure il 
calelo si è imposto col passare degli anni. 

Problema di propaganda, poi, perché solo con lo svi» 
luppo dello “spirito” del rugby, della norme che regalano 
il giuoco, si potrà oitenere una massa sempre più numerosa 
di appassionati, Il rugby è uno degli spori più complessi, 
più difficili ad apprandere. È necessario, però, intendersi 
bene su questa “propaganda”. Han serve pubblicare estratti 
di regolamenta, aridi comma, articoli è capoversi dello 
norme del giuoco: la propaganda migliore deve essere fatta 
a viva voce. Bisogna che tutti quelli che han visto è capito 
il rugby, lo spieghino all'amico e portino questo amico a 
una partita, Solo allora | proseliti aumenteranno. Sarà 
questione di tiempo, ma si arriverà certamente alla meta. 

Lin altra sistema di propaganda da prendere in conside- 
razione, ma da svolgere con tatto è quello delle comunica» 
rioni a marzo di altoparlante durante le partita. Però, colui 
che si assumo il compito di raccontare al pubblico lo svol= 
gimento del giuoco, deve viificare è colorire la sua cronaca 
a non formalizzarsi nall'enuntiarione calma è posata delle 
tegole del rugby, com'è avvenuto nell'incontro Italia- 
Germania, 

Concludendo, noi abbiamo fiducia in questo sport, che 
certo si svilupperà notevolmente col passar dol tampo. 
E non potrebbè essere altrimenti, poichè il rugby, sport di 
combattimento, sport atletico per eccellenza, vera espres- 
sione della volontà è dell'ardimanto, sembra fatto apposta 
per gli sportivi lasciati, 


I capitani delle due Na- 





L'arbitroin ge- 
quito a fallo 
ha fischiato 
una mischia 





G. B, 





La squadra 


qermanica dopo 
il primo tempo. | 





È stata lanciata 
una "“"touche"": 
un azzurro, per 
quanio pressala 
dai tedeschi, & 
pronto a qghéer- 
Snire la palla. 








A precipizio, fra i nevai 
di Cortina d'Amperzo. 





CORTINA D'AMPEZZO 


Alle prime nevi, la domanda è sempro questa: dovò an- 
diamo quest'anno ? Gli sciatori, prima di decidersi, sogliono 
vederci chiaro, SI riuniscono, si consultana, pesano tutti 
i pro @ tutti i contro, studiano pazientemente tutte le pos- 
sibilità, AI Terminillo o a Roccaraso ? A Campo Imperatore 
o a Clavi&res? A Dobbiaco o a Limone Piemonte? Ad 
Asiago 0, addirittura, all'Etna ? Le guide turistiche — sa- 
rebbo bene che se no preparasse una di completa è di uffi- 
ciale soltanto per gli sporta della meve è del ghiaccio — 
elencano. cinquecento e più località divarse, tutte atiror- 
rate, tutte invitanti, e, naturalmente, aumentano l'imba- 
razzo della scelta, che a un dato momento diventa davero 
prablamatita. Ma, finalmente, otto l'idea: Cortina d'Am- 
perro, E la partenza è decisa. 

Cortina, sulla strada d'Alemagna, all'increcio con quella 
delle Dolomiti è del Passo delle Tre Crati, il paradiso della 
comitive allegre è chiassose che amano la volutià delle 
discese è gli ardimenti del salto, ma che a sera vogliono 
anche divertirsi, la starione invernale che gode già di una 
ben meritata fama europea è che in verità non ha niente 
da invidiare alle più rinomate e celebrate stazioni dell'estero, 
in questi casì, è indubbiamente la scolta migliora, 

Un giarmna, un normegese, venuto in Italia per un giro di 
ricognizione sul campi di neve del nostro pass del sole, 
mi confessava la sua meraviglia per tutto cib che avera 
«sto, soprattutto a Cortina d'Amperro. Maturalmente, lui, 
nonegese s conseguentemente padre di non so più quante 
qonerazioni di scelatori, a Cortina aveva visto soltanto la 
stadio olimpionico del ghiaccio, con riscaldamento a tor- 
mosifone, ll bar, il ristorante, gli spogliatoi con le docce 
fredde è calde, la pista per i fondisti, la pista Duca d'Aosta 
per le gare di discesa, la pista guidoslitta, gli impianti di 
cronometraggio elettrico e, con maggior interesse, tutto Îl 
complesso delle attrezzature tecniche che permetterebbero 
a Cortina di ospitare gli atleti di un'Olimpiade. Ma non aveva 
risto lo altre meraviglie... quelle che bisogna vedere con 
ll cuore ed intendere con l'anima, 

Non gliene feci una colpa. Per certa commaozioni ci 
vuol l'anima mediterranta, la nostra anima. Però volli 
completargli il quadre è gli descrissi, come meglio potel, 
le bellezze naturali di Cortina è di tutto ll Cadore, il regno 
dal sesto grado come lo chiamano gli alpinisti, cercando 


di aggiungere qua è là una pennellata di colore nella spe- 
ranza di stimolare la sua fantasia alla rappresentazione 
del panorama dolomitico. Il morvegase mi guardava, gli 
echi megli cechi, senza perdere una parola di quanto gli 
dicevo. Quando capii di averlo portato alla temperatura della 
tomprensione, mi decisi a dargli il colpo di grazia. Veda, 
gli dissi, a Cortina, dove ogni anno vengono migliaia è 
migliaia di sciatori da iutte la parti d'Italia, non ci sono 
solo | campi da sci da vedere. A Cortina bisogna saper 
vedere tutto è tutto analizzare, Per esempio, nell'ora dal 
iramonto, quando tutto si infiamma ed arde, l'orizzonte. 
lo coste, i costoni, i massi, i camaloni, le vette, lo guglie, 
è tutto si anima di vita è di forza è lo scenario diventa quasi 
fantasmagorico e gli occhi durano fatica ad abbracciare 
l'immensità della montagna, guai a non lasciarsi possedere 
violentemente anima è corpo. Sono spaltacoli che sl ve- 
dono una volta sola, degni di un grande maestro del pen- 
nello, di un grande poeta, 

L'amico, un buon uomo in fondo, su cul gli anni avevano 
fatta piovere parecchia malinconia e fatto cadere una di- 
screta nevicata, ml ascoltava un po' confuso ed un po' offeso, 

Continuai, Forse, lai avrà letto nella guida che Cortina 
ha origini romane, che nel 1509 passò all'Austria, che fu 
occupata dalla Sorenissima, che ritornò all'Austria nel 
1511 è che, ribccupata dall'Italia Il 28 maggio del ‘15, è 
stata annossa alla provincia di Balluno con grande giola 
della popalarione che è tutta italiana, Ma scommetto che 
lei è stato a Cortina e non è salito sul campanile che & a 
fianco della chiosa parrocchiale. Lo sapevo, Di là avrebbo, 
infatti, visto la parete del Pomagagnon, ll Cristallo, la 
Punta Mora che nasconde di dietro il Sorapis, l'Antelao 
è le cime raldane del Bosconero, la Rocchetta, il Bacco 
di Mazzadi, Il Nuvalau, le cinque Torri d'Averau, il passo 
di Falzarego, le tre Tofane, il Col Rosh e la Croda del Becco. 
51, una successione rapida di visioni Iricha, di toni cromatici 
tenui è morbidi, caldi ed irrompenti, di sorrisi è di incanti; 
un avvicendarsi di luci e di penombre, di riflessi e di pro» 
spettive, in una fusione plastica è scenografica cho nessun 
regiata del mondo può mai lontanamente sognare. E verso 
sera avrobbe visto il clalo che da azzurro diventa celeste, 
poi cinerso, poi sialacto, è infine, livido come il mare in 
tampasta, pordaro ogni contorna ed agni linan, sopraffatto 


Wizioni del Cristallo da Passo Tre 


dalla tinta piatta è severa della tenebra che si avanza lenta 
e minacciosa a coprire e a disperdere esseri a cose. 

Quando ci saluiamma, mi accorsi che egli awesa negli 
oechi qualche cosa che luccicava, qualche cosa come una 
goccia di rugiada. 

Quest'anno, norvegesi in giro non ve ne sono è sarebbe 
desiderabile che non «i fossero nemmeno costumi norve= 
qusi. Ma a questo avranno certamente pensato le nostre 
sciatrici, le quali da un costume di lana italiana, a colori 
wivaci e di taglio latino, hanno tutto da guadagnare edi 
nostri sciatori, i quali sanno oramai benissimo per espe- 
rienza che per sciare non c'è affatto bisogno di scl di hikory, 
né di attacchi Huittold o Haug, in quanto hanno dato oftima 
prova anche i nostri sci nazionali di frassino ed | nostri 
ingegnosi attacchi italiani, Cortina, invaco, è sampré là, 
nella sua incantevole conca dolomitica, a far da richiamo 
con il suo lascino che seduce ed avvince, la sua attrezzatura 
cha invita è soddisfa. 

Gli sciatori vi andranno, individualmente o colletitva- 
mente, per un giorno, per due, o per una sattimana o per 
unà quindicina. Da Roma wi si arriva in quattordici one circa, 
da Torino in dodici, da Milano in nove è venti, da Bologna 
in otto e dieci, da Venezia in cinque ore è morra. Gli in- 
gqlesi, sé ne hanno tempo è voglia è vogliono distrarsi, «i 
possono arrivare da Londra In irenta ore appene, i francesi, 
da Parigi, in venti ore è mezza, i tedeschi, da Berlina, in 
diciannove e gli Austriaci, da Vienna, riuscendo a dimen= 
ticare una volta per eccezione il Semmering, in inedici ore. 
E quando sarà ultimato il campo di aviazione di Dobbiaco, 
che è In costruzione, ancora in mano, 

C'è posto per tutti a Corlina, Nel mese di gennaio del 
1936, le statistiche, per esempio, hanno registrato 42.101 
presenza è nol mese di febbraio dello siesso anno, il più 
intenso di movimento turistico, 54.976, pari ad una fra- 
quenza cinque volta superiore a quella del 1925. Dieci anni 
di lavorò è di propaganda che hanno dato, come si vede, 
risultati di almeno un trentennio. 

Vi andremo anche noi, vomini della folla, in cerca di 
pace e di tranquillità, Noi che non corriamo sugli sci, non 
ci intendiamo di percorsi, né di discese inobrianti, né di 





Croci. 


salti paurosi, ma che non abbiamo nemmeno la supersti- 
ziosa fobia per la neve che fiacca o per Il freddo che punge 
o per la tormenta che sferza. Vi andremo, non per rinchiu= 
derci in una camera di lusso a godere lo spettacolo della 
neve dietro i vetri dalla finestre o a spiare le signore anziana 
che attendono il ritorno delle figlie dal campo di aci giocando 
à bridge, ma per spaziare in libertà nella conca che custo- 
disce tutti i segreti della seduzione, incontra a tutte le bel» 
lorre insospettate della terra che dieda i natali a Pietro 
Fortunato Cali, o a contatto con quella gente semplice è 
buona che parla ladino è conserva ancora, in sero rispetto 
alla tradizione, pittoreschi costumi femminili di originale 
bellezza. Magari, curiosando tra gli artigiani che lavorano 
i mobili, gli intarsi, il ferro battuto, i pizzi è la filigrana, 
reduci da una tonificante escursione al rifugio Luzzatti o 
al rifugio Cantore sulle Tofane. È infinitamente suggestivo 
vivere in montagna così, di inverno, con la news che matte 
il buon umore #ed il freddo asciutto che aiuta i polmoni a 
respirare, Ma, si sa, la poesia della montagna non la sentono 
tutti. C'é chi la capisce e la vive nel pieno dalle sua amao- 
zioni estetiche e sentimentali e c'è chi la ignora, non so- 
spottando nemmeno che il cuore possa battere in modo 
diverso di come batte il suò quore arido è aritmico. Gli 
sciatori, per fortuna, appartengono alla prima categoria, 

Duo avvenimenti, nella stagione in corso, accenderanno 
di motivi insoliti la vita sportiva di Cortina: l'ottavo campio- 
nato nazionale di sci per pattuglie di sciatori dopolavorisii 
&d il settimo campionato del mondo di bob a due. Il campio- 
nato per dopolaveristi, una specie di marcia alpina in mon- 
fagna, che nello precedonti edizioni ha visto al traguardo 
anche mille e più concorrenti, è organizzato dal Dopolavoro 
Servizio Escurslonistico. Più che un campionato nel senso 
agonistico del termine sarà un raduno di massa, interes- 
sante dal punto di vista della propaganda scelistica, che 
servirà, non fosse altro, a collaudare la bontà è l'utilità 
dei recenti accordi con la Federazione Sports Invernali, alla 
quale spetta di competenza il controllo è la disciplina di 
iutte le gare sciatorie. Il settimo campionato del mondo 
di bob a due, invece, è organizzato dalla Fisiì, con il con- 
corso degli "Sportivi del Ghiaccio" di Cortina d'Ampezio. 





Sulln cresia prima della 


Tratiaszi di una tradirionale competizione, indetta dalla 
“Fédération Internationale de Bobsleigh et Tabogganing", 
che aveà il suo svolgimento su di una pista lunga 1540 
metri, con sedici curva. Pendenza madia della pista nove 
per cento, pendenza massima dodici per cento. Si sa che 
la pista di Cortina d'Ampezio su cul avranno luogo le gare 
è munita di acquedotto proprio che assicura il manteni- 
mento della superficie ghiacciato, sia delle curse, sla dei 
rettifili, nonchè di ampie tribune per il pubblico, di telefona, 
di cronometraggio elettrica è di un completo impianto di 
altoparlanti. La gara sarà corsa in quattro serie, con due 
discese al giorno. Il titolo di campione del mondo spottorà 
all'equipaggio che totalizzerà il tempo minore nelle quattro 
discese, Una manifestazione mondiale, dunque, alla quale 
si annuncia già partociperanno numarosoe rappresentative 
estere, equipaggi ben allenati è foriemente temibili, ed 
atleti di ogni Paese cho non son nuovi agli allori degli 
stadii. Gli organizzatori sono in moto, curano l'ingiema, 
ma non trascurano | particolari, raccolgono le iscrizioni che 
debbono pervenire al Comitato non oltre il quindici gen- 
nalo, ma affrettano l'esecuzione del lavoii è degli impianti 
che dovranno assicurare il perfetto srolgimento della gara. 

Cortina non è nuova a questo genere di competizioni. 
Mel 1927, organizzò il campionato del mondo di sci, indetto 
dalla Federazione Internazionale, a cui parteciparono diaci 
Paesi. Nel 1928, organizzò i campionati mondiali degli 
universitari. Nel 1932, le gare di campionato del mondo 
per la specialità di discesa. Non dubitiamo minimamente, 
perciò, che a questo settimo campionato di bob, in corso 
di svolgimento quando vedranno la luce queste mie note 
su Cortina d'Amperro, arridarà Il più lusinghiero dei sue- 
cessi, A legittimo orgoglio della Federazione Italiana Sports 
Invernali e dei suoi collaboratori di Cortina. Con l'auguria, 
si intende, che gli atleti italiani possano far valere le loro 
brillanti qualità ed abbiano ragione di molti avversari. 

Par i lettori, intanto, niapiloghiamo i trascorsi di questo 
campionato di bob a due, versa cui sono orientate tante 
speranze. Nel 1931, vinsero Kilian-Huber (Germania) a 
Oberhafi nel 1932 J. è C, Stevens (Stati Uniti) a Lako 


discesa verliginosa,. 


Placid; mel 1093, Papana-Huberi (Romania) a Schieiberhau; 
nel 1934, Frim-Dimiiriescu (Romania) a Engolberg; nel 
1935, Capadrutt-Diener (Svizzera) a lpls; nel 1936, Brown- 
Wnshbond (Stati Uniti) a Garmisch, Per il 1997, potrebbe 
degnamente completare la storia una dignitosa vittoria 
italiana, La den Skade aluti è protegga gli arrurri nostri. 

Abbiamo accennato, sin qui, soltanto a duè avvenimenti 
di preminente Importanza. Ma non si creda che ll pro- 
gramma delle manilestarioni sciatorie di Cortina si esau- 
risca con essi, Tra il 20 ed il 21 gennaio «i sì svolgerà 
una riunione discesistica per la disputa sulla pista della 
Tofane del “Troteo delle Tofane" (nazionale) è della “Coppa 
Ducà d'Aosta" (internazionale); il 24 gennaio, poi, vi sarà 
disputato il chilometro lanciato ed il 7 febbraio wi si avrà 
la suggestiva “Corsa del Sestriere", una tipica manifesta- 
zione sporliva e folcloristica insieme, che è in fondo una 
gara a staffette di sciatori in costume, con un corteo di 
alitte caratteristicamente addobbate, Ed ancora, il 21 feb- 
braio vi si correrà una gara di discesa a squadre, valevole 
per l'assegnazione del “Trofea Mocenigo Soranio!” ad il 
28 febbraio la prima edizione dell'"Aquila dello Totane", 
una nuova gara internazionale di discesa ad inviti, riservata 
alle sciatrici. Interessante. 

Chi non conosce ancora Cartina, o la conosce negli 
splendori e nelle delizie dell'astate, non si lasci sfuggire 
l'occasione. Cortina deve esser viata soprattutto d'inverno, 
sotto la neve, nella lucontezza abbagliante del riflessi del 
sole al mattino, nell'ampierra del suo panorama ché si 
accende nel meriggi di luce è di calorè, nelle penombra 
gelide è pur tanto affascinanti della prima sera, quanda 
tutto si addormenta lentamente sotto la luna cha appare è 
dispare è corre per il cielo dietro cortine di cirri a di nuvola 
che sombrano evanescente di sogni ad occhi aperti. Deva 
èssere sentita così, nel tumulto della sua vita sportiva, 
dominante e trionfante, nell'insieme delle sue bellazze na- 
turali che nessuno è mai riuscito a dipingere sulle tela 0 a 
descrivere nei libri, nol fascino che è, inconfondibilmanta, 
tutto suo. Deve essere amata così, col cuore è con l'anima 
di uomini muori, di italiani di Mussolini. 


GIACOMO CARLO VIGANÒ 


LO SPIRITO DEL CACCIATORE 


Appare alquanto lontano il tempo, ad è ieri, quando su tutti gli aeroporti d'Eurapa l'avia- 
zione si prodigava in manifestazioni ferride di slancio chiamandori grande folla di spettatori; 
ormai gli aviatori di questa vecchia parte del mondo sembrano tutti cccupatissimi in ben altri 
pensieri ed opere diverse; è nell'aria forse la promessa o la minaccia di spettacoli più gravi, 
più cruenti è più gloriosi ? 

Naturalmente le giornate dell'ala, i raduni aviatori, le gare di vario genere nazionali ed 
internazionali che si attuaronoe abbondantemente, a si attuano ancora qua è là ma in numero 
esiguo, avevano ed hanno intendimenti tutt'altro che trascurabili; anzitutto quello di diffondere 
în sempre più vasta cerchia di persone la conoscenza delle possibilità e déi progressi raggiunti 
dai velivoli, con conseguente maggiore afflusso di passeggeri alle linee di trasporto aereo è di 
allievi alle scuole militari d'aviazione; in secondo luogo essi costituiscono un incremento assai 
fruttuoso all'addestramento dei piloti nella manovra dei velivoli è in alcune forme del loro impiego. 

La parte più sensazionale, il “numero” più attraente, di questi spettacoli erano pur sempre 
le acrobazie; i frulli, i volteggi, le giravolte, le “figure” più fantasiose venivano "create" con 
audacia, diligenza, perizia somma, venivano esibite con slancio ferroroso, con un'intima gioia 
appassionata: individuali e collettive, le acrobazie provocavano non soltanto l'entusiasmo delle 
folle, ma pure l'ammirazione dei competenti, degli uomini del mestiere, è suscitavano emula» 
rione è progressi che sembravano non aver fine, 

V'erano | soliti brentoloni, | soliti critici, | soliti superficiali a mormorare: a che senso 7 
chè vantaggio deriva da queste pirdette all'efficienza bellica degli aviatori militari ? E non sempre 
tali obiezioni venivano dalla bocca del pubblico profano. 

Avevano ragione è torto; ragione nel condannare le esagerazioni è l'esclusività d'al- 
cuni pochi “virtuosi”, torto nel credere che la pratica quotidiana dell'acrobaria non portasse 
frutto militarmente utilizzabile, 

Awiono lo stesso in tutti i campi dell'attività umana e specie in tutti gli sport; là dove 
si chiede che lo spirito alacre dell'individuo giunga alla maggiore tensione, dove si vuole che 
si diffonda in sempre più vasto numero d'individui lo slancio ad operare, bisogna non soltanto 
tollerare bensi incoraggiare il fanatismo dei pochi, l'esagerazione di alcuni dotati di forra 
endogena, per poter trascinare ad una visione è ad una pratica di vita più arolca | molti che 
sì accomoderebbero in un tono di azione trappo tranquilla. 

Pèr quanto riguarda l'aviazione, oggigiorno anche coloro che in altri tempi si allarmarono 
d'un indirizzo che sembrava saccassivo, rievocano e ripetono il motto dannunziano "Lasciateli 
osprel"; non che costoro abbiano cambiato parere, è che i tempi sono cambiali, & che troppo 
imminente si constata la necessità di poter trarre dalla forra intima del cuore dell'uomo il 





Acrobantzit sulla cià. 





Volo rovescialo di una squadriglia di cacciatori in fonmazione perfetta, 


soffio +ltale che deve dare la massima potenza alle mac- 
chine create per combattere. 

Cam'è noto anche al profani le acrobazie aviatorie sono 
possibili con tutti i velivali piccoli è mamovrieri, anche con 
i selivoli più veloci, anche con quelli bano armati per il 
combattimento nell'aria; l'addestramento acrobatico entra 
nel programma degli aviatori da caccia, di quelli cioè chia- 
mati in guerra ad "imporre" combattimento, ad aggredire 
nel cielo sopratutto i velivoli bombardieri. 

GSi pensò negli anni passati che, con l'aumantare delle 
velocità è con l'aggrararsi dell'armamento, le possibilità 
acrobatiche dei velivoli cacciatori na scapitassoaro assal: 
anche taluno preside che if definitiva si sarebbero ridolte 
a ben poco. 

Parallelamento a queste ipotesi se ne facevano altre 
concernenti i velivoli da bombardamento, che insteme ai 
véiliwoli da ricognizione erano preda designata dei caccia: 
tori nemici: si asseriva cioè che l'acrobazia dei cacciatori 
Sarebbe stata inutile anzi inattuabile in guerra per la ay: 
mentata velocità dei bombardieri e sopratuito per il molto 
aumentato armamento di questi che avrebbero tranquilla- 
mente atteso l'aggressione, tranquillamento mirato ed ab- 
battuto l'incauto appena giunto a tiro. 

Il retiproco appoggio del fuoco dei bombardieri riuniti 
in reparti numerosi era esaliato come mozzo alluabile è 
come superiorità indiscutibile. Tnemonde raffiche di fuoco 
Inerociato da dozzine di grosse mitragliatrici si prevedevano 
divampare dalla falange dei bombardieri lanciata verso la 
lontana méta, ed esse avrebbero impedito qualunque attacco 
fieno dii cacciatori nemici, 


Im questi mesi una dura guerra nerca si sta combattendo 
in Spagna; una guerra rispetto alla quale noi italiani so- 
qguiamo il principio del non interventa, ma che dobbiamo 
GEservane Con vigile attenzione per i grandi insognamenti 
che dà. 

In questa guerra i bombardieri di entrambi | belligeranti 
hanno subito durissime lezioni dai cacciatori avversari. 
Bombardieri armatissimi, velocissimi, ultima espressione 
della tecnica russa, americana, francese, belga, acc., hanno 
dowulo ricorrere alla scorto del propri cacciatori se hanno 
voluto effettuare le proprie missioni, Oramai tutte le azioni 
bombardiara “diurne' vengono effettuata con la scorta, 
malgrado che ciò contribuisca ad impodire incursioni a 
lungo raggio per la poca disponibilità di benzina dei cac- 
ciatori. 

Comunque, | cacciatori hamnnò abbattuto bombardiari 
cha portavano quattro valle più armi od avevano velocità 
superiore. Perchè T come accade questo incomprensibile 
fatto ? 

Chi fu axiatore da caccia durante la querra passata 
conosce bene questo segreto, sa dare questa spiegazione 
ssolerica; è il segreto della sorpresa, il segreto del cor- 
vello unico che guida la macchina è spara le armi, il sagrato 
della superiorità di chi attacca su chi si difende, Il segreto 
dell'incremento di velocità che dà la picchiata contro chi 
devo volare in orizzontale per complere la propria missione, 
è il segreto della prevalenza di chi agisce nel proprio cielo 
conio chi agisce nel cielo avverso. 

Sono state così nuovamente dimostrate alcuno verità 
che paolevano assere desunte da un'analisi eritiza dell'an- 


damento della guerra 1914-1918 ma che non lo furono perchè qualcuno sostenne non vi fosse 
alcunchè da imparare, perchè le menti vennero lusingate da dottrine ché portavano la tecnica 
® l'impiego werso alire vio, perchè ciò che v'era in tale sviluppo tecnico di dottrinalmente 
deliberato fu scambiato per fatalità del progresso è per inevitabile conseguenza nell'attua- 
zione operativa, 

Infatti dal 1919 ad oggi la tecnica ha progredito immensamente, dalle velocità di 
200 km-ora di fine guerra si è già ai 450 km-ora, dall'armamento d'una mitragliatrice di pic- 
colo calibro | cacciatori sono passati alle quattro mitragliatrici di calibro medio od a quelle di 
calibro grosso che maglio si chiamano cannoncini a ripetizione, con proietti esplosivi; ma |l 
problema del combattimento sereo si ripete parallelamente. 

Grandi bombardieri furono ascogitati nel primi quindici anni dopo la guerra, veri aerova- 
scelli, vere navi da battaglia, irte di torrette ruotanti e rientranti; nel frattempo fu pensato di 
far accompagnare velivoli bombardieri mediamente armati da velivoli cosiddetti da combattimento, 
con analoghe caratteristiche di granderza potenza ed autonomia di volo, non portanti bombe ma 
soltanto molte armi a difesa propria e dei bombardieri scortati, Ma | nuovi cacciatori hanno ab- 
battuto | nuovi bombardieri &d i loro accompagnatori! 


fa: 


Inizio della spirale che 
si conchiudera nella po- 
Gizione rovesciata, 


A Gimislra: L'apparecchio, 
nella prima fase, sta Lf L'E 
giungendo un'inàlitaz io» 
ne di 90 gradi prima di 
rovesciarsi sull'ala, 


L'apparecchio viene por- 
talo in alto in picchiata, 
iniziando il valo sul dorso, 





| 
| 








[| pensiero militare aeronautico è in continua evoluzione; 
da parsechi anni s'è affermata in Italia una nuova tendenza 
di concetti che vuol realizzano por l'offesa contro la super- 
ficié una nuova categoria di velivoli “bombardieri il più 
possibile simili al cacciatori” piccoli veloci managgerali, 
chiamati non più “da battaglia‘ com'erano quei grossi, 
bensì ‘d'assalto’ che, scorkcati dello bombe e d'alcuni 
attrorramentii accessori è rinforzati d'armi anteriori possano 
agerolmente trasformarsi in quasi rivali dei selivoli da caccia 
ed effettuare così “nel cielo nemico", a volta a volta, s0- 
condo i bisogni, è il bombardamento {sia dall'alto sia a volo 
rasente) oppure la prevalenza combattiva cha, naevtralizzando 
lo apposizioni, agevoli i bombardamenti. 

Forse questa è l'unica ricetta per risolvere il problema 
del combattere cha “incombe' irrimediabilmente sulle pos- 
sibilità del bombardare: ricetta per agire, s'intende, nom 
sicura per vincere, perchè questa {come scrisse un grande 
Condottiero) mon è stata nè sarà trovata mai. 


Came si vedono 
le case dal solo 
Werti gi naso, 
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I velivoli da caccia furono accusati d'essere spesa im- 
produttiva perchè la vera essenza della guerra nerca sta nel 
bombardare; non è del tutto vero perché la caccia non ri- 
para soltanto come una corarra bensl impedisce l'offasa 
nemica; ma se anche fosse vero è inevitabile, perchè non 
si può (come invece opind qualche dottrinarlo) “rassegnarsi 
a subire le offese nemiche dedicando tutte le proprie forze 
a ritorcere l'offesa"; non sl può, perchò se ll nemico decide 
altrimenti si rischia di restare impediti dalla caccia nomica 
di effettuare la propria offesa, essendosi deliberatamente 
sprovvisti di caccia propria atta ad impedira al namicao 
l'offesa sua, na 

Un'altra cosa invece è vera (nolla guerra 1914-1918 nc- 
cadeva sovente «d ora sta accadendo nella guerra di Spa- 
gra), che talvolta la caccia risulta troppo poco numerosa 
per assolvere i suoi compiti; talvolta invece la caccia ha 
raggiunto la supremaria (sia pure locale è temporanea) è 
resta disoccupato, ed è allora l'aviazione da bombardamento 
che resta lroppo poco numerosa per approfittare di tale 
supremazia ed intensificare le propria azioni fino ad un 
risultato decisivo. 

La diceria della ‘spesa improduttiva” & forse derivata 
da tale constatazione, è, sebbana abbia tutti | carattori 
della.., nera ingratitudine, ri trova un notevole fondamento. 

Bisogna pertanto possedere mezzi che permettano di 
“alternare gli atteggiamenti", di passare con tutte le forze 
o con la maggior parte di esse da un atteggiamento bom- 
bardiare ad un atteggiamento cacciatore; l' “aviazione di 
assalto" permette per l'appunto d'attuare tale concetto 
operativo. 

Naturalmente l'aviazione da bombardamento deve sus 
sistera ed essere forte per l'arione oltremare è per l'azione 
noltuma, dass è quando sono possibili anche Incurgioni 


Cempliuto il «olo rovesciato il velivolo foma nella posizione normale 


AI lungo. raggio per la minor reazione possibile della caccia nemica; naturalmante l'aviazione da 
caccia deve sussistere perchè l'assalto non la può sostituire nella difesa del territorio nazionale, 
anzi deve affinarsi, anzi deve rinunciare ad ogni altro compito (scorta, mitragliamento a volo 
rasente, ecc.) per non guastare le sue caratteristiche, 

Tornando all'acrobaria da cul questo scritto prende le mosse è di cui alcune fotografie 
illustrano le affascinanti obbrezre è le estreme audacia, è vero, è certo che Inseguendo un bom: 
bardiere veloce il caccia non può sbizzarrirsi in acrobazie; ma è altrettanto vero è certo che 
la disinvoltura nella manovra chè la consuetudine acrobatica dona al cacciatore, è la prima fonte 
di quello stile aggressivo, di quello sprezzo del rischio, di quell'accanimento combattivo ché 
formano lo " spirito del cacciatore ", il quale bisogna esaltare con ogni mezzo ed a qualunque 
costo, anche a costo di qualche esagerazione, 

L'aviazione da caccia italiana è dotata in modo superlativo di tale spirito è dei mezzi 
materiali per applicarlo; ne ha dato è ne darà clamorose dimostrazioni. 

AMEDEO MECOZZI 


Il verivalo, in posizione normale, rallenia per scendere all'aeroporto passando orgoglioso» sull'abitato, 
LI 





FIORE CAPRICCIOSO 


Fotografia di Bruno Stafani 











Allineamento di sommergibili 


in porto, 


SOMMERGIBILI 


ll sommergibile con la sua duplice funzione di nave di 
superficie e subacquea è, senza dubbio, il tipo di nave più 
complesso che esista. E, infatti, mentre in una nave di su- 
perficie sia lo scafo che l'apparato motore 0 tutte le altra 
parti sono studiate in modo che possano corrispondere 
alle esigenze di una sola condizione di funzionamento, 
cioè alla navigazione alla superficie del mare, nel sommer- 
gibile, invece, tutto deve corrispondere alle esigenza di 
due condizioni di funzionamento radicalmente differenti è 
fpesso anzi in contrasto fra loro: mavigazione in superficie 
a navigazione in immersione, 

È facile immaginare quante complicazioni ne derivino. 

Cominciamo dallo stato. Lo scafo di un sommergibile 
è in realtà costituito da due scafi distinti: uno, esterno, 
costituito da un Insiemé di sovrastrutture leggero le quali 
altra funzione non hanno all'infuori di quella di dare 
al sommergibile forme marine che siano il più possibile 
in armonia con le necessità della navigazione in superficie; 
l'altro — il vero scafo del sommergibile — è di forma 
circolare ed ha una grandissima robustoirza affinchè possa 
resistere alle fortissime pressioni che gravano su di esso 
allorché Il sommaergibila è immerso. 

Per dare un'idea dell'entità di tali pressioni, è perciò 
della robustezza che deve essergli conferita diremo che su 
un sommergibile di medio dislocamento immerso alla pro- 
fondità di settanta metri, la pressione che sl esercita sullo 
scalo intorno raggiunge il valore sbalorditivo di circa 800,000 
tonnellate che é ll paso del "Queen Mary", il più grande 
del moderni piroscafi. 

Se poi si tratta di un sommergibile di maggior disloca- 
mento tale pressione risulta proporzionalmente maggiore. 
Naturalmente il valore della pressione varia con la profon» 
dità skechè verso | cento matri — che è ll Ilmite massimo 


per il quale attualmente si costruiscono i sommergi» 
bili — un sommergibile del dislocamento di un miglialo di 
tonnellate è costretto a sopportare una pressione di oltre 
150.000 tannellato. 

È evidente che alla robusterra dello scafo deve corri- 
sponderne una analoga robustezza In tutti | vari accessori 
ad esso applicati quali la torrette, le portò è i portelli stagni, 
lo valwole, le tubolature, acc. 

Si pensi, per esempio, chè un portello di accesso nello 
sesto, portello che ha il modesto diametro di soli sessanta 
centimetri, deve soppertaro, alla profondità di ottanta matri, 
una pressione di ben wentotio tonnellate! 

Una complicazione ancora maggiore si ha nell'appa- 
rato motore. 

Il sommergibile è prima di iutto — come dire ? — ..una 
nave di superficie molto esigente. Uno del requisiti fonda- 
mentali è Infatti quello di poter operare per giorni è giorni, 
è magari per masi, lontano dalle propria basi. Perciò ad 
una velocità quanto più possibile elevata, che gli consenta 
rapidi spostamenti da una zona di operazioni ad un'altra, 
esso deve poter unire un'autonomia grandissima. Termini 
questi un po' antitotici perchè a una velocità elevata cor 
fisponde un dlevato consumo di combustibile e perciò 
un rapido consumo delle dotazioni che ogni unità può 
portare com sb. 

SI è tuttavia potuto giungere a una soluzione abba- 
stanza soddislacente del non facile problema mediante l'ado- 
zione del motori a combustione interna è cioè del tipo Diesel 
i quali hanno il vantaggio di consumare centottanta grammi 
di nafta per cavallo-ora contro i quattro 0 cinque chilo» 
grammi por cavallo-ora consumati dalle turbine a vapore, 

Polchb però a parità di potenza Îl motore a combustione 
posa assai più della turbina è poichè, d'altra parte, le po- 


Sommergibilo 
im nharigafione 
col mare grosso. 
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Sommergibilo 
di media crociera, 


sommergibile 
di grande crociera 
“Pietro Calvi" 








sommergibile di 


Varo di un 


tanze cha si possono raggiungere col motore a tombustione 
sono relativamente limitate, si ha che i sommergibili sono, 
in generale, dotati di una velocità massima compresa fra 
i sedici è i diciotto nodi. 

A velocità di crociera la loro autonomia è di otto o nove- 
mila miglia ossia press'a poco il doppio della distanza fra 
l'Italia è l'America. 

Hà sa i motori Diesel risolvono abbastanza bene il 
problema della mavigarzione in superficie, non risolvono 
affatto quello dalla navigazione subacquea. | motori a com- 
bustione hanno infatii bisogna, per il loro lunzionamenta, 
di grandi quantità di arla. Ora, allorché il sommergibile è 
immerso, viene a mancare la possibilità di aspirare l'aria 
dall'esterno è l'aria che è contenuta nei locali Intamni non 
basterebbe nd alimentare i motori se non per pochissimi 
istanti. Ecco quindi sorgere la necessità di adottare, per la 
propulsione subacquea, un tipo di apparato motore chè non 
abbia bisogno di aria per il suo funzionamento. 

Tale apparato è costitulto da motori elettrici di conva- 
niente potenza alimentati da batterie di accumulatori. 

È questo il punto veramente debole del sommergibile. 
Le batterie di accumulatori, mentre pesano molto ed hanno 
un grande ingombro fogni singolo accumulatore pesa sugli 
ottocento chilogrammi è l'intera batteria di un sommergibile 
di grande crociera pesa più di un centinaio di tonnellate), 
possono fornire una quantità di corrente relativamente 
modesta. Ne viene di conseguenza che sott'acqua il som= 
mergibile non può avere che una scarsa velocità è una li- 
mitata autonomia. 

È però possibile restituire agli accumulatori l'energia 
elettrica consumata durante le immersioni. A tale scopo 
i motori alettrici possono funzionare da dinamo: apporty= 


piecola crociera. 


namente azionati dai motori a combusiione durante la nawi- 
garione in superficie essi provesdono a ribaricane lo batteria, 

Si ha così una vara è propria centrale. alettrica che 
per un sommergibile di medio tonnellaggio, ha una potenza 
corrispondente a quella di una centrale destinata all'illu- 
minazione di una città di ventimila abitanti. 

Questo par quel che riguarda gli apparati motori, Ha 
un sommergibile è fatto per agire sott'acqua, Affinché esso 
possa immergersi occorre annullare la sua spinta di gal- 
laggiamento è questo si ottione mediante la rapida immia- 
sione di parecchie centinala di tonnellate d'acqua nei doppi 
landi che sono una serie di capaci serbatoi opportunamente 
ricavati lungo lo scato. Naturalmente l'esecuzione di una tale 
manorra richiode tutto un complicato impianto di valvola 
che, aprendosi contemporansamente per evitare pericolosi 
squilibri longitudinali, consentano sia l'entrata dell'acqua, 
sia la sfuggita dell'aria contenuta nell'intento del doppi fondi, 

Per l'amersione bisogna, invece, poter espellere, nel 
giro di pochi secondi, l'acqua immossa nel doppi fendi: 
vi si provvede a merzo di aria compressa a duecento chi- 
lagrammi contenuta In numerose bombole dissaminate 
mei vari locali del sommergibile è nell'interno dei doppi 
tondi stessi. Eslsio anche, come mezzo di riserva, la pos- 
sibilità di vuotare i doppi fondi per mezzo di pompe di 
grande poriata, 

Ha il sommergibile non ha sempre lo siesso poso: Il 
consumo del combustibile e dei viveri, la maggiore o mi- 
nore quantità di vomini di equipaggio è di materiali di do- 
tazione imbarcati, la densità dell'acqua variabile da luogo 
a luogo provocano aumenti 0 diminuzioni di peso spesso 
assai sensibili, = 

Me vione pertanto di conseguenza che difficilmente, 


LL! 


una volta riempiti i doppi fondi, il sommergibile potrà essere in condizioni di equilibrio. 
Generalmente esso risulterà o troppo pesante o troppo leggero: nel primo caso tenderà a 
discendere, nel secondo a venire a galla. 

Per compensare le variazioni di paso — in parte calcolabili prima di compiere l'immersione 
— Si ricorre a speciali casse, convenientemente sistemate sull'asse longitudinale della nave, 
nelle quali vengono immesse o dalle quali, a seconda del bisogno, vengono aspulse a mezzo di 
pompe quantità d'acqua volta per volta determinate, 

Naturalmente tutto ciò richiede valvole, tubolature, strumenti di controllo, ecc... Se a tutto 
questo si aggiunge l’infinita gamma di apparecchi d'ogni genere che sereono per la naviga- 
rione subacques è per l'impiego bellito del sommergibile — periscopi, idrofoni, scandagliatori 
ultracustici, rilevatori, impianti per la rigenerazione dell'arla, strumenti di misura — si 
potrà avere una pallida idea di che cosa è un sommergibile è delle cure che sono neces- 
sarie per fare di questo complicato insiome di congegni freddi e inanimati uno strumento 
di guerra ivo e operante. 


A seconda delle loro caratteristiche di impiego | sommergibili si suddividono in due grandi 
categorie: siluranti e posamine. 

| primi hanno compiti tatticamente offensii è perciò il loro armamento è costituito esclu= 
sivamente da silurìi, Nei secondi la funzione silurante è soltanto secondaria: compito preva- 
lente è invece la posa di sbarramenti di mine è pertanto questo tipo di unità differisce sostan- 
zialmente dal precedente anche nella struttura dello scafo nell'interno del qualo devono essere 
ricavati i porzi contenenti le mine da affondare. 

Infine, a seconda delle loro dimensioni, | sommergibili si sogliono classificare in sommergi» 
bili di grande, media è piocola crociera, 

I sommergibili di grande crociera hanno un dislocamento di circa 1300 tonnellate, unà 
lunghezza di circa ottantacinque metri è una larghezza massima di quasi otto metri; sono 
anmati con otto lanciasiluri da 533 mm., con uno è due cannoni da 120 mm., con quattro 
mitragliere antiaoroa; sono dotati di un apparato motora della potonza di 4500 HP capace di 
imprimere loro una velocità massima di diciassette nodi. 

I sommergibili di media crociera hanno un dislocamento di circa 800 tonnellate, una lun 
ghezza di circa settanta metri, una larghezza massima di sel matri; sono armati con sel o otto 
lanciasiluri da 533 mm., ton uno o duò cannoni da 100 mm. con due mitragliere antiaeree; 
sono dotati di un apparato motore della potenza di circa 4000 HP capace di imprimere loro una 
velocità di dielazzette nodi. 

Infina i sommergibili di piccola crociera hanno un dislocamento di circa 600 tonnellate, una 
lungherza di circa sessanta metri, una larghezza massima di poco inferiore ai sei metri: sono 
armati con sei lanciasiluri da 533 mî., con un cannone da 100 mm., con due mitragliere an 
tiaerse; sono dotati di un apparato motore della potenza di 1200 HP_capace di imprimere loro 
una velocità di quattordici nodi. 

La nostra marina ha in servizio ottanta sommergibili così suddivisi: otto di grande cra- 
ciera; ventisei di media; trentanove di piccola e sette posamine. 


Le Nazioni — è stato detto — dipendono dai loro mezzi di difesa, 
Forte della sua marina che ogni giorno più si arricchisce di)nuovi mezzi e di nuove navi, 
l'Italia Fascista può guardare con serenità all'avvanire, 
RIGEL 
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SUPER 8 VALVOLE 
FONOTRIONDA 
AD IRIDE FLUORESCENTE 
e SELETTIVITA’ VARIABILE 


ONDE CORTE-MEDIE-LUNGHE «+ TRASFORMA: 
TORI DI MEDIA FREQUENZA CON NUCLEI 
FERRO-MAGNETICI » POTENZA DI USCITÀ 
8 WATT NON DISTORTI » VALVOLE NAZIONALI 
FACILMENTE OTTENIBILI ANCHE PERI RICAMBI 


2nnL. 3250 
CONTANTI Mime l 
i Falralr e fans geecraaine compra Lichrio Pabbos. all: redini] 


VENDITA ANCHE A RATE 
PRODOTTO ITALIANO 


COMPAGNIA GENERALE DI ELETTRICITA’ - MILANO 


Cassa di Risparmio 


DELLE 


. Cgi munito di | 
Provincie Lombarde ea MAGNETI 
FONDATA NEL 1823 RR ana 
SEDE CENTRALE IN MOTO! INI af 
BILLA 


MILANO [fe se 


VIA MONTE DI PIETÀ, 6 
196 FILIALI E SUCCURSALI 


5 miliardi di depositi 
al 30 novembre 1936 - XV 
Riserve Lire 400 milioni 


li popolo italiano, sa rimano fodale alle sue vilrit 
di providanza # di risparmià, so rimana laborttota, 
prebo, fesoanda, è signore del suo avranire, arbibra 
del sus desliao. MUSSOLINI 





BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


Capitale versato Lire 200.000.000 
Riserva ordinaria Lire 8.000.000 


Sede Sociale: ROMA 
Direzione Generale: MILANO 


FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga - Bari - Bologna - Borgo a Mozzano - Castelnuovo di 
Gorfagnana - Chiavari - Firenze - Genova - Lavagna - Lucca - Milano - Molfetta - Napoli - 
Pagani - Palermo - Pistoia - Pontecagnano - Porzuoli - Prato - Rapallo - Roma - Santa Marghe- 
rito Ligure - San Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino - Trieste - Venezia - Ventimiglia 


BANCA DI CREDITO ORDINARIO 


Autorizzato dal Ministero delle Finanze a fungere do Agenzia dell'Istituto Nozionale per i cambi 
con l'Estero - Delegata dall'Istituto Nazionale Fascista per il commercio estero alle operazioni relative 
ad importazioni in compensazione privata. 


BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


Capitale è Risareo L, 165.000.000 


SEZIONE AUTONOMA DI CREDITO FONDIARIO 


Capllalae a Riserve L. 81.663,342 


SEZIONE AUTONOMA PER IL CREDITO CINEMATOGRAFICO 


Capitale L, 40.000.000 


Direzione Generale: ROMA - Via Vittorio Veneto, 111 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CREDITO AGRARIO - CREDITO PESCHERECCIO 


FILIALI nelle principali città del Regno - FILIALI nelle Colonie dell'Africa Orientale: 
Asmara - Massaua - Decamerè - CORRISPONDENTI in tutta Italia ed all'Estero 
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SOCIETA' 








COMPLESSO MECCANICO=- NAVALE 
BELLICO. E MERCANTILE 





BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


FONDATA NEL 1894 


MILANO 


CAPITALE L. 700 MILIONI 


BANCA DI DIRITTO PUBBLICO 


200 filiali in Italia - 4 filiali e 20 Banche 
affiliate all'Estero 


Corrispondenti in tutto il mondo 


Tutte le operazioni e tutti | servizi 
di Banca alle migliori condizioni 


Gratuitamente a richiesta il YVADE MECUM DEL RISPARMIATORE 
aggiornato e interessante periodico quindicinale 








POPOLARE 
DI MILANO 


MILANO 


PIAZZA CRISPI, 4 


SOCIETA'* C00P, ANONIMA 
A GAPITALE ILLIMITATO 
FONDATA NEL IBS 
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5 addio raFFreddori!. 4 FILIALI E 7 AGENZIE 
è IN PROVINCIA 
$ Compresse dl Aspitina. risadio 15 AGENZIE IN CITTÀ 
sovtase cs csnfbisessto, TUTTE LE 
SIL, A se DAGHILE , OPERAZIONI 
nevralize, mul dl festa ecc. E TUTTI I 
_ SERVIZI 
DI BANCA 





Come i piccoli e medi proprietari rurali possono ottenere che 


l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
assuma in proprio le loro sottoscrizioni al Prestito 


PICCOLI E MEDI PROPRIETARI RURALI 


it modo di sottoscrivere con la massima facilità al Prestito Redimibile, di cui & loro fatto obbligo col R. D. L- 5 ottobre 
u, a, è molto semplice, Eccone le carmieristiche : 

I} Possono partecipare al beneficio i proprietari rurali, il cui fondo nen superi il valore di L 2000000 © conseguen- 
temente l'obbligo alla sottoscrizione del Prestito Redimibile"non vada altre le 10.000 lire: 

2} In tal caso esi sotioscrivono una proposta di assicurazione in forma +Miata” pari all'intero importo del Prestito 
Redimibale, cui sono obbligati (5 per cento del valore degli immobili possedutil, i cmi premi, per tutta la durata del contratto 
ito, 15 e Idi, saranno riscossi per conto dellIsituto a mezzo delle Eaaitorie con le alire imposte: 

3) L'Istituto Mazionale delle Assicorazioni simultancamente assame in proprio la sottoscrizione al Prestito Redimibila 
per la somma a cui il titolare della polieza risulia obbligato in bass al eitato R D 

Ne consegue quindi : 

a) che il proprietario attraverso il versamento rateale dei premi di assicurazione ha possibilità di frazionare in na 
lungo perisdo di anni il pagamenio dei iîtoli del Prestito Redimsibile, alla cui sottoscrizione + obbligato per I 

b} che, venendo a mancare il possessore prima del termine del contratto, ma almeno an anno dopo l'ominiicne della 
Folinra, l'Istituto consegnerà senz'altro agli aventi diritto la totalità del tali per conto suo acquistati, sensa richiedere il 
pagamento dalle rimanenti quote di premia, Quando il siriano sia vivente al termine convenuto del contraua, 
#gli stesso riceverà dall'Isiltato Nazionale delle Assicurazioni la totalità del titali come sopra soticacritil. Se la morte invece 
avvenisse contro l'anno dall'emissione della Polizza, l’Istituto traîterà per st il titolo sottoscritto e gli eredi del proprietario 
non avranno altri obblighi in relazione alla; sbltoserizione del Preiità, 


PICCOLI El MEDI PROPRIETARI RURALI 
affrettatevi ad approfittare della grante agevolariano offertavi, Prendete subito contatto con le Agenzie 
Generali @ locali dell'Istituto Nazionale. è dichiarate la vostra volontà di stipulare lu l'olizza che s0- 
stituiseo la sottoscrizione «del I'restito, Ritardando, correte il risehio di vedere rifiutate le vostre proposte, 
perché l'istituto asnmerd per vostro conto le sottoscrizioni nl Prestito RKedimibile fino alla concorrenza 
di un miliardo: non di pià, Chi arriverà tardi corre pericolo di non essere servito. 


l'er raformnzioni # chiarimenti rivolgersi alle 
AGENZIE GENERALI DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 





INDUSTRIA ELETTROMECCANICA PER LA COSTRUZIONE 
DEI PIU PERFETTI STRUMENTI BELLICI MARITTIMI -TERRESTRI - AEREI 


TRASFORMATORI ELETTRICI - TURBINE IDRAULICHE - MACCHINARI i 
PER INDUSTRIE CHIMICHE E PER ZUCCHERIFICI 





Tutti i droghieri vendono 


il “*FLORAMIL,, a 


FLORAMIL 
é l'alimento 
per bambini più a 
buon mercato! 


non possono èéssere mulriti com il latte 
malema, è netettario ritomere al latte di miscca, Purtrobbt 
paro, questo | non è sempre ben sopporiato dai 

bin, pierthé si cosguia nello stomaco in una massgs comoalta 
che rende labo a la digestione; Lo fncle tuitavia rimediare 
f quisto Intonreniente, aggiungendo ii FLORAMIL al latta 
di mucca cho viene così a cosgularsi fimemento nello si0- 
mano del bambino. 


Il FLORAMIL è pure ville in cucina perchè rende deliricaa 
le pitlanze più semplici, Il suo uso è indicato per preparare 
minestre, salse, came tritata, legumi, uova, entremeta, crema, 
frittello, pasticci, bodini, biscatli, ecc, 


II FLORAMIL essendo nutritivo @ diceribiliszsimo è inalire 
un prezioso alimenio per i malati e ner lè persone dallo 
salormato dellcato. 

Le Fabbriche Riunbia fumido Giucosio è Destrina - Via Ru- 
gabella 4, Milano - insiernano graiuliamente un grazioni 
bro di ricette a tutte le massale che larenno conogneno il 
boro indirizza, 


ul pacchetto 
ali nici PO 





RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL "POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI -. MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Riadazioni a Ammisazirazione — HM IL AN © - Viài A, Mudsalini 10, Tel, 66-65 


Anno XV - N. È» Febbraio 1937 . La RIVISTA ceca ogsi massa 
Abbonamento ansus L, OO - Eaxtera L, 100 - Momara aaparato L. LO 
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LA DONNA NEL PARTITO 


Recenti disposizioni hanno apportato alla organizzazione 
femminile nel Partito nuovè forme intase a perlerionarne 
l'azione. 

Tali provvedimenti si inspirano alla realtà dei fatti, alla 
deolicatorza dei compiti specifici «d al particolare ambiento 
cui sono diretti, Erano necessari e giunsero tempestivi, 
Se compresi da tutti nella loro essenza è seguiti con animo 
aperto ed aderente, laciliteramno i risuliati che si attendono. 
Anzi, si aceresceranno in qualità oltre che nella quantità. 

Era falale cho il Fascismo attirasse sino dagli inizi 
l'animo ed avesse il consenso è la dedizione della donna 
per il contenuto morale della dottrina, por eroismo delle 
festa è per il fine di ordine è di risanamento materiale è 
spirituale. Ricordiamo ancora noi, gli anziani, con quale 
fervore riconoscente le donne ammirarvano è salutavano il 
Duce al suo passaggio, durante la dura «igilia, e l'incita- 
mainto che ne proveniva a proseguire nell'opera costruttiva 
è purificatrice, non sempre facile è sicura. 

Assurto a Regime, il Fascismo guardò la donna come 
ad uno dei massimi elementi della sua conservazione e 
propagazione nel tempo. La donna è troppo gran parte 
dell'Umanità per esserne trascurata e || Fascismo, dottrina 
di rigenerazione umana è di giustizia sociale, rifiutava idea- 
logio egoistiche che la consideravano sotto uno sala del 
suoi veri aspetti. 

Pur riluggenda dalla concezione è dalla figura della 
donna politica, consacrata nei tipi dalle suffragoite e si: 
mili, non volle escluderla dalle manifestazioni della sua 
attività spirituale e dalla umana solidarietà. Anche sccaror 
zando l'idoale romano dalla donna ché “serba la fede è la 
cura della casa', le aperse orirronti più larghi per la sua 
intelligente bontà e per la sua Inclinazione ad operare il 
bano nell'assistenza è nel conforto altrui. Non l'affaticà 
con problemi estranei alla sua mentalità cd alle sue naturali 
tandonze, ma la infarvarà nal "modo di essere” che è di 
tutti gli italiani di oggi, perché i nuovi è più gravi doserl 
non le riuscissero astrusi, ma le apparissero logici. 

Anche in questo campo l'azione del Fascismo fu pro- 
fondamento rig@neratrico è la donna del tompao nostro si 


manifesta veramanto plasmata secondo lo spirito mussoli- 
fiano. Chiamata, quindi, a collaborare nello filo dal Partito. 
nell'orbita delle sue particolari facoltà, le furono assegnate 
mansioni che sono nel suo sentimento è nella sua stossa 
nailurale tendenza. 

La organizzazioni femminili del Partito assolsono, pol, 
altte è non meno importanti mansioni di ordine sociale, 
formativo ed economico, come l'assisienza negli opifici, 
nei campi, nella scuola; la solidarietà disinteressata noi 
dolori dei propri simili, il pronto intervento nell'affiancare 
l'ariane politica ed economica del Regime: la cura di rin- 
saldare le coscienze, di elevare gli spiriti, di tenore acceso 
il fuoco delle memarie è delle speranse. 

L'opera della danna nel Partito va, quindi, ln ogni mado 
= con lutta accortezza, siulala ed Incitata. 

Ed è un dovere imprescindibile di ognuno che detenga 
responsabilità di comando, 

Gli vormini fascisti derono sentire la ineluttabilità di 
questa partecipazione femminile perchè l'etica fascista do- 
mini di dentro cd illumini ogni facolare. Ciò è assaluta- 
mente fhecessariò comprendere per non cedere come 
in qualche luogo troppo leggermente ci gi compiace — 4£ 
sottili critiche, a grotteschi ostruzionismi, ad atteggiamenti 
ironiti verso questa feconda fatica. 

Basta con le frasi fatte, con i luoghi comuni ed i vecchi 
pregiudizi. Chi dice che la danina deve tare solo la calza 
non ha mentalità fascista e non conosce né comprende la 
soluzione data dal Fascismo al problema delle funzioni 
sociali della donna. 

ll Partito rizerbando il sottore che più si adatta alla sua 
indole le ha richiesto maggiori virtù come madre, sposa, 
sorella nell'esercizio dei doveri cittadini è nell'adempi- 
mento di quelli familiari, 

Il Fascio Femminile nella sua molteplice attività è um'altra 
delle ariginali istituzioni del Regime, proficua di ottima 
risultanze e destinnia a raggiungere un alte grado di rendi- 
mento nel complesso delle attività nazionali. Il miscono- 
scerlo è offendere la verità, non awere sensibilità fascista 
@ non guardare altre la punta del proprio naso. 


MANLIO MORGAGNI 
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ierambs:nto di diciantave Leqianii assiste alla hioegesa per i qlorniazi Caduli sull'Altaro della Patria. 
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Il ministro turco Rustu Aras e S. E. Galeazzo Ciano assistono alla serata di gala alla Scala. 


SERENO VERSO ORIENTE 


La normalità sta ritornando in ogni settore del Mediterranto dopo la liquidazione della scal- 
mana societaria conîro l'Italia, 

Altorno alla vicenda sanzionistica molte speculazioni erano state tentate per mettere contro 
l'Italia numerosi Paesi, è particolarmente alcuni di quelli che hanno interessi o situazioni mediter- 
range, con finalità che andavano molto al di là della campagna societaria o dello stessa impresa afri» 
cana che l'Italia aveva intrapreso. 

Fu facilo in quei momenti di artefatta agitazione è di montature allarmistiche staccare dal- 
l'Italia Paesi che fino allora averano mantenuto con noi rapporti di amicizia & di buona cordialità, 
e più facile ancora fu, nella generale esaltazione illusoria di una sconfitta italiana in Africa e nel Ma- 
diterranto, risvegliaro sospetti infondati a daro corpo a certe ombre che la nostra presenza in alcuni 
settori del Mediterraneo orientale dava pretesto ad agitare di tempo in tempo, Ma le illusioni sulla 
nostra capacità a resistere ed a vincere averano fatto nascere appetiti ed avevano alimentate speranze 
forse esagerate sulle quali speculavano i nemici dell'Italia Fascista, i quali più di una volta, e con più 
di un Paese e di un Govenno, nel periodo sanzionistico, avevano venduto o vendevano quotidianamente 
la pelle dell'orso. 

La manovra sembrava avesse avuto un parlitolare successo nei riguardi della Turchia con 
la quale pura ci legaxa un recente trattato di amicizia, Werso il Governo di Ankara particolarmente 
si eramo esercitate le influenze a noi avverse per creare una sifluazione di sospelto con Roma è per 
dare all'Italia la minacciosa sensazione di una coalizione maditerransa con la partecipazione della 
Turchia, mentro al Gowerna turco si prospettavano i pericoli di fantastiche mire imperialistiche del- 
l'Italia nell'Egeo ed in Asia Minore. 

Anche la mancata partecipazione dell'Italia alla convenzione di Montreux per il riarmo degli 
Stretti, che aveva la sua ragion d'essere diretta ed immediata innanzi tutto nella situazione politità 
cisatà, nel modo più conveniente è redditizio, dalla coalizione societaria contro di noli a dall'ostra- 
cismo dato all'Italia dalle nazioni sanzioniste, fu prospellala come un gesto italiano di inimicizia 
verso la Turchia, La Turchia venna fatta apporire como uno del perni di quell'accordo mediter- 
ranso siudialo per isolarci è per minacciarei nel nostro mare, accordo al quale la Franzia non 
aveva dato la sua palese e completa adesione solo perché non le era riuscito il mercanteggiamento 
tentato verso l'Inghilterra, circa la collaborazione militare di quest'ultima in un eventuale conflitto 
franco-tedescto è italo-francese. 





GALEAZZO CIANO 


Carlzatara di Garratita 
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UN GROSSO GRANCHIO 


Dinagno di Damaso Damiani 
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L'eccitarione turca contro l'Italia faceva parte, dunque, di tutto quel macchinoso piano di spe- 
culazione e di ricatto impostato a Ginevra con il pretesto del rispetto del Covenant è della difesa degli 
inesistenti diritti del Nogus. Tutti cercarono in quelle settimane di giocare la loro carta è di arrangiarsi 
nel moda più conveniente è redditizio approfittando della ostinariane con la quale il Governo di Londra 
sembrava di voler portare avanti lo cose contro l'impresa africana dell'italia Fascista, 

Dopo la chiarificazione della situazione mediterranea ottenuta con |l ““gentlomens agreement” 
déelgennaio scorso, una alla volta le posizioni di resistenza costituite in occasione delle sanzioni ven- 
gono smantellate dalla logica dei fatti è dalla ferma e leale politica del Governo di Roma. 

Un'ampia completa chiarificazione dei rapporti italo-turchi era necessaria subito dopo il ri- 
pristino delle normali amichevoli relazioni fra Londra e Roma. | rapporti fra ll Governo Fascista ed il 
Governo della nuora moderna Turchia di Afature eranò lurbati solamente dal malintosi è dai sospetti 
croati da una macchinazione internazionale contro l'Italia, con la quale ci si riproponeva di circondare 
il nostra Paese ed il Governo Fascista di un numero sempre più Maggiore di avversari, di oppositori 
e di nemici. 

Il convegno di Milano fra il Ministro Galcarro Ciano ed il signor Rustu Aras, Ministro degli 
aflari osteri di Turchia, ha tolto ogni possibilità di sviluppo ai tentativi di intorbidire le acque fra Italia 
e Turchia ed ha anzi riportato la situarione fra i due Gowerni o tra i due Paesi alla fase anti-sanzioni 
migliorata dalla dimostrazione che il Governo Fascista ha potuto dare dell'interesse che la Turchia 
ha por il prosente è por l'avsenire a considerare l'Italia un'amica utile è necessaria per il mantenimento 
della pace 0 dell'ordine internazionale anche in quel settore estremo dell'oriente mediterraneo, ed a 
collaborare con nai allo sviluppo delle relazioni politiche ed economiche cha il potenziamento impe 
rialo dell'Italia di oggi rende di infaressa sempre maggiore aniche per la Turchia. 

Ma Rustu Arias, reduce da Milano ed ancora sotto la soddistatta impressione riportata dal 
suo incantro con il Ministro degli esteri italiano, ha avuto conversazioni ed incontri politici can gli 
uomini di governo jugoslavi a Belgrado. Sotto un corîo predominante aspetto la visita è gli incontri 
iell'uomo di governo turco nella capitale del vicino è confinante stato balcanico hanno relazione di- 
rella se non assoluta con la chiarificazione dei rapporti italo-turchi. 

L'atteggiamento del Gorerno di Belgrado verso la politica gemerale europea non corrisponde 
più agli scopi e alle iniziative della Piccola Intesa, e la situazione gonerale del continente ha subito tali 
modificazioni, in virtà principalmente della duplice vittoria dell'Italia è della ritonquistata completerra 
della libertà è della sovranità del Reich, chè rendono non solamente inefficace ed incoerente l'azione 
politica dei tre Stati componenti il sistema ma sorpassato la stesso sistema che ha trovato nella s0- 
praggiunta alleanza franco-sovietica, in luogo dello sperato rafforzamento, un elemento di divisione 
# di discordia in seno ai componenti dello stesso raggruppamento della Piccola Intesa parlicalar- 
mente nei riguardi di questa con la Francia, 

La omogeneità funzionale della Piccola Intesa è stata nel frattempo indetrolita dall'accordo 
stabilito fra la Jugoslavia è la Bulgaria, In luogo di estendere la propria autorità nei Balcani con l'ag- 
giunta al sistema della Bulgaria, ia piccola intesa ha dovuto assistere a quesio completo e cordiale 
rinrvicinamento della Jugoslavia alla Bulgaria che è avvenuto al di fuori del sistema e che agisce già 
come un mezzo ed un argomento per dissociare la Jugoslavia dalla Piccola Intesa, 

È l'intesa balcanica ora che aumenta la propria influenza a tutto discapito della Piccola Intesa. 
L'intesa balcanica, della quale fanno parte anche la Grecia e la Turchia, sfuppe al sistema francese 
delle alleanze militari a tenaglia ed annulla la funzione ché gli uomini di Versaglia avevano assegnato 
alla Piccola Intesa. Altri problemi, altre realtà, allie necessità preoecupano l'insieme del Paesi che 
costituiscono l'intesa balcanica. La collaborazione politica stabilità fra questi Paesi balcanici a medi- 
iarranei non risponde più a nocessità politiche di interesso francese, poichè alcuni déi Paesi parteci» 
panti al raggruppamento hanno rapporti di interessi affettivi è diretti con l'Italia @ con la Germania, 
come con l'Austria è con l'Ungheria, che prevalgono su qualunque altra considerazione, 

Il sistema francose delle clientele è delle dipendenze balcaniche ha fatto fallimento o non ha. 
più alcuna efficacia funzionale. Fallito il sistema della paco collettiva rappresentato della torbida po- 
litica societaria, mille volte fallita, la Piccola Intesa, come sistema satellite della politica lrancesa, 
non ha più ragione di essere è cessa di esercitare qualunque influenza determinante e decisiva, 

Al sistema sono venuti a mancare gli obbiettivi fondamentali: tensione italo-jugoslava, preca- 
riatà dei rapporti fra Jugoslavia e Bulgaria, difficoltà nelle relazioni fra la Jugoslavia è l'Ungheria. 
Sè ancora permangono ragioni di dissenso o di tensione fra uno 0 qualcuno degli associati ed un'altra 
Potenza come fra la Gormania e la Cecosloracchia, l'Ungheria è la Romania, la Cecoslovacchia è 
l'Ungheria, manca però l'interesse che solidarizzi i tre Paesi, specio nei riguardi della Jugoslavia, 

Lachiarificarione dei rapporti è la rinnovata amicizia fra l'Italia è la Turchia affrettano il processo 
di dissolvimento della Piccola Intesa, che era un elemento di perenne disordine è di provocazione nel- 
l'agitato mando danubiano e balcanico, Da Belgrado, per Atene ed Ankara può passare una linea che 
si congiunga a Roma da dove si partono altre direttrici verso i punti cardinali della politica europea. 


LIDO CAIANI 


L'anniversario di Hiller al potere. La dimosirazione al Feichsiag dopo il discorso del Fohrer, 
Sopra: L'imponente fiaccolaia allraverso il centro di Berlino. 





MASTRO 
BIANCO 
ALLA REGGIA 
DI NAPOLI 


II Prinzipe Um: 
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àalle dimostra: 
zioni ehtusia- 
siiche del popolo, 


Aa destras: 
Là dimostrazione 
di giubilo davanti 
al Quirinale, 















Dall'alto: Il guado dal fiume #akaks, 

Opere di difesa al margini di 
Addis Abeba, costruita è presidiate 
inl Ballaglione dopo l'occupazione, 

il irntio di strada costruito dai 
marinai a Monte Alibi, - Alire opero 
di difesa. - Passaggio del Tarmaber, 





IL BATTAGLI 


II 7 luglio del 1915 l'ineraciatore sf mali”, usgito per 
una breve azione di sostegno del cacclatorpodiniere ln- 
wiati nel golfo di Trieste a battere di infilata le postazioni 
della fronte austriaca, fu silurato & poche miglia da Vena» 
ria dal sommergibile *U, 26°, 

La perdita della nave veniva a confermare con ogni 
evidenza l'impossibilità di continupre a impiegare la grandi 
umità di superficie con i criteri delle passate guerre, quando 
non esisteva ancora la minaccia subacquea. Ciò significava 
la rifruneia a tulle quelle arioni che averano per base l'im- 
piego coordinato della fioita con l'esercito, La Marina cercò 
allora in altri campi e con alli merzi la possibilità di una 
fatilva collaborazione. Rapidamento riordinati è organizzati, 
i superstiti dell'' Amalfi" costituirono due compagnie di 
fucilieri @ due batterie mobili con cannoni da sbarco. Da- 
dici gioni dopo l'affondamento della loro navo essi erano 
all'estrema sla destra della III Armata, nelle posizioni Avan- 
ratissime di Straussina e Peteano, 

Il settore assegnato ai marinai «ra quello fra Grado è 
Monlalcone. Questa zona paludosa, Intestata dalla malaria, 
priva di sirade è di risorsa, soggetta alla frequenti inanda- 
zioni del fiume, esposta alle offese nomiche da terra, dal 
mare 0 dall'aria era fra le peggiori di ivtta la nostra fronte, 
Difficoltà di fighi genere ne aglacolavano l'anpprestamento | 
a difesa: dalle balze dol Carso, saldamente occupate dal | 

| 
| 
| 


nemico, era agevole la «igilanza sulla sottostante pianura 


ONE 


| Léone di 


priva di ripari naturali. Ad ogni più piccolo indizio di movi. 
monto, le grosse arliglierie austriache scatenavano un in- 
fermo di fuoco. 

Già nondimeno la Marina riusci a portarne i suoi pasanti 
cannoni navali, a sistemarvoli, a tonorveli sotto l'infuriane 
della reazione nemica e nonostanie le piena travolgenti 
dell'Isonzo. Poi venne la dodicesima battaglia dell'Isonzo: 
le posizioni che erano state conquistato a palmo a palmo 
In wentolto mesi di lotta dura è sanguinosa ed erano stale 
tomiuie arcicamente respingendo uno depo l'altro gli attacchi 
furibandi del nemico, dovettero essere abbandonate, 

Lentamente, a malincuore, | marinai smontarono i lora 
beerzi, imbarcarono su chiatte è pontoni tutto il muniziona: 
mento, i wiweri di riserva, le ingenti scorte di materiali d'ogni 
genere è ordinatamente cominciarono a ripiegare. 

Vigili e infaticabili le navi correvano in lungo è in largo 
il gallo per protoggere contròà aghi eventualità di attacchi 
dal mare, la Ill Armata che, costretta a ritirarsi, abbando» 
navaà con disporata rassagnarione località i cui nomi erano 
altrettante tappe di gloria. 

Grave intanto s'era fatta la situazione di Venezia e per 
ufi momento si dowottà pensare alla dolorosa rantualità di 
abbandonarla. Toecò alla Marina il compito di arginare 
l'avanzata nemica ed essa vi si impegnò con tutte le sua 
lorre è con indomita energia. 

Con i marinai provenienti dall'antico fronte, con i marinai 
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San Marco scolpito da Marinai in una roccia all'inizio del tratto di sirada da essi costruito. 


“SAN MARCO” 


della difesa di Grado è di Monfalcone è con tutti quelli 
ché fu possibile sottrarre alle navi, furono successivamente 
formali quattro baltaglioni che ebbero i nomi di “Monfal- 
cone", "Grado", “Caorle”, “Golametto”. ll reggimento così 
costituito venne chiamato col nome fatidico di “San Marco". 

Nuori alla guerra, nuovi alla trincea, i marinai scrissero 
indimenticabili pagine di erolsmo nella difesa avanzata di 
Venezia è la loro disperata resistenza valse a salvare la città, 

In premio, il Reggimento ebbe la medaglia d'argento con 
la seguente nabilissima motivazione: “Arrestò a Cortel- 
lazzo l'avanzata nemica è si afformò su una testa di ponte 
che tenne saldamente per otto mesi ampliandola con ardite 
azioni ienacemente dirette a logorare la resistenza dell'av- 
versario: CONcorse con fulgido «alorè 0 generosi sncrifizi di 
sangue alle ulteriori aperazioni per la liberazione del suole 
della Patria". 

Paco prima della fine della querra un battaglione dal 
Reggimento San Marco fu inviato a Vallona ed occupò San 
Giovanni di Medua, Gli altri tre battaglioni, non appena 
concluso l'armistizio, furono inviati ad occupare gli ostremyi 
lembi del territorio strappato al nemico: da Pola a tutto |} 
Quarnaro è le isole di Lussino, Cherso, Veglia, Arbe, acc, 

Dopo la conclusione della pace gli effettivi del Raggi. 
mento vennero ridotti a quelli di un solo battaglione a cuj 
fu consersato il nome di San Marca. 

Ai primi del 1925 quando, per la vigile è ferma politica 


della “strada 


Le condizioni 


del Governo Fascista, l'Italia entrò a far parte del Corpo 
Internazionale di ctcuparione, una compagnia del batta- 
glione San Marco fu Inviata in Cina è ad assa fu affidata la 
guardia della concessione di Tien Tsin è della Legazione 
a Pechino. 

I frequenti torbidi che travagliavano la «Ita interna della 
Cina più volte richiesero l'intervento dei marinai a prote» 
zione della nostra concessione e dei mostri interessi finchè, 
nel febbralo del 1932, assondosi la situazione aggravata in 
conseguenza della querra cino-giapponese, fu mandata di 
rinforzo una seconda compagnia che, in pieno assetto di 
querra, fu sbarcata a Sciangai dal “Trento”. Ai marinai 
italiani fu assegnato il compito di presidiare una fra le più 
difficili zone della fronte delle concessioni internazionali. 

Ai primi del 1936 il Battaglione ottenne di poter prendere 
parte alle operazioni nel territorio etiopico. Aggregato alla 
Divisione “Sabauda", esso avrebbe dovuto essere in linda 
per la battaglia che si veniva preparando è con la quale il 
Maresciallo Badoglio si apprestava ad annientare l'ultima 
resistenza etiopica è ad aprirsi la via per Dassi. 

ll Battaglione giunse a Massaua il 1° aprile: il giorno 
prima il Negus aveva dato ordine alla sua Guardia Imperiale 
di attaccare il nostro schieramento nella speranza di riu» 
scie ad arrestare la nostra inesorabile avanzata. 

Ma l'impato dell'attacco, condotto con estrema di- 
sporazione, si era infranto contro la salda resistenza delle 
‘ nostre truppe. Al tramonto la Guardia Imperiale, vlolente- 
menta contrattaccata, aveva dovuto ripiegare. La battaglia 
sulla quale riposavano le sorti dell'impero etiopico era finita, 

Laggià, intanto, sulle belle strade create attraverso diffi- 
coltà e ostacoli immensi dalla infaticabile tenacia del po- 


imperiale 





zul Termaber, 


polo italiano, correva veloce la lunga colonna deli pesanti 
autocarri che trasportavano il Battaglione “San Marco" renso 
la piana dell'Ascianghi, 

Incuranti del gran caldo + della fatica, | marinai brucia» 
vano le tappe è riducevano le soste a quel tanto che era 
assolutamente Indispensabile per i rifornimenti nella spa- 
ranza di giungere in tempo per prendere parte allo ultime 
arioni contro Il nemico asserragliato sulle pendici dei monti 
che dominano l'Ascianghi. 

Settanta ore dopo il laro sbarco erano già ad Amba 
Alagi. Qui la mancanza di qualsiasi traccia di pista ll ob- 
bligò a lasciare gli ‘“impedimenta’” in una piocola base im- 
prowvisata in modo da poter compiere speditamente la sca- 
lata dolla vetta. Sebbene completamente nuovi alla mon 
tagna, i marinai presero ad arrampicarsi col passo ga- 
gliardo degli alpini a poche ore dopo, superato il Passo 
Toselli, scendevano verso la Piana di Aibà, 

Più ancora dell'espressione di quella fraternità di cuori 
è di intenti che affratella in ogni tempo è in ogni evento le 
Forre Armate dell'Italia Fascista, lo spettacolo dei marinai 
che In pieno assetto di guerra scalavano insieme con | fanti 
e le camicie nere vette di tremila metri di alterza acquistava 
il valore di un simbolo: il simbolo della granitica compat- 
terza del popolo italiano in marcia verso nuowi destini. 

Nella piana di Aibà il Battaglione ebbe ordino di for- 
marsi: ormai l'Armata del Negus era in rotta completa è la 
cosa che più premeva, per poter sfruttare a fondo la magni- 
fica «ittoria, era quella di poter collegare al più presto pos- 
sibile Passo Toselli con Quoram, punto di partenza della 
Via Imperiale, Il Battaglione abbe perciò ordine di concor- 
rere con gli altri reparti dell'Esercito alla costrurione di 


seni 


Soeccorsi 


tale atrada. Il tratto assegnato ai marinai era lungo sei 
chilometri. Non osisteva né un sentiero, nè una pista: solo 
qualehe piechetto che, sommariamente, stava a indicano, 
sul terrano rotto è accidentato, lo sviluppo ché avrebbe 
dovuto avere la strada. Era il pomeriggio dell'11 aprile: 
il mattino del 14 doveva passaro di là la colonna di auta- 
tarri con i rifornimenti è i materiali occorrenti per la 
marcia delle truppe su Addis Abeba. Axverzi a non spa- 
vantarsi mei delle difficoltà è degli ostacoli, i marinai ini- 
ziarono febbrilmante il lavoro: al tramonto del giorno 13 
la strada era pronta, 

Nel frattempo una compagnia veniva inviata a Desziò 
èd aggregata alla colonna calore che agli ordini del Mara- 
sciallo Badoglio stava per iniziare l'epica marcia sulla ca- 
pitale dell'ax-impero del Nogus. 

Il tosto del Battaglione rimasa nella Piana di Aibà doro, 
qualche giorno dopo, fu raggiunto da S.A.R. il Duca di 
Ancona che preso ll comando delle dua sezioni di artiglieria 
da sbarco. Poi, ai primi di giugno, fu aggregato alla colonna 
del Gan, Tossitore è Insieme con questa sl trasferi ad 
Addis Abeba. Aspra, durissima, estremamente faticosa è 
piena di pericoli fu questa marcia compiuta nel cuore della 
stagione delle piogge. 

La pista, a tratti interrotta da frane, a tratti trasformata 
in un mare di fango, ara impraticabile. Spesso gli autocarri 
sl Impantanavano nella melma che in certi punti raggiungeva 
mezzo metro di alterza è bisognava tirarli fuori trainandoli 
a braccia per chilometri e chilometri, Per di più, sotto la 
pioggia che cadeva incossante e con violenza inaudita, i 
fiumi si venivano paurosamente ingrossando e i quadi diven- 
tavano di ora in ora più difficili e pericolosi. Certi giorni 


ad autocarri 


r 





attanagliati dalla malma, 


le difficoltà erano tante che solo a prezzo di sforzi immensi 
la colonna riustiva a progredire di qualche chilometro. 
Sereno in ogni evento, instancabile, S. A, R. il Duca di 
Ancona divisa coi suoi marinai fatiche, disagi è privazioni 
prodigandosi senza poss fino al raggiungimento dalla mata. 
Ad Addis Aboba il Battaglione giunse il 10 di luglio. 
Dalla partenza dagli accantonamenti nella Piana di Aib& 
srano passati trentaquattro gioni. | marinai furono inviati 
î prosidiare la rona compresa fra il fiume Gabanà ed il 
Ghebl che apparteneva un tempo al ras Mulughietà. Era 
questo il punio newralgico della difeza della capitale. 
Poco tempo dopo, lavorito dalla fitta boscaglia che co- 
pre tutta la zona intorno alla città, un forte nucléo di ribelli 
riusci ad infiltrarsi fra le maglie della nostra rete di difesa 
a, con incredibile temorariotà, attaccò i presidi avanzati, 
Ma i marinai facevano buona guardia è furono pronti ad 
accorrere nel punto più minacciato In appoggio al Battaglione 
di ascari che bravamente aveva tenuto testa all'impeto degli 
assalitori. Dopo una giornata di combattimento accanito, | 
ribelli furono volti in fuga precipitosa inseguiti, attraverso 
la boscaglia disseminata di cadaveri, dai nostri reparti. 


Ora, fieri del dovera compiuto, i marinai sono tornati 
In Patria è, nella superba cornice di Piarra Venezia, hanno 
avuto — premio altissimo alla loro fatica — l'onore di am- 
sere passati in rivista dal Duce fondatore dell'Impero, 
Alla storia del loro Battaglione intessuta di erdismo a 
di gloria essi hanno aggiunto pagine che testimoniano della 
arduè prove superate, delle difficoltà vinte, del compito 
assolto con la tenacia e il valore che scaldano il sangue dai 
soldati è del marinai dell'Italia Fascista. 
RIGEL 
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B Febbraio! XW 


6 Febbraio XN: Vittorio e Orsola Musselini, dopo il rito nuziale, salutati dai moschettieri del Cute. 








ll Wicerà Graziani nella regione dei Galla:Sidamo, Li 
dal Riano Lal [n sa, 


POI 


Un passaggio della colonna vicereale nel paese del Galla-Sidamo, + Sopra: Il Vicerè Graziani e S. E. Tassinari si 
intrattengono cogli operai durante una sosta. 





VOLI SULLE AMBE 
DI VITTORIO MUSSOLINI 


Questo piccolo libro di un giovane èrde, si legge d'un fiato: è pare che le pagine si aprano 
sullo parolette nere come le grandi ali bianche di quell'apparecchio che scopri il campo nemico 
è lasciò cadere, ben centrato, tutto l'esplosivo che aveva a bordo; e tornò con un buco nella carlinga... 

“In fede, scrive Vittorio Mussolini, avrei dato conto lire a quell'intelligente abissino che era 
riuscito a collocarmi quella pillola per me tanto onorifica"!. 

Tutto il libro rappresenta uno sforzo per essere disadorno, semplice, è per ciò più interes» 
sante è veritiero. Stile militare, con qualche frizzo, con qualche svolarzo, con poche battute per 
gli ardimenti più pazzi: con un senso preciso della vita, della morte, della Patria e del dovere sem- 
pre collocato, came due stelletie sotto il mento, sotto ogni parola. 

"lo vorrei sentire la più umile €. N. scrivere della sua guerra, solo li si può sentire appieno 
in poche parole la grandezza delle battaglie vinte". 

Vinte con i riccioli scompigliati dal vento, con l'occhio intenta, ton l'anima serena, con una 
barrelletta &d una canzone che fioriscono istintivamente su dalle Inbbra atteggiate al sorriso. 

Poco prima del sistema montagnoso complicato, quello che vide l'eroismo di Toselli, Vit- 
torlo scopre certi affarini bianchi regolarmente disposti. 

“Mi alzo, avverto con un biglietto il comandante della interessante scoperta, gli indico il 
posto, siamo sopra, mollo tutto quanto... 1". 

Che gioia! Ed anche queste pagine sembrano scritte con quella giola che balla, che scom= 
pone sul taccuino le parole, che fa scomparire d'un tratto anche le sofferenze fisiche del volo 
carncollantà ... 

La gioia è tanta che non sto più male...I". 

La giola è moltiplicata per mille dalla visione del pericolo è da quell'innato senso della ca- 
#alleria cha è in ogni buon soldato: 

“Con piacere vedo certe nuvolette di fumo. Sparano anche loro, si difendono..."*. 

ll giorno dopo secondo volo in piena calma, Le stomaco di Vittorio si "rifà una coscienza 
aviatoria"”, 


L'altra guerra vide un'aviarione bambina. Questa, che ci ha regalato l'Impero, trova del ra- 
qarzri, quasi del bambini, alle prese con un'aviazione matura. 

E la voluttà suprema è a merr'aria fra gli sterpi insidiosi è il puro arrurro del cielo, accom- 
pagnata dal ringhio del motore, di quel dannunziano e primitivo motore di trent'anni fa, che fa sor- 
gere l'immagine, con le spatole un po' inclinate della sua elica, di una trivella che buca l'infinito. 

Borolenta! Mi tornano nella memoria certi ricordi lontanissimi, del primo anno di Univer- 
sità, nella brughiera a pochi chilometri da Padova: “l'aifrone che tenta pesantemente di sollevarsi, 
che inciampa contro un solco più irto, che s'inclina per bere al fossato", una pelliccia grigia, la 
faccia glabra del Poeta, il monocolo atcostato all'occhio, nitto, con la galanteria che allora usava, 
dalle due dita ben quantate... E, più tardi, forse un anno dopo; “Forse che si, forse che no!" 

Perchè la guerra era ancora lontana, la conquista formidabile poteva essere ancora letteratura, 

Qua la lotteratura è sparità, Tutte le mete sono state raggiunte: ogni ala è una realtà ed un 
mito: non ha bisogno di alchimie rimate è preziose per farci trasecolare, 

“Con questo mio libro, non vaglio, Intendiamoci - serive Vittorio nella premessa - metter le 
cose n posto. Voglio soltanto ché i giovani sappiano da un giorane quel che si prova a fare la guerra 
è vont'anni, a sorpassarne i dolori è a sentirne la bellerra. Molti meglio di me potrebbero farlo è 
poi mi secca l'esser obbligato a parlare di quel poco che ho fatto; ma si tratta purtroppo d'un 
volume di impressioni, quindi intimo è personale... ". 

Molti, maglio... Ma chi è come ? 

Sul taccuino di certi fantaccini, trovati sbrandellati dentro la trincea riconquistata, c'era 
l'ispirazione veritiera che illumina tutto questo libro. Realtà, fede, gniezrza, bontà... 

“Il libro è dedicato ai misi compagni caduti sulle ambe''. 

à colora, che raggiunta la capitale dell'impero nemico, non potevano seguire che con il 
ricordo l'ansia goliardica è collazionista delle prime pattuglia fortunate, di quelle che sgattaiolaraono 
subito, incuranti di ogni sorpresa, dentro i recessi di Addis Abeba "con la segrota speranza di 
trovarci la bombetta del Hegus o l'ombrello di Menen". 

“Troppa poca cosa si è fatto per mettersi ora a sedere - conclude nostalgicamente Vittorio 
facendo +#corrernò più febbrile la penna sulle ultime cartelle del suo diario - sentendo ancora, nelle 
vene, nel cuore, mei tendini, formicolare la voglia di ritominciare: non # corto questo il momento, 
quando non c'è, e a ragione, una sola sedia che non scotti. 

lo comè premio finale mi son ricordato di questa frase che mi fu riferita da un ufficiale 
di hattaglione d'ascari. 
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“La situazione era precaria, i rinforzi non venivano, gli abissini incalravano, un buluk-basci 
s'arvicina è dice: 

“Siortenenti, oggi non volari riuplani ? — e guardando il clelo esplorava per vedere se giun- 
geva la tania agognata ala tricolore a levarli da un tale imbroglio!" 

L'altra guerra ha avuto più morti è meno pagine: non bisogna dimenticarlo. 

Ha ha regalato al giovani la possibilità della sintesi ed una coscienza militare, rigida ed 
imbattibile, che &i giovani italiani mancava. 

Questo giovinetto eroe, che prende il nome da Vittorio, con poche pagine riesce finalmente 
a far comprendere a noi vecchi fin doo è giunta la granderra della nosira azione preparataria nel 
sangue, e la vera divina bellerra tricolore è imperiale del nostro sacrificio. 


GINO ROCCA 


I LIBRI DEL MESE 


"&neho la guerra è wa rio, foraa |l 
lara a caro ll più solaane, Posso 

| sisi abiari sulla clema dal mosti, nalla 
plana assolata, fra i recosi dalla salto 
profosda, Ha per chiasa lo apario lati: 
nio; per spaltatori tulle la gonti dal 
manda. Scaglia la vitlima fra gli atessi 
calebrasti: | suoi saorifizi panioao ll ge- 
iaia fi guò dalla balda giossali quer 
riora”, Sono parole della "'dadiza” cho 
il gensrala Luigi Firuszi pramoatta al nuo 
vèlume In Somalia sul franie meridia- 
nala, pubblicato dalla Casa editrice Li» 
&inlo Gappalli di Bologna; è rimronano 
alia 6 soslanai, in sonore dal morlì # in 
Blaorla dai vivi. CÒaltalo a Mogadiazio 
poss dopo complula la guerra vittoriosa, 
nol ricorda della gesta cha rasaro ban 
dagso il giovane weallio del Corpo Indigesi della Somalia di schia» 
rarsi accasio ai nobili drappi della Forre Armale dalla granda lialla 
impariale è fasciata; soso una dagna a algrifiostiva premassa al volama 
documentaria che al legge dalla prima all'ultima pagina con intenso 
profitto, Ghi non condace in italia il nome di Frusol che fu tra i prota- 
Roniati dell'imprana sul fronte somalo? L'avanrata dalla sua colonna fu 
sagulia tappa per tappa dagli ltaliani cos asta s Goa cegoglio è co 
wijtui una degli aphicdi più movimaniati a più saliesti della guerra sul 
ironia martdionale. Cagli sarà una soddisfazione per talii ritrovare nolo 
pagino dal valargao Ginaraba la storla viva di quella dura giornata: 
tanto più che i suoi capitoli sono intetruli di una vigorosa è pur sim» 
plico sabilalà ebalanziona, è con precisione milliara offrano al laîtora 
us'saposlziione obbleltira del fasti è una dotismaniarione imponanio 
Gha ci pormalla di ammirare sempra più ll valido contributo dato 
dalla nostre truppe coloniali dalla Somalla alla conquista dell'imparo, 





E ancora, laflarabera sllapica, La Mlo- 
ribura costisua: dopo un Comandanti, «000 
un ardente laglonarlo; Biagio Paco, E 
Ul wolame che questi cl offre, pubblicato 
dalla Gaia Ricciardi di Mapelli, perla un 
nomo famoso: Taombian, Chi non aa cha 
par l'appusto il Tambien fu la sona più 
tormesntala del fronia sibopico, quella ché 
data lo maggioni preocsupaziani al noalra 
Comando, quella nella quale gil etiopi riu- 
selronoa a far raaliianra fino all'aatramo. 
rinsamandoni come lupi nella gole paurosa 
dallo nua dipra moslagnar Ebbano, vA 
bra che parlasso particolarmanta dalle 
battaglio dal Tambian ci mamcanta: è questa 
pagina del Face rifmpiono parcib una la: 
cosa, Boss acslita appiislsaatamenio, ma 
han sono, coma tante altre, ll frutto di un 
samplica diario dijguerma: riapacchiano, al di lb degli avranimaali, gli 
atali d'animo dall'autore 6 quelli dal suol compagni, in particolar mada 
dalla tenaci Camicie Nere dalla *Ventotio Oitabre" fra la quall Il Pace 
ni arruolò veloniazio o collo quali cosporò dapprima all'avanrala nu 
Hiazallà a poi alle azioni sanguiscse del Tamblen. Ma l'atinccamanio 
nilla Gamizio Masa ad all'unità di cui Fautornà fasarà parto, non hanno 
iurbato || iso abilo mastale di obbiaftbaià: italiano è faschila, IA. ha 
tapulo considerano lo guala dal suoli camerali la funzione della piÙ vata 
aitività usitaria cui sssì apparionerano ad ha polulo mattare la rilbero la 
cosslano parfelta cho al roalierà fra Emanzito & Milizia, bon ilbuitrasdo 
l'alta personalità milliara del sus comandante, il gaserala Gamma. 





Bi leggo ia un varvelio del Corano: “Fra | oredenil, quelli che 
sardano rimasti nalle loro cia vistà ssparnti a pericoli, mon verranno 
coraldanati iaguali è quelli che lavaca avranao combafbuio mella via di 
Bio, con ls loro sosanzo è can la lar vita; Dio coatta] miapariari di 
un grado quelli che combaltono”. Tale 
miglia bon al addio al somall, apinii 
al combattimento sopra tutto dal tana» 
bigmò raligiona: @ ioilo tala sapealbòo ca 
lì descrive ignazio Colli nal volume Il mi: 


LITAS 


IL MISTERO sero dell'anima dei Somali, pubblicato 
DELL'ANIMA dalla Casa aditrica Ercica « dedicato 
DEI SOMALI “alla smibro di 5. M. Umbaorto la dl Fran 


casco Crispî finalmente piacata”. Potret= 
ba credaril cha i lama palcolagico sl 
ssnurisza nella giastiticazione rellgiona a 
fanatica: ma il Colli nos i ferma li a ana 
litra altri afemanti piani di Intersssa cha 
ha pouto approfandire durante la sua pars 
lasipazione alla campagna somala, alla 
baitaghie del Daua-Parma, di Maghoell, di 
Dale, deestitio in un diarlo che si accenda 
del fabbelio dinamismo di qualla giarnato, 


Marlo Coral al & fatta vas aperlalbà 
nolla rievapazione delle grandi figura 
teatrali: dopo FAdrlana La Coanmear” a 
“Fragoll'" acco Tamagno {il più grande 
fenomeno canoro dell'Oltecanto): ian 
abiro attraania volema, pubblicato dalla 
Cana aditrica Coschina, È quaata blogra: 
fia nan è menò ricca di curigalià è di 
anaddoil dalla procedasti. Il Corsì è un 
tosbistlone fra | più appasisonati è prò- 
parati dal mondo teabrale, è possiede È 
dano della ricosimszione divertenia, colo- 
rita, piccanis. Tamagna, l'asso dal ienori 
Giibtcentenghi, dl proila magallisamanto 
a talea scopo: la aa via fa un sasseguiral 
di bricafi in egni parte d'Eurapa è del 
mondo: la sus origini umili quanto albra 
mal, i primi anal della carrara duriaalmi 
per i continui sacrifici, pol la gioria, la rischarza è la enanime comsida: 
rariono dal mondo arbiniico, formano argomasio di altreiianti capitoli 
piani di vivacità. E quanta figure tiustrì a carà painans in queste pagina! 
Glumappo Vandi ansibalta, è pai Balla, Il maestro Faccio, Romibda Pan- 
ialsani, li Bonomalli, Fuccini, Mascagni... A latominciare dagli biizi 
cho al ansunziavano anaral al giovanissimo cantiala, quando il maastro 
Piadrotil. cha fo sscoltò a Torina, gii disse “A to i marri vocali non 
farebbero diletto, ma atiltudini artistiche, raro! TI mancano | principi 
più siemaniari dal casta..." a concluse cha al massima sarebbe divanialio 
un buen cora, quala «brictà di aplaodi algnilicattri ha napulo racco» 
gliero l'A. attraverto l'esisionza dal nssiro artisia spenti immatura. 
manie, s&cora sel piano possssso delle ave fermidabili qualità casora] 
Damina la sata gioricna della prima di "Otello; a la prova alla Scala, 
il dellla dal pubblico, 1 #Eaultate" riganiato dopo la recita dal bal- 
cose dell'albergo HWiilano. danno ila ad un arvincasiò aplsodio, 





La figura di Alberto da Giumano è nola 
agli Italiani sopra ivîto adliraverso quella 
merivigliona “"Cassone di Legaano” nella 
quila il Carducci la descrisse con insupi: 
nibila evidenza plastica, Ricordate? "Ma 
la gran poisa de la sua persona = iorreggia 
la marzo al parlamastoa: ha In mano — la 
barbula: la brusa capalliora = |l lato callo 
a l'ampio spalla inonda”. Ma di lul sulla 
ci dice la aloria, bulto la leggenda, Hoa 
sa na condacta che Il name, lo alamima è 
ha pesta gioricaa. È poco per io storica, 
è tuto par dl posta. Epparo, quania surla- 
sità intorno alla sua grandiosa figura per 
gli Italiani è sopra tutto por | milaneal che 
hanso Giussano a due passi dallo porta di 
canal Umberto Gorrano sl è proposto di 
venire laconiro asi curiosi di storia, morì: 
rando intarso all'arte ua vana è proprio romanzo, Alberio da Gips= 
sano, pabblicato mella collezione "i Condolleri* dalla Casa adibita 
Paravia di Firenbe: romanzo cha, vò ha un protaganiata laggendario, 
d tuttavia storico par qual ché riguarda lamblento è io sealgaril dal 
fatidizi avnlmanii cha portarone alla siupenda rviltaria dal Camana 
tull'Imparo, della rapabblica sulla feudalità, Fedarito Barbaroina è» 
l'assedio di Crama, la caduia di Miano e la Lega raronase, Ponilda 
® la Lega lombarda, ia Compagnia della Miozia è la baltaglià di 
Lagnano sons | iam deal caplioli più labaresaanti; sd alcuasl braal 
Ibrici, contrasti è ninrantasi inseriti apporivasmastà nel volema danno 
al racsanio nh alanò di posila cha rivela il buon gquilo dall'arocatora. 





La Cia adiirica Mami di Fireaza, ché ha il mario di aver lanciato 
una "Muoritalma Encizlopedia Monagrafica bivatrata" di caraitara 
pepolare perchè alla poriaia di iuiti sell'adizione brochure; dedica 
diteni volumi alia gloriosa eloria da | Savoia, Il prima volumoa è 
affidato a Giusappa Silcca è parla dol 
"iGonti", Le orgia] del Sabasdi cha ri 
salgono, coma è nolo, al bilia, vi acsa 
narrato #d illustrata in iudta la più signi» 
ficatira vicende. Umberio | Blancamasna, 
Dddona è Adelalda di Suna dominano nei 
primi capitoli, manina | nuocesalvi riavo- 
sant ll secolo del dacadimanto « la fune 
ate lotla par l'eredità, Pol alamo alla rina: 
agita; dal IIB5 al 1391 acco la famoda 
narle degli illuatri Amadel: Amodao + ll 
Graade, Amedoo WI a VII più nodi riapet- 
tivamente eotio |l titolo di Conte Varda a 
Cante Ross: In merna a costoro, Edaar- 
do il libarala a Almone il pacifico. Futîa 
an'apopsa di ardimanti, di lotta cavallara- 
ache, di calorila aveantuna: batta una sa 
fio di caratiori nobili, asdonti, lalamorati, 





©ignl libro di Berto Barbarani è at- 
lasp can giumificata almpatla dal #asiò 
pubblizo del auol ammirsiori, ll posta 
di Vamona & tra i pochi rimini fadall 
a una iradiricse d'aria, solitaria se nl 
suale sui po" provinzlala, ma allingenta 
alla fonti più pura dall'inpirazione, Con 
volala muallezonla agli ci sfita il ava 
quario Cancanlana che intitola L'Autunno 
del posta {A. Masdadari - Milano): 
# li piccolo valume ha sulla copertina 
Il dbagna di sn macchia amico ledala: 
Angelo Dall'Oca Bianca, Casella chia- 
satia di Sania Libara cha al coifra al 
belbara colla niro duo soslatta "griso al 
muito = pias de creansa"” vi dà quaal 
ian'immagina grafica dell'arto del Bar- 
biarant: è la possla che la è dedicata, 
cslebeasio la quarilna di quisari valli a soslalgici la sua piccola storia 
legaia a una tradizione ilimstra (sembra cha hi fossa staîa detta in 
*erona la prima Messa orisllana), & fra la più comemevanti dal volume, 
(che è tutlo piso di ricordi, di richiami, di nostalgia: sia cha canti 
Il Sogno di un veronsaò & Voanatia, è dalla ragina dalla lagona, 
"indarmentada sora altera) legni” dadichi quartine di mirabili endaca= 
ailiabi, sia che nol preludio dal Utsla "El Griato nu la agala” reach) 
il sapore dagli antichi ad ingenui Hilisteri popolari. commaniando 
mollul ad aplisodi dalla ita di Gail, lapimati al almbalo di ua vbcchda 
Griso annerito a confinato sul fonda di un complicato sirtama di sosla 
in un astico palazzo. Faria la parta più intima ad sapresalva del 
Cananiana è prepris quella dedicata al “"iondo de casa vecla”; è 
l'accorato lamasto che iraapare dal vasal di “Él ma atudéo” noa pob 
laggoral sanra magliria. L'avbanno parte, onziama il posta; ma f'inchà 
#gli sorbia, cl ragalarà donl di pesala che ad altrl chiadarama invano. 
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Masiguno finora ha abudiats a fanda 
l‘opéra del gowerno napolsanizò nello 
State remasa. Strana lacuna, quanda 
ni penali, che sul gran Gera a la pan 
palio c'h tutta una latiaraiura » la 
pubblicazioni apparia finora ancan. 
dona almeno a cinquaniarmila. È vero 
cho al ingibb di un perlodo storica 
tirava, che però fu denso di amrani: 
mani significativi nopra fuîto per La 
fanaca a indomabile lotta fra impara 
è la Chigaa: ma qual parlodo non abba 
commentatori, se si sccetiuli una pos 
darcsa critica documeslaria del Ri- 
miari sd un volume divulgativa del 
bMadella, P. Romano ha pensato op- 
porfunamanita di colmare la lacuna ri: 
i portandaal sopra invito alla particolare 
farma di lotta politica della quale si servirono | cittadini dall'Urtbe per 
reslatero alla dominazione stranlara; ala a dine la natira. E il auo va- 
lume La!satira nella Roma napolsonice {Libreria Internazionale 
Modernisiima - Roma) appare come ll frutto di una inielilgenia orl- 
ginalità di ricerca o ci colpliza per la quantità anorma di documenti 
lattorari, di tutte la farma, dalla natira caustica allo sfago umoristica 
popolana, cha ci offra, ll Niballa poetico rfaggiunsa in tale porlodo, sl 
logge fra le pagina del Libra, uso sviluppo e una voga lrrealatibile. 
Roma, ss diventò per brove lamps pollbicamente francese, d'anima 
tettò papale, come papale restò Pasquino, E per l'appunto Pasquina, 
Gasuino lalasprate dell'arguzla trastoverina, & tra | nomi più citati 


& den 


LA SATIRA 
NELLA ROMA 
NAPOLEONICA 


o 


Nella collana popolare della Casa aditricà Paravia dedicata agli 
*Berittari Nallani con notizia atorlcha a analisi satatiche' saca us vo- 
lumatio di Tarsalo Giroial dedicato a Cecco Angioliari a i burleschi 
del 200 e del 300. L'A. rievoca uno del pariodi più tipici della lat= 
taitalana madioavala, cho corrisposò al mag- 
silma fiorire della civiltà comunale. Colla 
laduatrla, risoego la riccharta dalla piccola 
olità « nasca dovunque una ita gala & 
ponviorala cha parmotio la Motibara della 
possla ridanciana è burlssca. Rusibeo Fl: 
lippi col svol agnelli carlgatarali è amo- 
rissl, Folgore da San Gimignano a Cansa 
della Chitarra, Sar Piloti do' Faltinalli dato 
Hiugnene col suo misoginiamo, Hiccolà del 
Fionso a Piorazzio Tadaldi ncmò fra | più 
nabiroli rappresastanti di talo possia. Mia Îl 
maggiore è Cocco Aagiallari, nata a marta 
è Giana a autora di 150 sormelti Improntati 
ad una prapotesla parigsalità, di un risa 
lalvalta Litita » profonda che fa pansara al. 
Fumiarlamia. iLa ava «ita è la aaa aria tra- 
«anò nal Gross ian cronista afficaclssima., 





Cà nalla vecchia Padova una ca 
cho è alata rlaparmiaia dal piccose farta 
la maglio di una itrifora veneziana che 
l'adaria aibeatando la nebilà della ana 


bini cafe die 


origina, Messunto probabilmente ricono _ PERSIOHE 
ace la quella casa l'antica panalo=e “al UNIVERSITARIA 
Galle d'oro”; nb del reslo alcuno avrab= pda 


ba più nallzia di iale storico alloggio nò 
Lulgi Gaudasalo noò l'avesse stallo co. 
mò quadeo del suo romanzo Pensione 
Universitario 1848, edito dalla Cana 
Traves. Pitiorssco amblernte. quasto di 
Padova quaranicibaàcà è In varlià poco 
afrutiato dal romanziari modami: a ll 
Gaudenzio l'ha rigvosato con efficaci co. eni de) 

lori facendo riviera con garbo e mina 

la @panalarala aladaniniza alborna al vao- 

chio caftà Peadrocchi a alla Piarza del 

Bigneri, La persiana "al Galla d'sro” è, sl capisca, un po' la pesta: 
gonista del libro, poichè in essa abitano | principali perisnaggi del rac. 
esalta: Giavila Santini a bas Peralta, In maggioranza son totti sbadanii & 
cospiratori; Gioia, [i più intraprendente, ha anche ua romangalto d'a- 
moro colla maglia di un profsiissa lpdasco che ha lacosinaio par caso 
nell'ambiente goliardico; la segue pol finò a Bona, de l'istatvento 
dal vascello profenzore, cha nea salta a chiedergli abuto supplicandolo 
di nàn fara parria, rinsca a ovitarò ls più sdlftoma cantegutate dall'‘an- 
saalura, Tora in pata è lo vediamo partecipare alla barricate di 
Milina, pal alle giornate rivoluzionarie di Vicenza, demi ancha Miao 
Paralco al comparia da arca è dea gli amici al riirovano ln un'ora di 
Interna piigiona palrtbottica, è Finalimanto alla difesa di Vanazia. Ascha 
il Persico è protagonista di un episodio d'amore con Batilstina, la 
figlia della padrona dalla panslsaa; o quiasl'inissesia di tonda amo. 
ross a politiche di al romanza una varietà morimentala & attraante, 


Îl ausnanso del eolumi di Andiraa Majoc- 
chi ha rimessa in valore la confidenze latta- 
raria del medici a ln particolar mado dal 
chinergi, Ecco ll dotior Earico Giupponi 
cha ritorsa sull'argomento cos Il chirurga 
allo apecehio (Riflessioni è ritordi di vita 
cipitaliora) pubbltcato dalla Cana edifrica 
Haagpli, un libra acrillo pas dimoatratàa cha 
molta, troppe lsessiterta al ripetono sulla 
classo del masdici o dal chirurg! oapiialbari, 
è par portare us po” di buca sulla «ila di 
libro è di aierificio intanao che al avalga 
nella conio s selle malo operatorie. Bisogna 
die subita cha rineza alls #copo, anzliuita 
parchi raca Il contribarto di una vanta saper 
tlenza, pol perch rivela una achietterra 
che nl attira la maggiore simpatia, ll vo- 
bum + divlas la due parti: sella prima è 
passata In rassagna la vita capitallara con | consona, la «idita, la 
guardia, la scanso néll'appartamento del sanitari: nella seconda wan: 
goso descriiti tipi di malati, modici ad infermieri, al paneira nali 
sagreli della sale oporatorie, al narrano siati d'animo è sliuazioni 
particolari del chinangoa. E il capitolo forio più intimamania litaron. 
santa è quallo che riguarda la apaechio della sala operatoria: qui 
vediamo li Giuppani dinanzi a so siodas:; agli ci confida soma, dopo 
fanti anni di ssperlonza; la prima critica all'operazione eseguita, la 
chiada sompra allo npaschia; fredda è inesorabile, lo apecchis è agni 
wolia il suo più serrara crflico è il più giusto: io rimprovira è lo 
leda col suo aniriso vito, è, quel cho è più lmportanta, nos sbaglia. 


[Matilde 
MeAiica le 





N'infarvisa sapore la cho così conililano fanti fanomani Mabel, 
alattrici è chimici, ma sopra ivito quall possano asserna la molta 
applicazioni pralzbÒo è comò èl nfoalizrino, fsnga deva ieottiiò n 
trattazioni solantifiche pasanti? La piocola asciolopadia di Ball: 
Elazirsn, cha ha por Utola Sapere cos 
sono... lanclata dall'editore pii, & ln 
grado di sodelafarei nol modo più iom- 
piica, fackle ad attraente, Si tratta di cine 
que valumi cha al valgono di wna tratta: 
rino alamentaro a di figure dal tutto 
achamatiche, par comprendere la quali 
non accorre alcgna cognizione speclala 
di flalca, chimica o matemalica. ladiadti 
fenomeni vi sons chiarlil; dalla matema: 
fiche, par esempio, al gioco d'arrardo, 
dill'ansgla I tolto ba nua formo alla nè: 
latbeità, dal asona alla mualca alatirica, 
dalla fotoolattricità all'incandesctenza, dal- 
la luca al costori. Chaentl sono | temi pria: 
elpali dei primi tra valumi, mantra gii wl- 
ilmni dua trattano del funzicsamaesio dagli 
implanii alattrici a di argomenti chimici, 





INTERVISTA PATETICA 


Mi ricevette con una degnarione cerimoniosa, compli- 
mentosa, uniucsa, falsa più che una ghirlanda di celluloide. 
Gran meraviglia per l'inatteso omore, gran professione di 
modestia, mani congiunte ad assicurarmi di non aver nulla 
d'importante da dire, è che, ad ogni modo, la delicaterra, 
anti, la lugubre dalicaterza dell'argomento gli avrebbe im- 
posto... (Si fece una troée sulle labbra, come sulla bocca 
di un sepolero). 

— Capisco capisto... che, quando si perviene all'onore 
di certe cariche, il riserbo è un dovere d'ufficio: però, lei 
che ha fatto carriera non per wia burocratica, ma per meriti 
politici, “conosce il «iver del mondo... —. E, raccolta il 
fiato nella reticenza, soffiai che- pareso il “conte zio” di 
manzoniana momoria, 

Arovò premuto il bottone giusto, è l'attaccatura deal 
medesimo seguiva d'infilata. 

— Eh, sl! Per un bontvolo apprezzamento del mio 


passato... lei sa... finalmente ho avuto un posto di consi.’ 


derazione noi riguardi del cimitero... 

— Sono casi che difficilmente capitano ai vivi. 

- di viwi occorrono troppe parole per pochi fatti. 
| marti passano contentarsi anche di un nome è di unà 
data, Però chi dà li benestare a un'epigrafe suggella un 
patto con l'elemnità. 

E il banestare lo dò io — si mise una mano aperta sulla 
stomato, dove l'io" ha sede digestiva — io quale delegato 
dal Podestà. Tocca a noi pochi della commissione di sotto 
scrivene quelli che saranno i documenti storici di domani, 
archiylati al Monumentale o a Musocco, 

I documenti lapidari sono considerati È più irrelragabili, 
Bnsta pensare l'importanza atiribuita ai cocci che via «ia 
si scavano in qualche nicropeli. Dalla morte si giudica la 
vita: la vita si wive per l'epigrafe; la maggior parte dei 
defunti non lascia altro ricordo. Fosse almeno sincero! 
Si figuri che noi riconosciamo dall'iscrizione la ditta del 
marmista! 

Quando mi trovo davanti a un pacco di questi foglietti 
listati di nora, è leggo è rileggo rimpianti è lacrime, lodi 
e lacrime, preci è lacrime, suppliche, invocazioni, tutte 
gQocclolanti di lacrime, m'inirido di freddo umidore, come 
camminando a testa bassa fra la nebbia sotto l'acquerugiola 
di novembre. 

Esamino, sfaglio, correggo. Dietro le parole pagate 
lettera per lettera, trasento il dolore vero; dietro le frasi 
comuni, le lacrime vere: il dolore è le lacrime, press'a 
poco, son sempre quelle per lutti: il pianto non è letterario, 
A turla di soltoscrivere "una prece, una prece, una 
prece", mi sorprendo a pregare davvero per i morti sco- 
nasciuti. 

DI notte, specialmente, questo lavoro di revisione di- 
venta ossassionante: 0 lo, compulzando l'asatterza gram- 
maticale di ogni espressione, lfovo pena a dover corrneg- 
Gero, tagliare disapprovare, come dicessi: “ma no, ma na: 
non si piange così". 

Capita spesso la solita frase ‘rapita’ sia pur dalla 
morte “a settantun anni". {È mai possibile lasciar correre 7). 
Oppure leggo: “Qui giace la spoglia mortale...’ (l'han 
ablierralo vivo 7). 

La lode è tanto più comprensibile quanto meno sincera: 
cossala la causa del male il bene piglia la rivincita se non 
altro a parole. Su ciù, noi della commissione non possiamo 
investigare. 

Hei riflessi della storia di cui sopra, quesia è una man- 
chevolezia, Soltanto per i titoli nobiliari dobbiamo esigere 


il decreto che no comprovi la legittimità, Per lo onorificenze, 
lo "preclane virtù", gli “esemplari costumi”, i morti vengono 
ereduti sulla parola. A volte le lodi assumono un tono 
imponente è compromettenie: "Dalla gloria del mando 
alla serenità del cielo passò..." sotto, occorrerebbe un 
nome di grande responsabilità. 

E chi può salvarsi dalle postume smancerie ? Sa lddio 
quante belle parole diranno anche di me... lo li lascerò 
dinè. E lei ? 


Per Dio, la lapida 

mi ta spavento! 

Vo' lare un lascito 

nel testamento 

d'amndar tra” cavoli 
senza il “qui giace”, — 


Il mio interlocutore, balzato in piedi, prondeva è pugni 
questi versi del Giusti. Poi, si cacciava nervosamente la 
mani in tasca, o mi diceva asciutto è muffito, neanche 
dubitassi della sua ragione: 

- Qui, bisognerebbe introdurre una riforma: si dovrebbe 
mettere il nostro ufficio in rapporto con quello anagrafico 
della questura, Lei m'intenda 7 

— Sl — mormorai timido, come Mimi a Raodalla. — 
Le “preciare virtà' meriterebbero un «isto del questore, 

E una tassa di ricchezza mobile: un tanto a lettera, 
Ma che si scherza 7! Paro che Dio lasci morire solo | 
buoni, Cha figura ci facciamo noi ancora vivi ? 

Le epigrafi più laconiche ed eloquenti sono quelle della 
monache: il nome assunto nell'ordine religioso è, fra pa- 
rentesi, il home mondano abbandonato, è la data di morta. 


Suor Candida del Rosario 
{Violetta Spada) 


Suor Maria di San Francesco 
(Wanda dei Lupi) 


Suor Angelica del Carmelo 
[Carlotta Vercolli) 


Fra un nome è l'altro c'è un valo d'angeli. Quanta con- 
templazione per salire da Carlotta ad Angelica, da Vercelli 
al Carmelo! Quanto silenzio in Dio per divenire Beata, 
dopo essere stata Wanda è farsi di 5. Francesco dopo es- 
sore stata del Lupi. Quanta preghiera, a Violetta, per farsi 
Candida è passare dalla Spada al Rosario! 

ll nome secolare sa di mondo {ramanzi, opere teatrali, 
tonvinzioni politiche). Anche il cognome ha talvolta qualche 
piilacchera, Par contrario ll nome monacale suona augurio, 
aspirazione, ansia celeste. Solo in un caso mi parve con- 
sueto e di modesta significazione: *Suorj Antonia della 
Carità"; ma subito pensai che la penitente si era proposta 
ad esempio le «irtà di un santo che aversa accoppiato la 
scienza agostiniana è l'umiltà lrancescana, poichè l'eserci» 
zio della carità richiede lume d'intaelletto non meno cha 
ardenra di cuore. Suora Antonia della Carità: nome come 
il saio, disadonno e rude, nel quale splendeva la fado della 
nobile Maria dei marchesi... Non ricordo bene il cognome: 
mi pare dei marchesi di Balnawilla, 

= “Ruggier di Balnavilla in fra gli agregi”"... Cha fosso 
discendente del cavaliere crociato al quale fa cenno il 
Tasso nolla rassogna del primo canto ? 
Oh, brava, bravo! Lei ha il Tasso così sulle punte 
delle dita ? 


i 





— Cosa vuole? Mi ci son trovato tante valie anch'io 
ad elencare personaggi è cavalieri in ordine d'importanza 
che, per ammirazione, ho mandato a memoria quella ot- 
tawo di "reportage" iasssico. 

— Ripensando alle mie letture giovanili, trovo che c'è 
un'immensa differenza tra la realtà è la poesia. 

— Oh, lo eredo benel 

— Nei poami, gli eroi cadono, s'odée l'anomatopelco 
trosciare dell'armi:; ma la vita loro si riaccende di gloria, 
ad assi caralzano è ferro brandito per l'atamità. 

Nell'andamento normale dei lfatii, invece, i morti son 
proprio morti, ghiacci, muti, già cose adeguate alla terra. 
Le parole degli scalpellini non fanno battere le palpebre. 

Mon potrò mai dimenticare un'iscrizione che aveva del 
caolito è del sublime. Vi si parlava "d'amore sterno" è di 
“dedizione supremo”: in tal modo che lo dissi: “Ma di 
che cosa si tratta'"? Quel giorno, lavoravo nell'ufficio mu- 
nicipale. ll fattorino, che aspettava d'urgenza il mio re- 
sponso, intervenne delerente: 

"Se crede, faccio passare un congiunto della defunta 
che attondéè nel corridoio”. 

Entib un vecchietto piccolo, decaltinato, che faceva un 


grande storro a tener lerme le grinze del volto agitate dalla 
commazione, Tanto per contrastare le labbra al pianto, lo 
slirava in una smorfia penosa di sorriso: gli cechi bianchi 
senza colore, come quelli della statuo greche, stranamente 
fissi. Non mi salutò. Rigirandosi il tubino fra le dita, parve 
continuare a voce alta ll corso di un suo pensiero, Allungò 
il manto verso il foglio sul tavolo: 

“Non avero che quella nopote, giovane di diciassetta 
anni. Eravamo rimasti soli di tutta la famiglia, di tutta la 
parentela: soli nella nostra casa grande, vuota, fredda, ché 
lai non voleva si riscaldasse, per penitenza poichè aveva i 
voti di terziaria, Si era arredata una specie di cappella 
nella stanza in fondo all'appartamento: un tavolino con la 
toraglia bianca è ricamata serviva da allaro; è, sopra, vi 
erano i candelieri è un quadro della Madonna. 

"lo, tutti i giorni, le compravo un mazzo di rose bian- 
che. Lei si alrava anche la notte a pregare. Si inginocchiava 
nel merzo del pavimento e guardara la sua Madonna, strin- 
gendosi al petto le rose così da pungersi con le spine. 
Avevo timore a dirle una parola, 

"Mella stanza della sua devozione, c'è ancora | “anmo= 
nium'". Prima è dapo la preghiera, ella suonava, mettendo 





la sordina, MI regolavo a quella musica, dicendo: s'è alrata 
a pregare... Ora ha finito e torna a letto. 

“Una notte, la udii passare nel corridoio come al salito: 
intesi l'““armonium" e accoppiai le mani sotto le lenzuola. 
Quando cessò, pensai: Ora prega... Ora è all'offerta delle 
rose... Poi attendevo di riudire ll suono. Avevo freddo nel 
latto: figuriamoci quella poverina inginocchiata nella stanza 
wuotal Misurawo il tempo a respiri: fra poco... 

"Saranno state le quattro del mattino, e s'era di verno! 
Mi parve trasentir qualche cosa di là, nel buio; ma non 
eran passi: sembrava un fruscio di non so che... Accosl 
la luce, m'infilai il pigiama è andai di là. 

“Le candele ardevnno come in preghiera: sul pavimento 
bocconi fra le rose, la mia piccola immota. La chiamai 


piano. Silenzio. La chiamai con un grido! Silenzio. MI chi- 
nala cercare con la mano ll suo viso: tutte quelle rose erano 
così diaccel...", 

Gli occhi chiari del vecchio lucecicavan di perle; è la 
smorfia del riso balenava impaurita fra le palpebre che 
s'abbassavano è la bocca che tremava tremava da non po- 
tersi più contenere. 

Guardandoci in faccia, prendemmo l'uno dall'altro il 
coraggio delle lacrima. 

— Capisce che cosa vuol dire rivedere un'epigrafe ? 

Ripensando alla diffidenza avuta a tutta prima per l'in- 
tarvistato, na sentii rimorso; è, stringendogli calorosamente 
la mano, risposi a lui è a me: 

== lddio solo può giudicare i vivi è î morti. 


DANTE DINI 





Vallata 


+ Rudagri ai moasziogiorno del 


Foro, 


ROMANITÀ DI VELLEIA 


À meno di trenta chilometri in linea d'aria da Piacenza, 
sul primo gradino dell'Appennino che limita a merrogionno 
la pianura padana e giunge pol sino al mare ligure, la sorte 
ci ha serbato un lembo di città romana: Velleia: pic- 
cola città che pure ha riempito del suo nome, per le 
clamorose scoperte ivi avvenute, gli anni intorno alla metà 
del Settecento. 

Affivare alla cittadina di Velleia era in altri tempi im- 
presa piuttosto ardua, Antonio Stoppani, lo scrittore che 
in un libro ricco di limpida poesia ha nutrito in noi fanciulli 
l'amore per le bellezze d'Italia, descrivendo un suo viaggio 
a Velleia dite d'aver trovato a Lugagnano d'Arda una specie 
di barriera tra il mondeo civile è una piaga di mondo ancora 
per molta parte inospite è selvaggia. 

"Lugagnano si direbbe posta al confini del mondo in- 
cieilito. Per andar oltre bisogna o ractomandarsi alle gam- 
be, o adoperarle ad inforcar l'asino o la rozza. Appigliatomi 
al secondo partito, attraversai una serie di calli, passai il 
Chiavenna è via wia, sempre inoltrandomi nell'Appennino, 
altraverso dirupi e vere cupole di serpentina, finchè mi si 
aperse dinanzi una spoclo di ampio bacino seminato di 
poveri villaggi, è là, in fondo in fondo, nell'angolo più 
selvaggio, Vellola"'. 

Ben meno imperia è oggi la montagna di questa prima 
balza dell'Appennino piacentino. Nella luminosa mattina di 
dicembre l'automobile percorre a velocità moderata, ma pur 
abbastanza rapidamente, la strada ancor aspra che, superato 
Lugagnano, domina dal crinale della Costa d'Asino la valle 
dell'Arda è quella della Chiavenna; poi si avvia verso Wel= 
lela, or costeggiando terreni acclivi in cui i tenui fili del grano 
nascente pongono una gradevole nota di verde tenero, or 
rasentando folte mnechie di querce, ai cui rami si attardano 
in grandi chiarze le foglio già tinte del color bruno-arida 
delle cose morte. Nè a Velleia la strada si arresta, poichè 
si sospinge ancora sino al parco prowinciale del Monte 
Horla e di San Michele, dove il fattivo amore per la montagna 
di pochi piacentini ha serbato alla profonda gioia di quanti 
sentono la poesia della natura, angoli di selvaggia è pur 
divina bellerra. 


In quasto rude piesaggio tutto solcato di sassosi letti 
di torrenti e di groppe di colli franosi, su un pianoro log» 
germaente accliwo cha sl affaccia sul fiumicello Chera, 
giace Velbeia, 

Chi, dal sommo del campanile della chiesetta di San- 
t'Antonino che vigila dall'alto le rovine, rimiri la breve di- 
stesa del ruderi, abbraccia di un sol colpo d'occhio il foro 
della città è la corona degli edifici contermini: la basilica, 
le botteghe aprentisi sui portici fianchegglanti il fora, il 
tempio o “capitolium', è gli edifiri che ospitarono con agni 
probabilità il senato municipale è gli uffici del magistrati 
locali. A occidente son le vestigia di due sale di terme, 
riconoscibili dall'ordinato è fitto succedersi delle colon- 
nine fittili sorreggenti il pavimento pensile riscaldato per 
mezzo di aria calda; ad oriente è la concavità dell'anfiteatro, 
che gli antichi adibirono a spettacoli gladiatori è a cacco 
ad animali feroci. Mell'augusto silenzio della campagne, tra 
ì monti selrosi e la profonda incassatura del Chero, questo 
brandello di città romana colpisce di profonda commozione 
il riguardante, per l'eco che il mondo romano ha sempra 
nello spirito nostro, @ perchè non è possibile non fare 
idealmente un raffronto fra lo spettacolo di larga agiaterza 
che i ruderi ci affrona, è la realtà presente dei radi è assai 
pareri casolari sparsi pel paesaggio tormentato. 

La scoperta di Velleia rimonta a paco meno che duo 
secoli, e si origina da un primo fortuito rinvenimento che 
ebbe un'eco clamorosa. 

In un terreno appartenente al bonafizio della pieve dij 
Macinesso — di cui era allora titolare Don Giuseppe Ra 
pacclali — si sopeva per ospaorianza che scavandosi a hon 
grande profondità potevano trovarsi mattoni è pietre da utili» _ 
zare nelle fabbriche, Non di rado, insieme con i mattonia Le 
pietre, si &ran rinvenute anche statuette di bronzo è Mo. 
mete d'oro; sicchè si è formata la tradizione che non poche 
persone si cresssero con le forluità scoperte di Velleja 
una notevole o almeno discreta fortuna. 

Hal 1747 praticandosi lavori di scavo per ordine di Den 
Rapaccioli, non si sa se per riparare una frana di sassi è 
per la ricerca di materiali da costruzione, si scoprì dal ovo. 





Le *suspensurae" di due sale delle Terme, 


scio, in quella che fu poi riconosciuta esser la basilica ‘giudiziaria di Valleia, una gran tavola di 
bronro, la quale, presa per la lastra di copertura di un tesoro, venne barbaramente sperrata in più 
frammenti, 0 poi divisa è venduta, di null'altro tenendosi conto se non dell'inirinseaco valore del 
branzo, che si aggirava intorno ai venti soldi per libbra. Giunto un frammento della tavola”nelle 
mani del conte Roncovleri, canonico della cattedrale di Piacenza, e avendo questi posto menta 
allo linee della #pigrate latina superstite su una delle fronti, #fgli si mise d'accordo col canonico 
conte Antonio Costa, e diede opera, con lunghe indagini e grande dispendio, perchè tutti | 
frammenti, già dispersi in vari luoghi ® cio& a Borgo san Donnino (l'odierna Fidenza), a Fio» 
rennuola, a Piacenza, è fino a Cremona — fossero acquistati è riuniti. E fu soitratto così alla 
distruzione, proprio mantre una considerevole parte della tavola stava per èssere acquistata dal 
Camune di Borgo San Donnino perchè servisse al getto di una muova campana, uno dei più 
notevoli monumenti apigrafici del mondo antico, e cioè la Tavola Alimentaria di Tralano. 

L'Infante di Spagna, don Filippo di Borbone duca di Parma, desideroso, dopo tale sco- 
perta, non solo di assicurar la “lamina” alle collezioni ducali, ma di acquistaral fama di principe 
colto ed illuminata, alla maniera del fratello suo Carlo, chè, divenuto re delle due Sicilia, avora 
dato il primo formidabile impulso alla resurrezione di Ercolano e di Pompei, si indusse, acco- 
qliando il suggerimento del suo intelligente Ministro Guglialmo Du Tillot, a promuovero siste 
matici scavi là dove la Tarola di Traiano si era ritrovata, È così il foro di Yelleia tonnò alla luce, 
©, dopo li foro, lo basilica è le sue dodici statue marmorea: cospicuo dono con cui la fortuna 
premiava l'iniziativa del principe, è ché suscitò intorno agli scawi di Welleia un'eco che non si 
spense così presto, 


Velleia fu un piecolo comune del territorio dei Liguri, il quale non ricevette la cittadinanza 
romana che nel 46 avanti Cristo, ed ebbe il suo ordinamento giuridico pèr marzo della “Lox Rubria 
de Gallia Cisalpina", di cui si sono recuperati a Velleia alcuni capitoli. 

I Liguri — il più antico popolo dell'Europa occidentale è d'Italia — vivevano sparsi In will 
laggi, ed abitando in luoghi ardui a assai poveri, nei quali era possibile esercitar solo la pastorizia 
e un'agricoltura faticosissima, acquistarono ogni giorno più quelle wirtò di sobrietà è di resi- 
stenza alle fatiche per cui andaron poi in ogni tempo famosi, E divennero estremamente pugnaci, 
siechb solo ai grandi eserciti si reso possibile l'attraversare il loro territorio. Quanto al Romani, 
t55Ì seppero per dura asporlonza come fosse ben più difficile la conquista del territorio di questi 
bellitogi è poverissimi abitatori di dirupati castelli, che non la conquista dei territori delle opu- 
lenti città del piano. "Nella regione dei Liguri — dice Livio — tutto era di natura,tale da richie- 
dere ai soldati l'esercizio continuo delle «irtù militari: i luoghi montagnosi ed aspri che era 
difficile prendere è tenore, come era difficile cacciarne il nemico una volta che li avesse occu- 
pati; i sentieri ardui, angusti, atti alle insidie... la regione povera, chè costringora alla parsi- 
monia i soldati, come quella che non offriva gran che di preda". 
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La «alle del fimo Cherao, sista da Vallaia, 


Onda non è senza stupore che si iconsiatano a Vallela le tracce di una larga agiaterza: 
aglatorra che fu ossenzialmente lruito della ubicazione’ itineraria della citià, poiché Vellaia è sita 
esattamente a mezzogiorno di Piacenza, lungo la via obbligata è diretta! che da Piacenza conduce 
al porto di Luni, l'odierno golfo della Spezia. Ognuno sa quale parte cospicua abbia in genere, nel 
ernsarsi della ritcherra, la ubicazione della città lungo le via di transito obbligato. 

Ha l'aglaterza testimoniata dai rudari di Vellelia non deve trarra in inganno coloro che desi- 
derano di farsi un'idea adeguata dell'economia del territorio veleiate. L'agiaterza di Velleia ha 
essenzialmente un carattere privato, non un carattere pubblico. È un privato, un tale Lucio 
Lucilio Prisco, che cura & suò spess la lastrictatura del toro di Vellaia; & un privato, un tale 
Sabino, che costruisce l'edificio più notevole di Velleia, la basilica, ih cui sono state disseppel- 
lite dodici statua; ed è Infine una privata, una tale Bobla Bassilla, che dona al municiplo 
velèiate il calcidito è portico che adornava un edificio lungo il lato occidentale del foro. 

Ma In un territorio aspro ed Impervio come quello del groppo moniano su cui sl esten- 
deva la giurisdizione di Velleia le cioé nel territorio tra Velloia è il Lucchesa) la aconomia 
agricola non poleva essore, né fu assai florida, Di tale economia che, basata sulla pastorizia @ 
sullo sfruttamento (certo non considerevole) dagli estesi boschi di cul la regione era ricca, non 
poteva risultare se non di modesie risorse, ci fa leda anche la Tavola Alimeniaria di Traiano da 
noi innanzi ricordata. La Tavola Alimantaria ci serba memoria di dua assegnazioni di somma 
— una per 72.000 sesterzi, l'altra per 1.044.000 sesterzi — disposte dall'imperatore Traiano sui 
fandi dal fisco imperiale, porché da asso si iraessero mutui a fawore di privati cittadini, | quali 
dando in pegno, por la sorte è per il capitale, uno è più fondi di loro proprietà, si obbligavano 
& pagare sul mutuo l'interesse del cinque per cento. Interessa di ben tenue entità in un tempo 
in cul l'interessa ordinario ammontava al dodici per cento. Con gli Interessi del mutui venivano 
mantenuti duecentosessantatte fanciulli legittimi, trentacinque fanciulle legittime, un fanciullo 
spurio e una fanciulla spurla: in iutto trecento ‘puerì alimentaril!” cui venivano rispettivamente 
corrisposti per gli alimenti sedici, dodici, dodici, dieci sesterzi par moss. 

Hi ad assolvere solo un fine di beneficenza, o — come noi diremmo — di assistenza 
soclale, glowara la Istituzione imperiale; polchè Il provesdimento sl traduceva — ad è cosa par 
ticolarmente importante — in un beneficio notevole per l'agricoltura in genere, data la circostanza 
che, ssssndo la sommo date a mutuo a piecoli possidenti rurali, è venendo devolute la somme 
in migliorie agricole, se ne avvantaggiava essenzialmente l'economia rurale generale d'Italia, 


La ragione massima dell'interesse monumentale di Vellela ci è offerta oggifdal suo fora, 
Il foro di Vellela è, con quello di Pampai, il foro meglio conservato d'Italia. In confronto del 
foro di Pompei, il foro di Welleia si conserva anzi in stato di assai maggiore pienerra per quel 
che riguarda la pawimentarione originaria. Assai curato è anche ll sistema di raccolia delle acque 
piovane, fatto por merro di cunette ricavate in grandi lastroni di piatra, al di la dal quell è um 
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marciapiede (aneh'esso in lastre di piùtra), cho fa da ciglio 
al piano rialzato da cui si levano, sui lati d'oriente è d'ae- 
tidente, i colomnati dei portici creati a dar maggior respiro 
al centro della vita cittadina. Botteghe è sedi di associa- 
zioni cittadine hanno adito dai partiti, è nè ricevono luce; 
mentre sul lato di morzogiorno due bravi gradinate immet- 
fono nella basilica giudiziaria, è sul lato di settentrione è il 
tempio, al lati del quale ci sono supersliti la vestigia di 
quelli che con ogni verisimiglianza furono gli edifizi adibiti 
n sode del senato municipale, e ad uffici dal magistrati locali. 

D'immediata evidenza è l'organicità del complesso di 
@difizi del foro velolate: organicità tanto più notevole in 
quanto abilmente ottenuta in un terreno che & rialzato di 
parecchi matri rispatto al piano del foro su due lati, a cioè 
a merzogiorno, immediatamente dietro la basilica, è a 
oriente, all'esterno delle botieghe o taberno che limitano il 
portico del lato di levante del foro. 

Il foro di Vellaia, di proporzioni relativamente piccola, 
misura m. 32,75 nel senso dell'asse maggiore, da setten. 
trione a merrogiorno, è m. 17,25 da levante a ponente, Ben 
maggiori sono In confranto, le dimensioni dei fori di 
Pompei (m. 142,50 por 38,50), di Leptis Magna (m, 132 per 87) 
di ,Timgad (m. 110 per 65), ecc.; ma bisogna considerare 
ehe la cittadina dell'Appennino piacentino aveva una po- 
polazione modesta, non superiore forse ni due è tremila 
abitanti. E tremila persone appunto poterano essere age- 
volmente contenute nell'aroa del foro, secondo almeno i 





calcoli fatti da un valente architetto del principio dell'Ot- 
tocento, Luigi Antolini, lVautore dell'unico studio architet- 
tonico pubblicato sinora sulle rovine di Velleia. 

Tre statue equestri — di cul una con ogni probabilità 
arotta in onore di Claudio l'anno 42 dopo Cristo — # una 
siatua dedizata al “numan" di Augusto si levavan sull'arsa 
dél foro; parecchie basi con dediche ad Imperatori, 0 a 
patroni del Municipio, o a elttadini benemeriti si engerano 
sia sul forà, sia lungo i portici dei lati orientale ad occiden= 
tale del foro stesso; quanto alle botteghe aprentisi aui 
portici, è alle “scholae" delle corporazioni locali, o agli 
edifizi pubblici a religiosi distribuiti attorno al foro, anch'essi 
èranòo adorni di pavimenti marmorei o muskvi, a di pitture, 
o recavano altre testimonianze di benessere, come statuette 
bronzee 6 allra minore suppellettile di pregio: segni tutti 
di un tenore alto di vita civile: del quale peraltro non cl 
sono superstiti che brandelli, polchè la cittadina fu certo 
soggetta In tempo imprecisato, intorno al quarto secolo 
dopo Cristo, a un depredamento barbarico, compiuto con 
cloca furia è accanimento feroce. 


Ma l'edificio più notevole di Vellaia è la basilica giudi- 
ziaria: un edificio di cui la sala centrale, più cospicua, 
misurava m. 34,85 per 11,65, è cioè 117 piodi romani per 39. 

Ornamento precipuo della basilica futon le dodici statue 
marmoree ivi recuperate. Le statue si trovaron tutte caduta 
ai piedi della parete meridionale della sala, allineate in due 


ll foro di Velleia è gli 
edifici contiqui. 


Hella pagina seguente: 
Testa di Lixwia. 








gruppi, uno di setto e uno di cinque statue: è sotto una delle 
sculture si ritvenne uno scheletro; circostanza questa cha 
ci dice che con tutta verisimiglianza l'abbattimento delle 
stafue non fu l'affetto nè del caso nè di un terremoto, ma 
di una scorneria di barbari, i quali dovettero compiere un 
saccheggio tumultuario è rapido, se, nel caso della devasta. 
zione della basilica, nessuno si curò di rimuovere di sotto 


la statua — por dargli sapoltura 
rimasto schiacciato, 

Le statue di Velloia costitulscono, come può oggi dirsi 
con sicurezza, un vnico ciclo". | personaggi raffigurati 
appartengono tutti, tranne uno, alla Casa dei Giulio-Claudii; 
è l'unico personaggio che non apparteneva a tal casa era 
in qualche modo anch'egli legato alla famiglia imperiale, 
st, come crediamo, egli può assere identificato con Lucio 
Calpunnio Pisone, console e pontefice, fratello di Cal- 
purnia maglia di Giulio Cesare, è prefetto di Roma per venti 
anni nell'età di Tiberio. DI questo personaggio la statua si 
trova nella basilica di Velleia probabilmente pel fatto che con 
Vellela egli era intimamente legato. ll nostro Pisone era 
nfatti figlio di quel Calpurnio Cesonino che Cicerone chiama 
“semipiaceniino ", perchè discendente dalla figlia di un 


l'infellce che ne era 


Statuetia bronzea di VWiltoria. 
Mella pagina sequen,.: Statua loricata 
che fu forse di Germanico (la testà 
presenta i segni della rilavorazione). 


Calventius d'origine gallica, fatto di 
=» pai cittadino romano in Piacenza. 
Chi sappia quanto le piccole città del 
mondo romano cercassaro di acca- 
parrarsi il patronato dei personaggi 
palitici influenti quando essi fossero 
legati per vincoli di qualsivoglia na» 
tura ale città stesse, intenderà di leg- 
qiericomel *alelati tonosseroa ono- 
rare Pisone came l'alto loro protet- 
tore cui potevano far ricorso in Roma 
perogni pubblico speciale interessa, 
Dallo statue virili del ciclo di 
Valleia talune sono can tutta si- 
cunsiza riconoscibili. Così è della 
statua dell'imperatore Claudia, "il 
cui volto ha i tratti caratieristici 
noti di quest'imperatore: ll viso 
largo, la fronte solcata da talune 
rughe profonde, gli cechi relativa- 
manta infossati, l'aspetto grave del- 
l'uomo dedito agli studi. La statua 
dedicata a Claudio nella basilica di 
Vellela non era probabilmente la 
sola a lui eretta nella cittadina li- 
gure: a Claudio era anche con tutta 
probabilità dedicata una delle statue 
tquestri del foro, è precisamente 
quella eretta sul piedistallo diret- 
tamente antistante alla basilica. 
Ritonoscibile fra le statue della 
basilica è anche quella di Druso Ce- 
sare, Il figlivolo dell'imparatore TI- 
berio, morto giovane per veleno — 
si dice — fattogli propinare dalla 
maglia Livilla. Druso Cesare, vomo 
non privo di virtù militari per quanto 
rimanesse a grande distanza dal 
cugino Germanico, anch'egli desl- 
grato alla successione al trono Im= 
periale, ci è noto per molti altri ri- 
tratti. La tosta di Vellela può porsi tra 
quelle di più sicura identificazione, 
Infine, oltre Claudio è Druso 
Cosaro, è da riconoscere con ve- 
risimiglianza la fisonomia di Na- 
rone Druso in una terza tesia 
della basilica. Druso I, Il glorioso conquistatore della 
Rezia è condottiero dello prime campagne di wora con 
quista della Germania, mori, come è noto, a ventinove 
anni per una caduta da cavallo, nol piano fulgore della sua 
gloria militare, La sua memoria fu specialmente onorata 
dal figlivolo Claudio, al quale appunto con tutta probabilità 
è da riportare l'erezione di un gruppo di statue della basilica 
valoiata. Chi osservi attentamente troverà in quasta testa 
di Velleia le caratteristiche fisionomiche su cui si fonda 
oggidi l'attriburione dei ritratti di Druso: caratteristiche 
analoghe è pur diverse da quelle di Tiberio, il lratello mag- 
giore di Druso. 

Delle altre statue wirlli di Velleia duè ci son giunte 
©oenza testa, un'altra & di un personaggio in abito militare, 
l'ultima appartiene a un fanciullo di aspetto gentile, sul cui 
patto pende ancora la #«bulla" della puerizia, è che & raffi- 
gurato mentre con dignitosa gravità pronunzia un'orarione 
in un luogo pubblico, Rappresenta, quest'ultima statua, 
Britannico, l'infelice figlivolo di Claudio, spento di veleno 
da Nerone, immediatamente prima che il giowinetto compisso 
i quattordici anni di età, c assumisso la toga virilo 7 Nol non 
sappiamo. Non ci son pervanuti ritratti che siano da altri» 














Particolare d'una 
statua di Drusilla. 


buire con assoluta sicurezza a Britannico; ma per considera» 
zioni varie l'ipotesi, anche da altriformulata, appar seducente. 

Déel personaggio loricato è impossibile l'idantificazione, 
La testa fu, non sappiamo in che tempo, rilavorata profan- 
damente così da mulare interamente al personaggio ia 
fislonomia. Data eccellente lavorazione della coraria, data 
la gloria militare di Germanico, data l'esistenza di un'altra 
statua dedicata nad Augusto nella basilica, riterrei che "origi» 
nariamente la testa — pol rilavorata — riproducesse la fat- 
tozze di Germanico, Ma siamo nel puro campo delle'ipotesi. 

Delle statue femminili di Velleia tre appartenevano si- 
curamento ad Agrippina maggiore, la moglio di Germanico, 
a Drusilla la sorella di Caligola, è a Livia la maglie di 
Augusto, Dal ritratti pervenutici non è sicuramente rico» 
noscibile che quello di Livia. È un ritratto assai fine, in 
cul si trovano ressa con orto squisita @ con una leggera 
idealizzazione i tratti fisionomici che per Livia ben cono- 
sciamo: gli cechi un poco sbarrati, Il naso leggermente 
aquilino, gli zigomi ampi, le labbra fini, il mento sporgente: 
quelle stesse caratteristiche cha con tanto minor gentilezza 
si ritrovano nei ritratti dei figlivoli di Livia, Tiberio e Drusa, 
Ha quale aristacratica noabilià è trasfusa in cuei lineamenti | 





tracce di quella singolare bellezza per cui i maligni affer- 
marono ché Ottaviano! l'avesse rapita al marito, mosso sal- 
tanto dalla sua fulgente ballarza| 

Livià “per stirpe, per costumi, per avsonanza, eminanta 
su tutte le romane dal suo tempo" fu donna d'alto sentire, 
wd ebbe, per l'influenza chè esercitò su Augusto e anche, 
sa pur meno, su Tiberio, una parte assai notevole nello 
vicende politiche del suo tempo. Ella fu donna d'eccezione, 
dotata di una personalità spirituale ben diversa da quella cul 
farebbe pensare la cinica qualifica di “Ulissa In gonnella"' 
('“stolatus Ulixes") di cui la gratificà suo nipote Caligola. 
Le virtù di fascino, la dolcezza è la forza tutta femminile 
di Livia, la sua superiore intelligenza è la devozione tenera 
i illimitata di cui ella circondò la vita di Augusto da nulla 
forse possono esser meglio caratterizzate quanto dall'atto 
a dalle parole estreme di Augusto spirante, allorchè nella 
villa di Nola egli strinse a sè in un supremo abbraccio la sua 
diletta, @ nella commozione dell'ultimo addlo, rivisendo 
in un attimo la lunga vita con lei vissuta, le rivolse parole 
per sempliciià e per affetto stupende: "o Livia, addio: 
vivi sana nella memoria dell'affetto nostro": ‘“repente in 
csculliz Lisleo st In hoc voce defecit: Lila, nostri conbuali 
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Gabriele Bella: La sala lunga del Ridolto (Pinacoteca Querini Stampalia], 


LA RIAPERTURA DELLO STORICO 
“RIDOTTO” DI SAN MOISEÈ A VENEZIA 


Ridursi, nell'antica Venaria, voalia dire riunirà! Da cib il nome di “Ridotta dalo al luago 
dove i nobili solevano recarsi a corcar distrazione, dopo le gravi cure "della giornata. Parecchi di 
questi locali antichissimi esistevano nella nostra città; dicosi che fino dal 1282 si fabbricasse a 
S. Basso, vicinò a S. Marco, una loggia, perchè “i mobili vi si potessero intrattenere piacevolmento 
ed in allegra brigata, nella prime ore della notte”, Altri “redutil"” sorsero in seguito a S. Agostino 
# in Casa Zane, Morosini, Coniarini, acc. 

Già nel ‘400 ne troviamo, retti, press'a poco, come gliatiuali circoli è “casini di ritrovo” (clubs) 
s ciob con uno statuto apposito, un presidente è dei direttori, incaricati di sorvegliare i vari tratto- 
nimenti, in conformità alle disposizioni del “capitolare”. I presidenti (così uno seritto del 1582), 
avvanutane l'alezione, dovevano, a norma dello statuto è a proprio spesò “dar Redutto"' por diaci 
giorni ed offrire almeno due pranzi all'anno a tutti i soci, Questi, se si ammogliavano, erano tenuti 
è vorsore venticinque ducati ed offrire un pranzo a iutti i colleghi è, se qualche membro assumeva 
cariche di gomernà, fuori di Venezia, era obbligafo a pagare, prima della parienza, vinti ducati o di 
far prevenire un regalo del valore corrispondente. 

Con l'andar del tempo, sviluppatosi il gusto per dl giuoco, tutti i ritrovi serali divennero a 
poco a poco, bische animatissime. Il Governo impressionato dal dilagare della fumesta passione, che 
tutti travolgora, nobili è plebei, aomanò decreti severissimi, che comminavano pane varie, sia al tenl- 
tori delle bische pubbliche 6 private, sia ai giuocatori singoli. Purtroppo, a nulla valsero i freni d'agni 
sorta; nacquero Invece i cosidetti “redutti segreti" nelle case patrizie, | giuochi preferiti arano: il 
“hbifibis, la “veniurina”, lo "zurlo', è più tardi il faraone”, la “bassettà', il “panfil"*, la “rsocchinetta”, 

ll Consiglio dei Dieci, a cui mulla sfuggiva, se anche ciò non apparisse al pubblico, divulg® 
il 29 dicembre 16828 un ordine draconiano, del seguente tenore: "... L'anderà parte che tutti li pub. 
blicl Redutti, niuno escluso, siamo del tutto prohibiti... &t futte le case due si tengono Redulti, siano 
ed s'intendano, niuno eccotttuato, del tutto probibiti... ot tutte le affittanze fatto di cass, cua si tengona 
Redutti, siano et s'intendano giorni 15 doppo pubblicata la presente parte, tagliate et annullate... Tutti 
quelli cha quovismodao (in qualsiasi modo) serviranno a detti Redutti siano purtti di pena afliitiva, 
Galera, Prigioni; orvero altra che parerà alli Esecutori contro la Biastemia...". Olire a ciù i trasgressori 
alla leggo, se nobili, vonieano privati dell'ingresso in Maggior Consiglio per almeno ire anni e, se di 
"altra condition’ (cittadino o popolano), puniti col bando di anni cinque “oltre il Mincio et il Quarnera*', 

Agli stessi ‘“ Magistrati alla Biastemia" era poi fatto abbligo, affinché non lasciassertòo la 
èfge laltera morta, “di inquizite, fon potendo andar a cappello dopo usciti (cioè assoer eletti ad 
altra carica), so non avranno un bollettino d'aver inquigito ed aver espedito le danunzis dl pro- 


di 


cossi segreti ot principiati sino almeno due mesi avanti 
il finir del carico..." Ai “denunziati segreti" venne fissato 
un premio di cento ducati, a loro pagabile dal Consiglio 
dai Disci. Faccio osservare, a tal proposito, che le famose 
“denuntie segrete”, per non esser costinate, osigevano la 
firma o almeno il nome di due testimoni di veduta. Sì di- 
cevano segrete, poichè il nome dell'accusatore rimaneva 
nell'assoluto incognito, qualora l'accusa risultasse osatta. 
Se, al contrario, si trattava di falso, Il denunciatore subiva 
pene gravissime. 

Ma nemmeno così si riuscì a por fine agli eccessi ai 
quali si abbandonava la società corrotta del "600, ormai 
sulla china della decadenza, arida quasi di dissoleere le 
ingenti sostanze, accumulate dagli avi in tanti secoli di 
operosità è di splendore. 

Nacque così, nel 1638, il “Ridotto' pubblico di S. Moisè, 
ordinato da apposite leggi, che abbe sede nel palazzo del 
N. H. Marco Dandolo, quello stesso ove Guglielmo de 
Pelliciar, ambasciatore di Francia, abitava nel 1542. 

Ricorderò in brèva un fatto, che allora lo rase storico. 
Per merro di Costantino e Nicolò Cavarra, segretari {del 
Consiglio del Dieci Il primo, del Senato ll secondo) l'am- 
basciatore suddetto, venuto a conoscenza delle segrete 
disposizioni impartite dal Governo seneziano al N.H. Alvise 
Badoarlo, incaricato d'una difficilissima ambasceria presso 
il Sultana, si affrettò a comunicarle alla Sublime Porta. 
ll Badoario non potè, naturalmente, concludere la sua mis- 
sione, è il tradimento dei due indegni segretari è del loro 
‘ tomplice Abondio Agostino, costò alla Repubblica la per- 
dita di due importanti piazzetorii della Morea: Nauplia è 
Monembasa. 

Gli Inquisitori di Stato riuscirono però a scoprire agni 

cosa e Hicolò Cavarra è l'Abondio fecero appena in tempo 
& rifugiarsi presso l'ambasciatore francese. 
‘Il Consiglio dei Dieci avendo inutilmente tentato di 
catturarli per mezzo dell'Avogadore di Comun Bernardo 
Zorzi, ordinò si “Procuratori di S. Marco" Alessandra 
Contarine Vincenzo Grimani d'impadronirsane a “qualunque 
costo". Affinché il personale dell'ambasciata non potesse 
opporsi “armata manu", vennero loro concessi di scorta 
soslcento arsanalotti armati, chè circondarono lo stabile è 
puntarono, contro il palazzo, due perri d'artiglieria. 

Spawentatosi, l'ambasciatore francese consegnò final- 
mente | colpevoli, che furono tosto impiccati fra le due 


Francesco Guardì: 


La sala dei rinfreschi al Ridotto {Museo del 


cslanne in Piarrelta, è poscia apposi per una gamba, come 
usavasi per i traditori della patria. 

ll Palarzo Dandolo è una vecchia costruzione del se- 
colo XIII è di tale apoca conserva iuttora una cornice 
estorna, rimasta intatta. Al tempo in cui divenne pub- 
blica casa da giuoco aveva, verso il Canal Grande, un 
grandioso giardinetto, sulla cui arca esisîe attualmente il 
Grand Canal Hbtel, 

Perché l'ambiente apparissa più severo, a per gorantira 
il buon andamento del giuoco, il Governo ordinò, con la 
legge del 1638, che ad ogni tavolo sedesse, quale "preside", 
un nobiluomo indossante "la toga stessa ché riportava 
nell'esercizio della propria magistratura”. Costui dirigera 
il giuoco è teneva banco, per conto proprio o di terzi. | giuo- 
catori, se patrizi, dovevano portarne la maschera, menira 
le gerntildanne n'erano dispensate. Tuttavia le “baute" 
{tipo di maschera vonoziana), protette dall'immunità per= 
sonale, si conducevano talvolta in modo così poco corretto, 
che il Consiglio del Dieci fu obbligato, più volte, a inter- 
venire con leggi severe. Ma ogni provradimento aveva 
effetto solo per breve tempo e la Repubblica si risolse, 
alfine, a chiudere ll locale. Doepo di cià, fino alla caduta della 
Serenissima, “gli Inquisitori di Siata!* seppero far rispat= 
tare la legge con forza e avveduterza. In tale occasione 
vanno conlata una madaglia, ora conservata al Museo 
Corner, che da un lato porta incisa una sala deserta del “Ri- 
dotta", dall'altra il leone di 5, Marco che atterra il giuoco. 

Qualche anno dopo, altuni giuscatori appassionati chie- 
sera il permesso di costruire a Mastre un teatrino com 
adincenti sale da giuoco, apribile soltanto durante la sta- 
gione della villeggiatura, ma la Repubblica no accolse è 
nemmeno discusse la domanda. 

In odio alle patrie leggi il “Ridotto" venne riaperto al 
tempo dell'occuparione francese, ma più tardi gli austriaci 
lo chiusero nuovamente, Le sale sfarzoza venivano adoperata 
soltanto durante il camerale, par le tasto mascharate. 

Presantemente, una parte del palazzo era adibita a 
cinematografo, mentre il rasto, spogliato è nudo, serviva 
a depositi, uffici è mille altri usi. 

La disposizione interna era la seguente: una grande 
sola centrale, detta la “camera lunga", all'ingiro altra dieci 
minori, ma tutte vaste; nella prima di queste il pubblico 
s'intratteneva a chiacchierare è a passeggiare prendendo 
rinfreschi, dolciumi, formaggi, «ini, frutta è salame cha 
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gli venivano serviti nei due stanzini attigui a detta sala d'ingresso, dove stavano 
lo credenze. 

Anticamente cuoi dorali tapperzavano le pareti, mentre ricchi candelabri di 
Murano pendevano dai soffitti. Tutto ciò fino al 1758, quando il palazzo venne com- 
plotamente rimaneggiato è decorato con stucchi graziosissimi da Bernardino Macca- 
ruzzi, mentre Jacopo Guarana ne dipingeva vari soffitti. L'ambiente riusel di mera- 
vigliosa finezza è signorilità, a ivi riunivasi la noblità cosmopolita, nonché regnanti è 
personaggi illustri d'ogni genere. Dicesi che, nel 1709, Federico, re di Danimarca, 
volle recarvisi mascherato, all'uso veneziano con la ‘“bauta", a tentar la fortuna, 
Questa gli fu tanto favorovole, che n'abbe dispiacere, a, mentre il nobile di turno al 
banco stava versandogli un mucchio d'oro, finse di scivolare rovesciando il tavolo, 
Approfittando, poscia, del trambusto derliatone, si eclissò, noncurante della vincita, 

Oggi si sta alacremente lavorando per ridonare all'antico ambiente signorile, 
con sapienti restauri, tutta la grazia settecentesca. Così i bellissimi stuechi rinascono 
a nuora vita, per opera di provetti artigiani; lo scalone principale a due rampe viena 
ripristinato con la suà balaustra a colonnato è la doctorazione è lascio è riquadri; la 
“camera lunga" {di m. 22 per 10) sarà nuovamente dotata della sua galleria con la ba- 
laustra a colonnine a tuttigli ornamenti marmorei stanno subendo una ripulitura radicale, 

La sala d'ingresso, attraverso la “Calle del Ridotta", comunicherà dirattamenta 
col vicino Palazzo Giustinian. All'ultimo piano, una grande terrarza s'aprirà sul ra- 
dioso bacino di S. Marco, Ambiente più sfarzoso è più moderno è difficile immagi- 


nare; e Venezia ne aprirà i battenti, al pubblico ansioso di godere e ammirare, na] 
prossimo mese di marzo. 


A. CIPOLLATO 


CAPOLAVORI 


Pei essmpio, "La Cenerentola”, Se n'è parlata ultima 
mente per il suo ritorno alla Scala, ma le meditate disqui- 
sizioni della critita come i giudizi estemporanei del pubblico 
non concoradarono troppo fra loro. Dagli uni è dalle altre 
non si è avuto certo una assoluta uniloarmità di idee © di 
impressioni, 

A riprendere il discorso, qui, c'è da sperare di poter 
giungere a qualche conclusione che non faccia iroppe 
grinze, e che venga largamente condivisa 7 

La ‘*Conerentola” non è da scoprire, siamo d'accordo. 
Nemmeno riusciremo a radrlizare le gambe, o le idee che 
Siano, dei soliti cani. 

Si diceva, un tempo, che di musica, di donne e di ca- 
valli chiunque voleva discutere e sì credeva in diritto di 
poterlo lare. Sostituite l'automobile ai cavalli, e anche, 
armal, gli aeroplani — i fattori è | fomentatori più validi 
del nostro vivere attivo d'ogpi — è l'osservazione torna 
ancora esattamente. Si vede che la presunzione umana non 
dive conoscenò aclissi o tramonti: & una delle tante can- 
sequenze della risaputa imperlettibilità nostra. (Questa, sarà 
bene notarlo, non è una freccia lanciata per attraversare da 
parte a parte il dilettantismo dei vecchi è dei nuovi mela. 
mani, se ve ne sono. La passione disinieressata di co- 
storo giustifica è lagittima anche i loro atteggiamenti critici 
più ingenui e meschini. Pensiamo, invece, a coloro che 
porntificano da Arisiarchi sia pure In possesso di un 
qualche diploma musicale ottenuto per commisararione 
di qualche indulgente Conservatorio, ma con una improv- 
visata preparazione esclusivamente libresca, sonza dirette 
esperienze tecniche è, peggio, senra nessun gusto artistico 
a musicali, innati è particolari). 

Contro i pareri contrastanti, cui s'è detto, c'è stata, ad 
ogni modo, par tutte le recita scaligere di "Cenerentola" la 
sala “esaurita”: il pieno” di un pubblico fastoso a fastante, 

Già, Ma questo, si dirà, non è un argomento. Potrebbe 
Gssere però ed è anzi, una prova. Contro una ldea si può 
sempre opporre un fatta. ll fatto è la prova, nel caso na- 
stro, sono precisamente la ragione stessa del capolavoro; 
o meglio: attestano le specifiche prerogative di esso. Un 
capolavoro nan è tale se la sun forza o la sua magia non 
supera tempo è spazio. In tutte le parti più disparate del 
manda e nel tempi più diversi deve poter brillare delle sue 
iride luci. 

Intendiamoci. Ben altra cosa sono i successi cho divam- 
pano come fuochi di paglia è che come fuochi di paglia 
presto si spengono, e sono i successi dellè espressioni 
facili @ superficiali, dei motivi comuni che blandiscono è 
soddisfano il più fiacco e accomodante edonismo. 

Di questi ne siemo testimoni si può dire ogni giorno, 
chè l'arte è spirito che va allo spirito e s'adegua anche a 
qauello frivolo che abbonda sulla terra, è capriccioso è 
instabile chiede ad ogni stagione, come alla moda, sempre 
nuove foggie di travestimenti spirituali. 

Anche “La Cenerentola", è vero, caduta alla prima 
sera della sua vità artistica, per una di quelle fatalità è 
malignità che il teatro ha visto spesso alleate contro le 
opere del genio, risorse tosto alla seconda per percorrere 
poi, in pochi anni, trionfalmente il mando. 

Hia nol siamo qui a parlare ancora di lei. Dapo cento 
anni è più ci fisorride di nuovo viva ed aggraziata, Una 
folla di gente varia, di nostalgici del glorioso melodramma 
ditocento è di modernisti senz'aco alcuna di sentimentalità, 
di indotti e di infiniti di una qualche coltura musicale, la ala 
fastosa al suo passaggio. 

Ora, sé è sero che i giudizi della posterità sono i più 
probativi, che non vanno soggetti, come quelli dei contem- 
paranei, alla schiavito delle simpatie è delle antipatie pers 
sonali e non si determinano per nessuna sorta di influente 


MUSICALI 


èstranse alle ragioni intrinseche del giudizio, cioè, per mare 
contingenze occasionali, la portata del successo odierna 
della “Cenerentola non è senza significato, è questo non 
si costringe al solo fatto in sé del successo stesso. La 
critica può trascurarlo nelle sue soppesazioni di logica 
pura, ma non s'abbassa se lo addita come una specio di 
prova del tre semplice o un indice in rispondenza diretta 
delle proprie conclusioni: almeno come l'effetto di una 
causa. Noi siamo dei posteri rossiniani è osserviamo quindi 
"La Conerentola" da quella lontana distanza di tempo 
che offre la visuale più propria per le serene, obblettve è 
libere valuiazioni dell'opera d'arte. 

Possiamo però risalire dal fatti alle idea, Per noi, tutto, 
nella “Cenerentola”, risponde agli attributi specifici è ne- 
ceossari del capolavoro: l'invenzione spontanca, viva dei 
motivi, l'originalità di essi, la loro propriatà espressiva. 

Qualcuno ha irovalo che mallo s'acctosta al Barbiere” 
è non & il “Barbiere”, Altri vi hanno scoperto non so che 
caratteri borghesi, Altri ancora rilevarono dalle suo forma 
è dal suo spirito il lungo tempo trascorso dacchè sorse 
alla sus vita gloriosa, a non invano. Qui si lamenta la man- 
canza di una espressività corrente, «iva del nostro tempo. 
LA si fa questione di levatura spirituale; più in là di fatti 
e fattori stilistici. 

Che un'opera musicale perda, col tampo, alcunchè del 
proprio vigore espressivo non è un segno negativo di quel- 
l'eccellenza artistica che caratterizza i capolawori: la musia, 
fra le arti è la più caduca di tutte. Una musica dell'epoca 
di Pericle è forse viva come una statua dello stesso tempo 7 
Un'invettiva 6 una soave immagine dantesca toccano oggi 
farse la nostra sebilitànsi come le canzoni di quel Casella 
ché il tremendo fiorentino condannò all'inferno è che in 
musica tuttavia dovette essere certo maggiore e migliore 
dol suo omonimo moderna ? Poi, quanto dal lormalismo 
di qualsiasi opera lirica è legato alle convenzionalità del 
proprio tompo — convenzionalità necossaria a in continua 
trwoluzione ? 

ll carattere borghese della “Conorantala"| Der'essore 
apparso tale per via di quell'impareticcio critito che è 
sempre in bocca a coloro che iffettano una grande arlsto- 
crazia spirituale e hanno l'anima magari di un piccolo 
mal rifatto borghesucecio di campagna. Borghese lo spirito 
del Rossini poco più che ventenne? del Rossini che 
fitogna e ricanta il mondo delle fiabe ancor echeggiante 
nel suo Intimo da recenti voci casalinghe ? Borghese per- 
ché ronde sapida di Motivi comici è burlevaoli la sognante 
invenzione del Perrault a svago del suo irrefrenabile rino 
sberleffattore 7 

Resta la ‘ “Cenerentola” che non è il “Barbiere” ed è il 
“Barbiere”, Qui si dimentica che i figli di uno stesso padre, 
quando il padre è di rarra pura, conservano le caratteris- 
tiche del genitore, Quante opere di Verdi e di Wagner, per 
dir degli ultimi grandi maestri, si rassomigliano tra di loro 7 

il genio di un artista, per essere originale, non ha certo 
da avere una originalità per ogni sua opera. Le convergenze 
stilistiche di due opere di uno stesso autore possono atte- 
stare che l'autore è già alla maniera di se stesso, ed è 
quando si plagia o si ripiega iu sè; oppure sano influssi 
di un'unica +irtò generativa posta in atteggiamenti diversi, 
È questo il caso della “Cenerentola”. 

Non può gareggiare col “Barbiere! ? Ma i capolavori 
arlistici devono essere di una sola misura e di una stessa 
uguale capacità espressiva ? Han da correre il palio, come 
i cavalli, per stabilire la loro resistenza e dl loro valore ? 

Consento chè un'opera musicale, con l'andare del 
tempo —- # i ragionamenti più sopra esposti possono 
conlermarlo conservi i caratteri della propria bellezza, | 
più intimi, più per i musicisti che per il pubblico. L'intel- 


Una scena del primo alto de 


ligenza dei valori tecnici e storici di un'opera giunge doro 
la semplice facoltà non arriva. Certo. Ma la Divina Com- 
media cessa di essere divina per il fatto che ad essa 
possono accostarsi maglio i dotti degli indoiti ? 

Mon si venga a dire, da ultimo, inorriditi, del libretto 
della “Cenerentola” come di un informe centone melodram: 
malico e di uma pedestre latica letteraria, Quanti capo- 
lavori lirici del secoli scorsi si avvantaggiano del libretto, 
e quanti di questi, giudicati a sè, non muovono al riso ? 

Cercare l'opera, come altrove ci è occorso di dire, nel 
libretto è cercare il fiore nel frutto. 

O indimenticabile “Cenerentola” rossiniana. indimen- 
titabile per il tuo canto nostalgico di abbandonata e di- 
speltita vestale dell'ara casalinga è per l'umana nota del 
tuo riservato trionfo finale, Sei la virtù che vince è la felicità 
raggiunia, dimentica delle umiliazioni patito, nobile nelle 
ore tristi, generosa in quelle felici. Sarai l'inganno di un 
oltimismo accomodante, ridevolo ni positivisti, ma appari 
così viva e così vera, nel mondo dei suoni che ti hanno 
ritvocata, come vera e viva sal, immortalmente, nel regno 
delle belle è ingenue fantasie letterarie. La musica, anti, 
ti ha dato la Ideale poesia della tua trasfigurata realtà. 

Rossini A soffiato del suo genio in te, sentandoli è cre. 
dendo nella tua appassionante umanità, ll grande maestro 
dal bel faccione luminoso non fu pronto soltanto alla 
beffa. Poliedrita, com'è del genio, ebbe tutte le corde alla 
sua lira e tutte gli «ibravano intensamente, Nella “Ceneren= 
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rosszsiniana, alla Stala, 


fola" toccò quelle della dolcezza, taleolta soffuse di qualche 
iano dolorozo, è quelle del sorriso arguto lievemente 
canzonatorio. S'abbandonò al suo estro, in piena aurora 
splendente, è strisse con mano rapida ma con bravura 
magistrale. Trovò ritmi come inebbriati è imebbrianti di 
wiwacità; creò motivi melodici in piena felicità d'ispirazione, 
che si profilano come fisonomie umane d'irresistibile sim 
patia; Intreccià fila di geniali contrappunti, animò la par- 
titura déi sui più bwi colori istrumentali, can giocondità 
festosa, con morbiderra carerzevole, 

Tutti i personaggi di "Cenerentola" sono vivi, splendi- 
damente «irl; tutte le scene approprialamente colorite, 
brillanti. La garrula frivolezza delle due sorella maligne fa 
già contrasto con la accorata mestiria di quella reietta, sin 
dall'inizio dell'opera un coniîrasto siupendo, che nom 
ha precedenti nella letteratura melodrammatica. “Don Ma- 
gnifico" vi viene incontro scontroso, pomposo, bargigliuto 
come un tacchino. L'amore non tarda a sospirare lo sue 
dolci note nell'incontro degli amanti predestinati. Poi la 
comicità sprizzerà zampillante a tratti, come intermedì del» 
l'immancabile gaierza umana, salirà al sublime caricaturale 
del famoso “nodo avviluppato". Infine, “Cenerentola! gi 
accomiaterà melodiosa è gorgheggiante, prodiga di canto 
e di amore per lutti, 

Se queste sono parole, ebbene via la critica, e su il 
sipario. Le recite di “Conerentola” non temono giudizi 
arversi, come possono privarsi di imbonimenti apologetici, 


ALCEO TONI 


VIRGINIA REITER 


Frà i primi ricordi di teatro, primissimo è inconfondibile è questo di Virginia Reiter che 
ora armoniosa e luminosa, suadente è gentile, serena è accogliente sempre, Molti hanno scritto di 
Lei, dopo la sua dipartita, Ed lo, che vorrei ansiosamente diro qualche cosa di diverso o di nuova, 
non so. O pure, non voglia. 

Per cenni biografici, una innamorata è svagata bellerra scompare: un tripudio di polposi è 
morbidi colori, diventa, come la cartapecora, costola per un volumetto di poche pagine, sulla quale 
è stampato di traverso un nome: un piccolo home negro, una catalogazione lunerean che ebbe dalla 
vita e per la vita soltanto la propria ragione di trionfare è di splendere. 

La Reiter! Un sorriso od una musica: il miracalo di una iemminilità sconvolgente # di una 
serenità di sensi è d'arte sorprendente. Non so se il dramma ola commedia mi abbiano rivelato, la 
prima volta, questo divino, accessibile e inafferrabile splendore, Non so se attraverso il riso dè 
l'angoscia io abbia sentito, per Lei, la bellorza della finzione più vera del vero, la suggestione di 
una camnalità travolgente, casta è incorporen: la divina illusione dell'Arte come vertice è coma 
fando, come principio è como fine di vita. 

Certo, fu la Reiter della nostra presaga adolescenza l'attrice che amammo di più senza tener 
conto della sua bellezza che forse non esisteva, che forse era tutta espressa dal cenno un poco 
fatuo, un poco mordente ad ironico, quasi impercettibile di un sorriso che lo scivalara dall'angolo 
della bocca su per la narice, attraverso la ragnatela di un'ombra fino al dolce smarrinsi degli occhi 
dentro una luce liquida di passionalità paradisiaca, 

Sardou fu il suo suggeritore, e cedette il posto sotto la cuffia, talvolia, a Sudermann, è la 
Qquidò per il meandro della commedia drammatica fino al galante e vivace delirio scenico è trionfale 
di ‘Madame San-G4ne". 


Era un poco iozza — ricordo — ma si muoveva come la piuma di un pulcino per l'alitare 
di ogni battuta sulle tavole del palco. Forse ll suo volto era ineguale. Ma di quel volto, di quella 
spalle, di qualle mani, di quegli occhi & rimasta una luce che non può raccomandarsi — per 
sopravvivaro — solianto ad un nome, a qualche data, a qualche aneddoto, Quella lucò s'era 


rifugiata a palpitar nell'ombra da tempo. È scomparsa nell'ombra, definitivamente, poche settimane 
fa. Ma è bella, è divino, è generoso anche sapersi prodigare senza nulla chiedere ai posteri, è 
potor scomparire così, 

Certo dell'arte scenica e della sua effimera volubilità, Virginia Reiter, cosciente, fu l'incar- 
nazione più tipica. E quale fiumana crosciante di applausi è scomparsa per sempre nel baratro buio] 

Non importa. La formula pirandelliana della immobilità nemica della vita, della mobilità costante 
e nemica del disegno, della disperata situazione artistica fra questi due imperativi categorici, era già 
stata risolta d'istinto da Virginia Reiter. Vivere per recitare; recitare per vlrere. 

E poi? Che valore può avero questo nostro continuato atteggiarci di fronte ai posteri, che non 
sia diverso dal ridicolo modo can il quale accavalliamo le gambe sullo sgabellino, arrietiamo la 
cravatta, cerchiamo affannosamente è buttiamo ia frettolosamente un pettine dinanzi al trespola, 
coperto da un lenzuolo hero come il drappo che copre una piccola bara, del curvo e circospetto fotografo ? 

Di fotografie, di targhe, di cimell era colma la stanzetta dove s'era rifugiata Virginia Reiter 
aspettando la morte in pace. E forse le parora di vivere artificiosamente così, come quei suoi ritratti 
in comica, che ingiallivano, cho rappresentavano un tumulto passato e che non avevano più luce 
© più voce, 

Visse nol tompo dell'albagia imperante: fu popolarissima e modesta. Quando la sua voce 
d'argento incantava cadenzata dall'istinto, altre voci le mormoravano intorno pregne di studiata è 
pensosa fatalità, illuse di poter warcare i limiti dell'infinito. Fu sempre fedele a sè stessa ed alla 
propria semplicità: seppe ritirarsi in tempo e abbandonò con l'arte la «ita: la vita per Lei era soltanto 
splendore, ragione è intensità d'arte, 

Por questo, forse, un nome si cancella sulla rena volubile del successo, sotto le orme di una 
piccola folla commossa, che, seguendo una piccola bara, segue il funerale di se stessa. E vede, è 
sn che nulla è eterno nel volger delle ore è dei secoli, è il dono di un beatificato sorriso si spegne 
nel riverbero dei ricordi, così come fatalmente si spengono tante scintille ogni giorno nella profondità 
dei cieli. A noi resta il ricordo: ed è un tratto di grazia umana e gentile che ci han resi felici, che ci 
ha regalato l'illusione dell'amore è il rifugio del sogno. 





VIRGINIA REITER 


La Reitar! In capo al nostro cammino di vanagloriosi disperati, c'è il lume di “Casa paterna'*; 
più vicina al nostro memore riconoscimento c'é la cuffistta bianca di “Madame Sans-Gane". 

Virginia Reiter non voleva certo donarci di più: ma dentro questa parentesi, che s'era già chiusa 
prima della Sua morte, si raccoglie in fremiti un'anima miracolosamente intatta, pura è bambina, 
una rassegnata serenità che aiuta tutta una generazione di buoni italiani a vivere ed a combattere 
con allegra noncuranza del “dopo”, mirando all'onestà, alla sincerità, all'abnoegazione come alle 
uniche vittorie che sappiano far grande un popolo è renderlo gentile è degno della slmpatia di tutti. 
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PER LA MODA 
ITALIANA 


A Palnrzo Madama si sono rie- 
vocate brillantemente le antiche 
iradizioni torinesi di eleganza e 
di mondanità in una grandiosa 
lasia da ballo che è riuscita 
anche una splendida afferma- 
zione della moda nazionale. 


Sl abiti di tulle di romantica 
inemofia hanno ottenulo un suta 
cesso Dbarlticolarmente «i#o. 





A sinizira: La Copia della Moda 
atfterta dalla Città di Torino è stata 
assegnata ad un abilo di tulle è 
crine nero con (pan fiore verde 





Anche i modelli classici dii 
#ellulo si sono affermate. 


Vabi Liatio Padoa 


Lin'istantanea. nei salotti di Pa 
lntzo Madama durante li balla, 





FIORE D'INNOCENZA 


Ritraite di Eda Urbaal 





lait 





LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Molyneux ha girato l'America predicando il verbo dell'Alta Moda ad assembleé composte 
"persino" (così agli ha raccontato negli sfoghi diffusi al suo ritorno in patria) di ottocento 
persone, Ma quel che voleva sopratutto far entrare nelle dure o distratte leste dei suol ascol- 
tatori, fra molte brillanti perifrasi, era questio: la moda è un sole che non può nascere fuori di 
Parigi: di là si eleva ad illuminare il mondo intero. 

Per trarre da tutto questo giro assai strombaziato una chiara se pure maligna conclu- 
sione, io dirò che se la moda francese ha bisogno di mandare per il mondo simili propagandisti, 
a galvanizzare la ricca clientela che si squaglia, è chiaro che si deve sentire molto male. 

Questo non suole dire [sarebbe troppo bella) cho abbiamo quadagnato noi quel che la 
Marione vicina ha perduto, ma che anche in America come da noi, la gente con la testa al pasto 
deve aver pensato a far da sà, per tenore i dollari in casa, oltre che per la soddistazione morale, 
che è promio sempre a so stessa. Per essere giusti dobbiamo ammeltere che non è in crisi 
soltanto l'industria dell'ornamento femminile: dalla politica all'amor di patria, dai grandi alberghi 
al facchini del porto, la Francia attraversa un momento difficile cha combina l'infiltrazione 
bolscerita colla stasi generale. Se c'è, anzi, un ramo di commercio che possa lar sperare bene 
di sà, è proprio questo destinato a prosperare finchè vivrà l'ultima figlia d'Eva. 

Ha la Germania è stata sempre abile nel sostituire i suoi derivati modelli agli originali, 
e questa slealissima concorrenza porta amari irutti ma non a chi la fa: il che è ingiusto, Per 
di più le grandi sartoria di Farigi, quelle che Tan pagare un'idea a peso d'oro, si vanno 
moltiplicando fuor di misura e le loro spese ugualmente, | compratori che pagano senza contare 
si son invece fatti rari @ i Governi hanno imparato èa proteggere la propria waluta. 

Unòo dei sistemi che la Francia ha escogitato per rimettere in moto tutto l'ingranaggio 
dei suoi già prosperi affari, è quello di ritornare, come al tempo degli equipaggi [Madame de 
Grammont) delle “fanciulle in fiore" è della vita lenta, a cambiar molli vestiti per le «arie oro 
del giorno. Dice per esempio un giornale che ho sott'occhio: “Come vestirsi per una colazione 
di nozze ?. E suggerisce un abito a strisce alterne di mussola è merletto marron, sotto una 
cappa di visone. È troppo: da noi una colazione di norre è sempre una cosa mattinale è 
giovanile. Non credo che il germoglio dell'alaborazione potrà attecchire nella nostra età disinvalta 
che fa i conti col tempo e sa bene che un'ora si compone di sessanta minuti, 

Di tante gradazioni per matlina, pomeriggio, passeggio pedestre o visita con tè; cerimonia, 
ore di giuoco è aperitivi; pranzo intimo è cinema, ovvero gran pranzo siguito da opera e ballo, 
abbiamo ristretto il sugo in abito per mattina, leggermente più adorno, forse nei particolari che 
nell'insieme, per più tardi è abito per sera: mezza e intera. Mottiamo quatiro gradazioni, tanto 
per esagerare nel senso francese, è saremo ancora indietro alle lano intenzioni e avanti alle nostre. 

In agni modo tornano le acconciature per sera a dare, se vo ne sia bisogno, quella 
specie di solennità che bene accompagna allo strascico questi effimeri diademi. 

in fondo, ora, il grande lanciatore rapido ed internazionale delle invenzioni temminili più 
sirane è il cinematografo e questo finisce con lo spostare un poco abitudini, valori e tradizioni, 
senza chiedere il permesso ai pontefici massimi di Parigi. 

Quale indossatrice più romantica efficace e suggestiva di Greta Garbo per i vestiti di 
stssanta, ottant'anni or sono, in "Anna Karenina", in "Romanro", è ora, nella nuovissima 
“Signora delle Camelia! che non sì sa perchè in America chiamano sempre “Camilla” 7, È se un 
vestito tutto pieghottato nella gonna come nella iunica quasi greca, più lunga ai lati che davanti 
è dietro, è certo di girare il mondo messo nel suo maggior valore è proprio questo che Dolores 
del Rio porta con tanta grazia è che — chi sa? — vione forse dallo studio veneziano di Fortuny. 

L'indossatrice professionale passa davanti agli cechi confusi delle signore dopo altre 
venti colleghe prima delle ultime cinquanta. Ondeggia, scivola, indugia, sorride; si toglie la 
giacca, gira su se stessa, la rimetie e sparisce. Se la memoria delle spettatrici non è eccellente, 
tutta la fantasmagoria di quello spettacolo si ridurrà nel ricordo ad una confusione inestricabile, 

Ha l'indossatrice insolontaria, l'aftrice, vi sta davanti come ogni prima donna suol fare, 
senta tregua nè respiro, Si agita, passeggia: siede e rimbalra: s'innamora, conquista, è con 
Quistata, s'inebbria e si dispera facendo vivere intensamente ogni aspetto, ogni piega, ogni 
riflesso del vestito creaiò per lei, per quei sentimenti e stati d'animo, incorniciati da questo 
speciale scenario, La vedranno nel tempo stesso a Roma, Singapore, Tokio, New York, Melbourne 
e forse anche nella Spagna sanguinosamente divisa. Come volete che non entri nagli cechi e 
nol cuore di tuite le donne del mondo al medesimo tempo, se il vestito è indovinato ? 

Non c'è indossatrice viva o giornale di moda che possa fare più strada in minor tempo. 

La moda primaverile & già nata ma si nasconde per lar compagnia alle prime violette, 
finchè non sia finito il furore del diporio invernale. Pure c'è la riviera per far anticipare la tiepida 
siagione, ma è un'illusione crederci cd un'imprudenia vestirsi come quest'illusione 7orrebbe. 

Il lino mi sembra troppo in anticipo, benchè questo piccolo due perri sportivo in tela 
arrurra stia bene con la blusetta rosa: si può mettere, a condizione di aver sempre sottomano 
un cappotto protettore. Le lane chiare saranno le migliori così al sole come all'ombra vesper- 
fina. Che vi pare di quest'altro “tallleur” d'angora color terra cotta, alto al collo, allacciato da 
bottoni di cuoio uquali alla cintura e munito di pratiche tasche che si chiudono a "lampi" 7 
Quest'altro, di lana furchina, ha duo risvolti sotto ai quali se ne allargano altri due in selluto 
più oscuro uguale al cappello. Un triangolo di velluto amplierà la manica verso il fondo è, unito 
a un triangolo di lana, formerà le tasche a punita. Molia maglia per gli abitini tutt'un perzo, 
come per gonne è giacche, E alquanto scorrese; molte gonne pieghettate a pieghe che non si 
distatctiano. Ma il werò trionfo primawerile è pratico è il bigio in tutto le suè gradarioni. 





Una ragarza arriva, mettiamo, a Sanremo o a Capri 
con un abito di leggera maglia bigia sotto una larga giacca 
di castoro folto ed oscuro. Si spoglia è per andare sulla 
spiaggia indossa un pigiama di lino ingualcibile bigio, con 
una piccola giacca trapunta in marroni. Va ad un ritrovo 
qualsiasi con un abitino di seta stampata in bigio è nero, 
munita di un trequarti di grossa seta bigia. Pranza in casa 
col pigiama del solito colore sul quale infila una maglia 
di lana cammello ricamata a colori vivi è a recchini d'oro. 
Ai piedi sandali d'oro è in testa uno zuechetto dello stesso 
cuolo, che fingerà di tenere a posto i riccioli. 

Sui pantaloni di lino che già conosciamo, porterà un 
altro-giorno un panciotto verde sonza maniche: l'indomani 
una magliamera o una vivace camicia messicana. Per sera 
una gonna larga di tulle castano potrà andare sulla guaina 
di raso più chiaro o più scuro, è le scarpette saranno di 
seta in egual colore, Le scarpette bigle, anzi, pare che si 
portino con qualunque colore di vostito. Saranno invece 
di flanella come il «estito, per giuocare a golf. E quando 
va sulla spiaggia, avrà una coperta e dei cuscini bigi con 
monogramma nero. La cipria che si addice a chi inco- 
mincia ad abbrustolirsi, si oscurerà giorno per giorno, è 
coslilvestito da tennis. Quando la ragazza lascia la spiaggia 


per correre a casa si ingusinerà a forza di chiusure lampo, 
in una tela di lino bigia damascata sotto la quale aspetterà 
la sua ora un semplice costume da bagno in lana bipia, 

* So questo non vi pare il colore gran tavarito, quale 
alito può vantare un'ubiquità simile 7 

Le spalle sono sempre un poco esagerate, ma si 
portano ben diritte, per mettere in owidenza quella delicata 
rotondità che è più che mai di moda. Jean Jacques Rousseau 
par difendersi contro chi l'accusava di essere stato inna- 
morato di M.me d'Epinay, oppone un argomento al di l& 
del quale non immagina che possa sussistere dubbio. 

— Came si può dire una cosa simile? quella donna 
manca di seno è per ma non è donna. 

Le gonne si gonfiano dietro, ma non subito sotto la 
vita, Là rimangono più aderenti cha mai, ma al riantrar 
della curva, la stoffa sfugge in ampiezza è dà libertà aj 
passo e novità alla linea, Per sera quest'amplerra poste 
riore è talvolta di stoffa diversa. In merletto crema dietro 
a un vestito di tulle nero, allunga verso il davanti tenta 
coli che tentano, senza riascirei, di chiudere nel loro cor. 
chio la figura. Molto merletto. Un abito di merletto nera, 
è amplo per sera avrà l'orlo svasato di maglia di lanà, in_ 
durito da un po' di crine. Strane combinazioni, 


MANTICA BARZIAM] 
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Guerrieri nordici sciatori all'attacco (dal libro di Qlaus Magnus - 1555). 


ORIGINI MILLENARIE DELLO “SCI” 


Quanti, fra tutti coloro che si abbandonano con ben giustificato entusiasmo al “nua- 
vissimo' appassionante sport dello sci, mon apprenderanno con incredulità cho questa 
geniale affermazione del secolo ventesimo possiede come tante altre pretese novità del 
giorno — una origine molte rolte secolare ? 

li fatto che i nostri padri o i nostri nonni non facevano di questo semplice sirumento 
l'uso cha ne facciamo oggi non prova altro che essi... se ne erano dimenticati; come gli 
uomini del Medio Evo si erano dimenticati, ad esempio, della forchetta, benissimo conosciuta 
è usata dai Romani. 

Sta in fatto che gli studi e le indagini compiute dal professor Zimmermann, della 
Università di Lione, hanno messo in luce come dai tempi più lontani gli abitanti della 
terre boreali si servissero, per polersi muovere e comunicare durante | lunghi inverni, di 
speciali pattini da neve, probabilmente di origine asiatica, e trasportati in occidente dalla 
invasione delle razze mongole. È noto infatti come gli Esquimesi siano di evidente deri- 
wazione mongola. 

Ed ecco le popolazioni dell'estremo Nord impadronirsi di questo indispensabile strumento 
o servirsene per la caccia, per | viaggi, per le operazioni di guerra. Ecco impadronirsi di 
èssò la leggenda, la quale, nei poemi è nei canti fioriti intorno al nono secolo dopo Cristo, 
ci parla della dea dello sci “Skade", cacciatrice esperta e madre di “Treya" che fu rapita è 
trattenuta prigioniera dal giganti nelle montagne del Jotunheimer. 

Hull è suo fratello Swipdag la irassero a salvamento e, scoperti dai giganti, si salva- 
rono mercè la loro abilità nell'uso di questo strumento di locomozione, 

Spogliamo questa leggenda dal suo lato immaginoso e noi riconosciamo nei giganti 
le forre oppressive della neve, è nella fuga degli dei la liberazione della rarza umana dagli 


inceppi che la matura ha ncecumulato sul suol passi per 
lunga parte dell'anno. 

Sappiamo inoltre che il na Nor e la sua scorta compia 
rono mediante lo sci la loro conquista della Scandinavia, 
mentre ll poema dei Kalovala menziona | Lapponi come 
molto abili nell'uso del pattino da neve. 


Ma la scoperta davvero sensazionale è quella — riferita 
da M. Lefournier — di un preziosa libro di Gliaus Magnus, 
stampato a Roma nel 1535, ove si cita asplicitamanto la 
Serlefinia, regione posta sul golfo di Botnia, come quella 
Gua ‘gli abitanti raggiungono sulla neve una grande velo- 
cltà, grazia a dallo strisce di legno piatta, ma ricurva sul 
davanti, che essi fissano ai loro piedi, mentre si dirigono 
per merro di un bastone tenuto in mana", 

Ecco dunque lo sci bello è inventato. Qualora se né 
dubitassa, basta osservare le incisioni in legno che ador- 
nano ll vetusto incunabolo e che in parta riproduciamo. 
Lo sci antico sl prasonta quasi identico all'attuale, con la 
differenza, soltanto, che appare di legno più spesso è si 
ferma poco dopo Il tallone. Quello odierno, essendo lungo 
ugualmente dalle due parti, permette di equilibrare meglio 
ll peso e realizza quindi un perferionamento. 

In una figura del libro di Qlaus Magnus viena evocato lo 
sci nautico. La superstizione faceva credere che per merro 
di un sostegno magico fosse possibile traversara | mari, 

Un'altra figura mostra i precursori dei nostri soldafij 
alpini. Essi marciano all'assalto, sulla neve, col loro bravi 
scl al piadi, armati di frecce. Taluni sono montati su ca- 
valcature dalle corna ramose che hanno tutta l'aria di 
essere delle renna. In realtà il pattino da neve fu molto 
usato dalle antiche armate scandinave. Fin dal 1200 il re 
Sverre aveva costituito un corpo di sciatori militari, me- 
diante il quale agli si permatteva rapidi spostamenti ove sì 
facesse sentiro maggiormente il bisogno. 

Anche i caralli erano messi in condizione di reggersi 
agevolmente, con l'applicazione agli roccoli di piatta- 
formà rotonde le quali impedivano il loro affondamento, 
Si abituavano gli animali a questo esercizio fin dalla più 
giovane età, conducendoli nalle vallate coperte di neve col 
piedi muniti di panieri, | conduttori impiegavano il medo- 
simo procedimento a si alutavano per merro di un bastone 
a conservare il controllo del loro movimenti in caso di pe- 
ricolo {Libro IV, cap. XIII). 

Nol capitolo XYII Qlaus ci parla del battesimi di fan- 
ciulli presso gli abitanti dalla foresta è commenta l'inci- 
sione spiegando che | neonati sono portati entro cesti 
sulle spalle; ma che disgraziatamente, a cagione delle 
immense distanze da superare, | battesimi erano rari. 

Altre vignette ci mostrano Inoltre l'impiego delle slitta 
ed il testo relativo ci informa delle gare che avevano 
luogo fra i migliori sciatori è conduttori di slitta: laddove 
si vede che | camplonati | quali appassionano tanto | nostri 
sportivi sui campi di Cortina o di Davos sono competizioni... 
con tanto di barba, 

Una curiosa figura ci presenta il vero è proprio pattino 
da ghiaccio, applicato anche ai cavalli, mantra un'altra 
incisione ci fa vedera un cacciatore coperto di solo pelli 
mentre imbraccia l'arco, mirando alla selvaggina. 

È assodato dunque che del mezzi meccanici hanno gui- 
dato i lontani destini degli uomini dei paesi nordici nei loro 
contatti e nelle varia manifestazioni della loro esistenza. 

E possiamo pensare che nel loro duro è pesante sonno, 
i fieri uomini di queste epoche lontane dovevano essere 
allucinati dalla visione splendente dagli del dello sci, di 
Treyà, di Hull, di Skade trascinati su pattini d'argento 
verso l'aurora luminosa di una felicità sconosciuta. 


GUIDO RUBERTI 


| genitori armati di sci poriano a batterzare 
ì figli (figure tolte dal libro di Diaus Magnus), 


Anche dieci secoli fa gli uomini andavano 
in slitta... sciavano e capitombolavano. 


Lo sci sorregge 
anche sulle acque. 


Sotto: Cacciatori boreali di epoche 
lontane cogli sci ai piedi. 
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Coi nostri 


Tifo deanli sciatori 
taligni per i camerati 
impegnati in una partita 
di disco sul ghiaccia, 


La squadra ledesca 
apre il corteo inaurale, 
A sinistra: Lo sfondo 
della pista di salto. 


F abagralia R. Micégzhira 


La shlata della squadra 
dei gohardi fascisti con 


Razsi quiala alfigra, 





oliardi ai Campionati Universitari Mondia 


I goliardi italiani hanno partecipato in numero imponente ai quinti 
Campionati Universitari Mondiali per difendere il prestigio conqui 
ciato nello annate praecedenii, ma lì msaullali non sono siatt quali 













era lecito sperare. | Morvegesi dominarono nel salto è nelle clas: 
sifiche combinate, Tedeschi è Austrinei si affermatona nella prove 
di discesa. Gli WMaliani vinsero lo gara di bob; Holpner riusgi quarta 
nella gara di fondo, Pariani quinto nello slalom è Guarnieri sesto 
nella discesa libera, Dopo un felice inizio la squodia di disco sul 
qhiatcio si ritirò por le condizioni precario della pista 
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Guarnieri in altesa del segnale di partenza per la gara di discesa. Sotto a destra: Fariani si appresta a sus volia alla prova 


Sotto, a sinistra: Holrner rilisa Larghieri nella gara di staffetta, che #idé gli Italiani al lerzo posto, Concorrenti alla gara di discesa. 











li norvegese Heggzstad, secondo 
nella gara di fondo è primo 
slemento della staffetta che ha 
conservato alla Norvegia il primalo 





La madrina della squadra norvegese. 


sollo: Operatori cinematografici al 
lavano, A destra: ll norvegese Éie 
Hils, secondo nel salio speciale, è 
primo nella classifica combinata 
di salto, londo e discesa 





La famosa szialrice tedesca Christi Crans (300), che l'anno scorso ha conquistato il titolo 


Himpionito, ha dominato questa stagione in tuifte le grandi gare internazionali di discesa, 


dimostrando anche néi retonti campionati mondiali a Chamonix una schiacciante super 
rità. Nel tontorsp universitario di dellam see la Crant vinceva tanto là discesa libera chie 


lo slalam con 
e Ansbacher 


un È 
1) 


distacco nettissimo sulla svizzera Schand. Le italiane Nives dei Ross 
comporiarono ondrevolmente, rivelando un progresso «eramente notevole 








I CAMPI 
DI GUIDO 





ONATI MONDIALI 
SLITTA A CORTINA È 


Hel centro: | fratelli Gillarduzri, 
A desira: Il bob inglese in frenata. 


Sopra: ll Duca di Fistoia e la Contessa 
Ciano assistono alla prova finale, 








ill 1 TE 





I tradizionale canvewale di Viareggio: il carro del re di denari 
grandioso corieo folcloristico in Fiazza del Duomo, 


Sopra: La giornata della newe a Milano: il 
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L'islruttore sull'aliante di Vesempio di un «olo cornrello alle allie#e. 


DONNE IN ALIANTE 


Si può essere "novecento quanto si voglia, si può essere ammiratori dello sport femminile 
più dinamico, si pub applaudire al coraggio muliebre nelle competizioni più ardue nelle imprese più 
audaci nella gare più ferventi, ma si desidera sompra che la donna resti noi caratteri del suo sesso, 
che non si “mascolinizzi" troppo fra le diavolerie meccaniche degli uomini, che non si “motorizzi”, 
non si insudici le manine con l'allo degli erdigni (fosse collo di rose! ma è olio di ricino!) non 
mescoli al suo profumo (quello naturale) l'acre olerzo dei carburanti, tanto peggio dei carburanti 
moderni, otilizzati, soelenozi, corrosivi... 

Non v'& bisogno d'essere malati di molle petrarchismo per desiderare questo, nè d'avere 
dispregio per ll sesso coslidetto debole, né di voler rimandare la fanciulle alla calza ed al ricamo. 

incoraggiare nella fanciulla l'aumento del vigore fisico, ottimo fattore della sanità degli uomini 
nascituri; esaltare nella fanciulla l'aumento del vigore psichico, ottima garanzia che le mamma futura 
non deprimeranno il coraggio dei loro figlioli; siamo perfettamente d'accordo con tali necessità. 








Aliante in «olo fra le nubi, 


Ha ecco uno sport che incrementa in chi lo pratica i poteri del corpo e dello spi- 
fito: "che si osercila all'aria aperta; che produce attività fisica senza condurre all'affa- 
ticamento bruto di taluni atletismi:; che richiede cuore saldo, occhio vigile, serena valutazione 
della possibilità, apprezzamento giusto del rischio; & ll volo senza motore, il volo in 
aliante, il volo a vela. 

Ma sopra tutto (ed eccone ii vantaggio per il sesso femminile) questo sport che dà 
l'abrerzza del distacco dal terreno, che solleva l'animo èd il corpo fuori delle minuscole preoc- 
cupazioni quotidiane, che fa respirare l'aria delle altezze, che sottrao al tumulto fragoroso 
nel quale gli altri sport meccanici (l'aviazione a motore In primo luogo) straziano i timpani 
ed iInsudiciano i westiti, questo valo silenzioso lieve è puro può esaltare nella donna la 
prazia più avvenente, 

Argomento serio, che per essere apprerrato dalle donne dovrebbe essere trattato in 
modo leggero. Chi di vol, lettrici, non vorrebbe essere farfalla o libellula o colibrl? Eccovi 
uno sport che vi può dare quest'aerta giola, questa soddisfazione angelica: volare! 

Occorrerebba che i gravi uomini, i ponderati organizzatori, i severi promotori del vola, 
pensassero un poco anche è vol, fanciulle sportive d'Italia, 

Alcuni vogliona allontananii dai campi di «olo come perturbatrici: è non è delto che 
non abbiano ragiona là dove l'arte del volo è professione dura 0 preparazione marziale, dove le 
potenze motrici rombano il loro tuono. 

Ma vi sono campi sereni costellati di margherite a primavera, aperti agli zefiri, ridanti di 
wasli orizzonti, là dove sul pandio lire scivolano silenziosi nelle grandi ali gli alianti bianchi 
(vol forse li vorreste dipinti di «aghi colori secondo il capriccio d'un'ora o la moda d'una 
stagione ? sarà fatto) s'alrano dolcemente, si librano sul filo del vento, discendono adagio, «| 
posano}leggeri... è tali campi benchè frequentati da giovani aquilotti non lo sono quanto gj 
vorrebbe, perchè questi anelano a più fiere difficoltà a più prometienti audacie. 

La voglia presanza, lanciullà, darebbe forse più fervida vita a tali campi di midiaci impa- 
zienti d'essere transvolatori. 

una moda ossia un moto di simpatia, una costumanza, da incoraggiare. 

Vi sono i mesi splendenti del mare, i mesi fervidi della neve; perchè mai non si può 
riuscire a promuorere nei bai giorni di primavera è d'autunno un esodo di sportivi verso | 
calli dove gli alianti attendono che, alle varie letizia mondane e sentimentali, alle gradewoli 
vanità dei corpi liberi e sani, dei costumi variopinti ed eleganti, si alternino la gioia dell'aleg- 
giare, la gara dei lanci dello ascese nelle correnti sente, dalle discese librate ? 
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Allieve di volo a vela trattengono il velivola fincehb acquisti la necessaria forza di lancio. 


dit 
; « 
Li 


Lo sci non è diventato sport di tutti so non allorché le donne lo hanna 
fatto sport proprio, aggraziandolo di iutto il loro piacere di vivere, sia pure 
rendendolo un po futile com'è nell'indole loro. 

Chi disse dello donne: "Yoi non avete tutte che un solo sogno, che una 
sola idea nel cervello: lar in modo che la vostra debolezza rompa la forza del- 
l'uomo e che la vostra futilità governi la sua intelligenza" (Pierre Louys in 
Aphrodite) costui parlava. delle donne è degli uomini d'antiche età decadenti, 
non dei moderni per | quali può dirsi ll contraria. IG; 

MI sbaglierà; ma credo ché sè un impresario intraprendente organizzasse 
un “campo di alianti", aperto alla gioventù d'ambo i sessi, «igilato è guidato da 
maestri cosclanti a riflessivi, collegato dei nocessari agi come uno stabilimento 
balneare, corredato alla città con tofpedoni oppure addirittura proreisio d'annesso Le avialrici imparano il lancio 
servizio alberghiero, magari con “dependances” in tende o baracche adatte alla del velivalo col cavo elastico, 
stagione primawerilo od autunnale, costui renderebbe un servizio all'aviazione è 
farebbe bene i propri affari. 

Le ragazze moderna non temono | rischi del valo, anzi desiderano sfidarlo; 
pier il volo sanza molore occorne sensibilità raffinata; chi meglio dello donne 
la possiede ? 

Se asse In Italia non si dedicano maggiormente all'aeroplano è per cagloni 
di carattere pratico, diciamo pure economico: è perchè il volo a motore ha per 
loro parecchi ostacoli e difficoltà che soltanto qualche volontà più ferma 
ri&sce a superare. o 

il valo con alianti, che le nostre fotografte illustramo in alcune fasi, & 
assai più accessibile a tutti; è fonte di soddisfazioni non piccola; e sebbene 
dal breve balzo sul prato fino al gran valo a motore altremante ed altremare 
la strada didattica da percorrere sla lunga, tuttavia sì tratta sempre della stessa 
strada larga è diritta. 

Quante insegne d'aquile pilotesche portano oggidi le fanciulle sulle ca- 
miciette e sui cappelli! Sono tutte condannabili ad ammende per abuso di 
decorazioni, nè il diritto del cuore per l'aviatore amato le può assolvere dalla 
contravvenzione, 
= Ecco: Il volo in aliante permetterebbo al loro amor proprio di avricinarsi 
lagittimamente ad un diritto che ora s'arrogano senz'ombra di giustificazione. 





Prima della parienza l'aviatrice 
viene leppia al seggioli ‘pL* A 
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Le più brave non rimarranno al basso volo sul prato. Chi non sà ché il volo 
senza motore ha sorpassato distanze di centinaia di chilometri, raggiunto alterre di 
migliaia di metri, @ durato por tempi di più che «entiquattr'ora ? 

Le più brave mon andranno sole; chi non sa che esistono alianti a due posti, 
porfetti nelle linee della fusoliera affusolata, grandiosi nelle lunghissime ali leggere 7 
Le più brave e le più ardite andranno in valo con il fidanzato, o con il giovanotto 
che aspira nd esserlo. 

ll comando a due permetterà ad entrambi di rendersi conto della esistenza 
o della costanza d'un necessario accordo di sensibilità, Il timone del velivolo sarà 
là prova generale del timone della vita coniugale. 

È vero che per ben governare ad evitare contrasti sempre pericolosi è opportuno 
gorerni uno solo dei due, L'uomo è la donna ? Anche in questo l'aliante sarà il merro 
di capirsi prima e di decidere in conseguenza. 

Se si verifita il contrasto, l'atterraggio dopo il volo li risolverà in un fastello 
di logni infranti, maglio che non cuori infranti: se invece si realizza l'accordo, sia 
puro modianto la condiscendenza è ia remissività d'uno dei due, dopo l'atterraggio 
sì potrà rocarsi difilati nella chiesetta «icina per il rito, e nel salone dell'albergo per 
il rinfresco; la amiche creperannòo d'invidia. 

Gradite quello cha ho seritto per ischerro, ma non trascurate quello che ho 
scritto sul sorto, 


AMEDEO MECOZZI 
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Tempeste sulle coste europee dell'Atlaniico, Corarzati 








isran sasso d'italia « La funivia ih partenza dalla Sianione Base {Fanta Cerreto). 


GRAN SASSO D'ITALIA 


Sedici minuti, è siete a Campo Imperatore, Un volo. La fonivia vi ha presi alla stazione inferiore 
di Fonte Cerrato, a quota millecentododici, e vi ha portati a duemila @ duecento metri, ma vol non ve 
no siate nemmeno accorti. Nell'allegro e comodo vagoncino, che viaggia a tre metri è sessanta al minuto 
secondo, del resto, non vi è tempo por abbandonarsi a riflessioni di sorta, Un saluto al conducente, che 
vuole ossere una tacita raccomandazione di prudenza, ufiò scherzo al compagno che vi sta vicino è cho 
si ostina a restare muto come un pesce, due risate mattutine con la elegante e simpatica sciatrice che 
avete di fronte, è... signori si sbarca... i mille a novanta metri di dislivello sono folizamente superati, 

Una 7oltà, avvicinarsi al Gran Sasso per l'asconsione classica ai Corni èra davvero un'impresa. 
Bisognava trovarsi ad Assergi assal di buon mattino, Inforcare la mulatilara per il vallone è dal vallone, 
malto pazientemente, lasciando a sinistra l'ombroso bosco della Macchia Grande, allontanarsi dal Pirro 
Cefalone e conquistare il Passo della Portella dominante la conca dell'Aterno e la conca di Campopericali. 
Poi, finalmente, si arrivava, con quanto flato si può immaginare, al rifugio Duca degli Abrurri. Quasi 
otto ore di marcia, faticosa &d in qualche punto anche difficile, con il pesò del sacco di montagna sulle 
spalle. Per gli alpinisti era una divertente passeggiata, riservata soltanto ai loro scarponi chiodati, come 
dicevano essi, la sera, ritornando in città. Per gli sciatori, gente meno usa alle nobili fatiche della mon- 
tagna, era invece un problema, molte valle, senza soluzione. 

Quando comincià a funzionare la funivia, le parti si Invertirono, Gli sciatori, sollevati dalla prooccu- 
pazione della marcia diveniarono i più fedeli amici del Gran Sasso, mentra gli alpinisti, mal tollerando la 
concorrenza, minacciarono perfino di non matter più piade a Campo Imperatore. Ma, si sa, le mubi in 
famiglia passan presto. Il problema della valorizzazione del Gran Sasso, dol resto, non potova ossera 
affrontato che così. Oggi, comunque, gli alpinisti non fanno più il broncio agli sciatori è parlando della 
funivia dicono che è una dello più ardito di Europa e gli sclateri, da parte loro, mon sl «antano più di 
avere conquistato facilmente il Gran Sasso. 

Gli altri, coloro che chiedono alla montagna un giorno è una settimana di tranquillo riposo, rimasti 
sempre in pace con iutti, raggiungono Assergi, in treno o in sutomabile, senza rancori per nessuno, 
Essi non vivono la vita sportiva militante. Amano la ginnastica all'aria libera a gli esercizi fisici cha 
rinsigoriscono ll corpo e rinirancano lo spirito, ma oltre la tralattoria di ogni sguardo curioso è di 
ogni consenso di folla plaudente. In quanto a Campo Imperatore, bellezza della conca è del panorama a 
parte, si intende, lo frequentano perchè, in questi ultimi anni, & diventato realmente uno dei centri estivi 
ad invernali più invitanti @ più accoglienti di tutta l'Italia centro-meridionale. 

Qualche maligno insinua che se mon fosse arrivato in tempo “il vagoncino che viaggia nell'aria", 
lara, il Gran Sasso, non l'avrebbero mai conosciuto, Ma l'Iinsinvarione, a quanto pare, non affligge malta 
gente. Ed a giudicare dalle statistiche, che noll'Anno XI han no registrato quaranta @ più mila presenze, 
non turba nemmeno il buon umore dei turisti. i 

Ma ritorniamo a Campo Imperatore, dove la. vita trascorre lieta e serana, negli incanti di un 
paesaggio invernale quanto mai suggeativo. L'albergo, lo conosciamo. Simpatico, come tutta le costruzioni 
novecento di questo nostro tempo fascista, che meltono l'allegria nel sangue e fanno buon visa al 





Campopericoli visto dalla cresta del rifugio Duca degli Abruzzi. 


visitatore. Conosciamo anche la chiesetta di Santa Maria della Nere, che è in comunicazione 
con l'albergo. Sarà maglio, perciò, dare uno squardo alle novità sportive e, poi, incamminarci 
senz'altro verso ll rifugio Duca degli Abruzzi. 

Ecco. La pista per gli sports del ghiaccio & già in funzione. Il trampolino scuola, anche. 
Quello regolamentare, per gare di salto, è allo studio, Sarà costruito certamente entro l'Anno 
XW, mi assicura un ingegnere, alpinista è sciatore, che mi fa gentilmente da guida, a dal tono 
con cui mi parla capisco che la cosa lo interessa moltissimo. Forse pensa all'organizzazione di una 
qura internazionale di salto, Fora'anche pensa all'avvenire di Campo Imperatore come centro di 
sports Invernali. Certo è che, dopo qualche minuto di silenzio, ml domanda Improvvisamente se è 
vero che il Dopolavoro stia studiando la possibilità di costruire un rifugio al Gran Sasso. 
Gli rispondo che nan lo so, ma chè mi sembra inverosimile, è cambio subito discorso. 

La conversazione, ora, cade sulle piste di discesa. Credo che nessuna altra località italiana 
di sports invernali abbia tante piste naturali quante no offra Campo Imperatore. Piste per 
tutte le forze, per tutte le audacie. Piste per principianti abituati alle innocenti ed innocue cadute, 
per anziani che non cadono più, per campioni che cercano le difficoltà, per specialisti che 
amano le acrobazie. 

La pista che parto dalla Capanna Baglioni ed attraversa un buon tratto di Vallo Fredda, 
dopo mille metri di percorso, arriva sulla strada di Fonte Cerreto, il che significa che in dieci 
minuti di autocarro, là pronto a tutti gli arrivi, si è un'altra volta alla stazione Inferiore della 
funivia. Quella che si inizia al rifugio Duca degli Abruzzi, per discesisti in familiarità con forti 
dislivelli, ha um percorso di milletrecento metri che permette di raggiungere velocità fantastiché. 
Quell'altra di Tre Valloni, più modesta ma non meno interessante, domina nettamente tutta le 
altra infinite piste, che partono tanto da Campo Imperatore quanto da Campopericoli per finira 
a Fonte Cerreto. 

C'è da augurarsi che tutte queste magnifiche possibilità di discesa, un giorno o l'altro, 
aprano a Campo Imperatore nuovi orizzonti di vita invernale. Quando si debbono fare | conti con 
una funivia che trasporia venti persone ogni sedici minuti, naturalmente, non si può pansare 
a grandi raduni di massa. Questo è un avvonire riservato alla Montagna di Roma, al Terminillo, 
di cul ci ripromettiame di parlar presto, Si può e si deva, invece, pensare ad un turismo di 
classe, praticato da escursionisti e da sciatori isolati, da solitari @ da appassionati della 
montagna, i quali, è vero, non sono che una minoranza, ma appunto perché minoranza, selezionata 
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L'albergo sul Gran Sasso d'italia. 


od aristocratica, sono più esigenti è più difficili degli altri. E un problema da studiare è da risol- 
vere, in una visione larga ed intelligente, aderendo intimamente alle necessità ed agli orlantamenti 
della realtà turistica è sportiva di oggi. 

In merr'ora, #ccoci al rifugio Duca degli Abruzzi. Genoralmente, gli escursionisti, da Campo 
Imperatore, vanno o alla Capanna Baglioni è alla Capanna Bafile, allo pendici di Monte Prena. 
Nol abbiamo preferito wanir qui, a curiosare. Potremmo girare attorno a Monie Aquila è, scendendo 
per la conca Pericoli, arrivare facilmente alla Capanna Garibaldi. No, nammeno questo, Wagliama 
restar qui, sino alle prime ombre della sera, a sorprendere le colorazioni del cielo, i brividi 
della torta, il silenzio della montagna ricoperta di meve, gli ultimi sciatori, se ne passeranno, 
cha ritornano stanchi ma felici. Romanticismo ? Ma, si, di fronte al cielo, alla terra ed al mare, 
si può assora ancora nomantiti. Ih questo senso nobile dal significato, no si può rimproserara 
nisnte a messuno. 

ll Cono Grande, superbo èd affascinante, con le sue votto bianche, grave è solenne 
come una immensa mole monumentale soprarvivente nei secoli, osserva è domina. Domina +d 
avince, ora con le sue musiche e le sue canzoni che si attardano in un ritmo nervoso di toni e di 
contrasti, nell'armonia imitativa di una implacabile lampesta, ora con le sue luci è lo sua violenza 
cromatiche che si stemperano e si compongono e si dileguano, in un arvicendarsi di riflessi è@ 
di rifrazioni che danno forma è contomi ad una scenario sempre cangiante di insospettata bellezza. 

Chi lo ammira nelle prime ore di un mattino sereno, svettanie gioioso nell'ampiciza di 
un orizzonte cristallino, ha l'impressione di rivivaro nel suo volto di sole la ballerra massiccia 
od irrompeonte delle Dolomiti, nello sfondo di un autentico panorama alpino, Ma chi lo arvicina 
per scalarne la vetta, anche se costretto a difendersi dalla bora che soffia impetuosa dell'Adrlatito 
o dal vento di ponente cha spazza è solleva la here in turbini incessanti, non stenta a scoprirna 
la vera natura appenninica, qua e là mascherata da qualche squarcio granitico. È stato sempre 
così, dicono | vecchi abrurzesi di Aquila è di Asse, che si trasmettono l'amore per ll Gran 
Sasso di generazione in generazione, come una consegna. Forse, chi sa, il segreto della sua se- 
dutente bellerra sarà proprio questo. Questo suo apparire, cioè, nelle seduzioni di una sorpren. 
dente Illusione ottica, che ne irasfigura l3 caratteristiche della natura, nè modifica la stossa realtà 
plastica visiva e ne presenta, a seconda dell'ora del giorno o della sera, aspetti inteali di profonda 
suggestione. Il Como Piccolo, lo stesso, como se avesse rubato Il segreto al fratello maggiore, 
I geografi spiegano che è l'alterra del monte, m. 2914, la creatrice dell'affascinante illusione, | 


Di 


poeti non cercano spiegazioni: si godono lo spettacolo 
che, dalla vetta, si estende dall'Adriatico al Tirreno è, nella 
giornate di occerzionale luminosità, sino si lontani mondi 
della Dalmazia. Hanno ragione i poeti: la montagna, per 
poterla scoprire nei misteriosi palpiti della sua grande 
anima, bisogna saperla amare. 

La mia quida late. Mi sede così assorio a parlare con me 
stesso che non ha nemmeno il coraggio di avvartirmi che si 
è fatto tardi, e che bisogna ritornare a Campo Imperatore, 
almeno che io non voglia passare la notte al rifugio. Poi, si 
decide è, scusi, mi dice, vuole che ci avviamo... ? abbiamo 
venti minuti di strada... ed io avrei qualche cosa da dirle. 

Sono deciso a non farlo parlare. Tanto che cosa agli 
può dirmi per farmi intender meglio quello che io ho visto 
con i misi cechi avidi di conoscenza 7 Il Gran Sasso 0 si 
Senta A prima vista, nell'inziome déi subi sorrisi che pel ft» 
trano e delle sue musiche che eniusiasmano, o non si santo 
più, mai. La comprensione della montagna è istintiva. Hon 
si determina. Di inverno ha un aspetto, un volta, un Interessa 
td ho potuto constatarla. Di estate ne la un altro: un allro 
Inscino, un'altra bellezza, un'altra vita e lo so per asporianza,. 
E destinato a grandi successi, Di inverno, come centro 
acrislico di prim ordina, Di sstato, come mota di interessanti 
ascursioni, di movimentale partite di caccia, è di riposante 
soggiorno. Non è difficile intuirlo, Che cosa può dirmi 


ancora, dunque, la mia quida dagli occhi ltostorescenti, 





che sprirrano bagliori di intelligenza ad ogni più lieve 
movimento ?,.., Forse, che Aquila, a quindi Campo Impera- 
tone, dista da Roma 147 km., da Terni 97, da Porugia 166, 
da Rieti 59, da Napoli #58, da Averrano 67, da Sulmona Bd, 
da Chieti 90, da Pescara 101, da Teramo 78, da Ascoli 110, 
da Macoraia 203, e da Ancona #54 ?.., Non credo, perché 
sa benissimo che io non posso ritenere a memoria tutte la 
distanze cho egli vorrebbe sottopormi a scopo di studio. 
O, forse, che a Campo Imperatore funziona una scuola di 
rocclà per principianti e progrediti, che ha come basi di 
partenza il rilugio Duca degli Abruzzi ed il rifugio Gari- 
baldi? Nemmeno, perché egli sa bonissimo che io sono 
un escursionista, anzi un ex escursionista, è non un alpi- 
nista. Ed allora? Meglio non affaticarsi il corvello. 

Siamo a Campo Imperatore che è già sera. Le luci 
dell'albergo fanno da richiamo, quasi accendendo qualche 
cosa di invisibile sperduto, là, nella nese cho Iindurizca, 
Ancora qualche vòce, qualche segno di vita. Poi, sarà il 
slienzio assoluto, il grande silenzio della moniagna nella 
notti di luna, intessuto di tavole è di leggende, di sogni è di 
chimere. il vagoncino scenderà a Fonie Cerreto per l'ultima 
volta; pol, riposerà anch'esso, sino allè prime parienze 
dell'indomiani. 

Ogni mattina, alla medesima ora, la sua funzione co- 
mincia, meccanicamente, cronometricamente, Ogni sera, al 
rifsa. Mon sa allna, 


GIACOMO CARLO VIGANÒ 


li strapiembi sollo la vetta. 


sequentat 


il magstaso panorama. del cana 
loni sul percorso della funivia, 
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RIBERINA 
ERBA 


È IL'RIMEDIO ITALIANISSIMO 
DELL'ANNO XV, COMPOSTO 
DI TRE PRODOTTI QORGA- 
NIGI CHIMICAMENTE DE. 
FINITI, FABBRICATI NEGLI 
STABILIMENTI CARLO ERBA 


Non dà bruciori di stomaco 
Non disturba il cuore 
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Il nome di RIBERINA è siato dato in 
onore del celebre imedico piemontesa 
ALESSANDRO RIBERI (1784-1861) cha 
tbbo in vita larghissima fama è fu madico 
di/Re Carlo Alberto e di.Vittorio Emanusle 11‘ 
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BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


FONDATA NEL 1894 


MILANO 


CAPITALE L. 700 MILIONI 


BANCA DI DIRITTO PUBBLICO 


200 filiali in Italia - 4 filiali e 20 Banche 
affiliate all'Estero 


Corrispondenti in tutto il mondo 


Tutte le operazioni e tutti i servizi 
di Banca alle migliori condizioni 


Gratuitamente a richiesta il YVADE MECUM DEL RISPARMIATORE 
aggiornato è interessante periodico quindicinale 





BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


Capitale versato Lire 200.000.000 
Riserva ordinaria Lire 8.000.000 


Sede Sociale: ROMA 
Direzione Generale: MILANO 


FILIALI: Abbozia - Alassio - Albenga - Bari - Bologna - Borgo a Mozzano - Castelnuovo di 
Garfagnana - Chiavari - Firenze - Genova - Lavagna - Lucca - Milano - Molfetta - Napoli - 
Pagani - Palermo - Pistoia - Pontecagnano - Pozzuoli - Prato - Rapallo - Roma - Santa Marghe- 
rita Ligure - San Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino - Trieste - Venezio - Ventimiglia 


BANCA DI CREDITO ORDINARIO 


Autorizzato dal Ministero delle Finanze o fungere do Agenzio dell'Istituto Nozionole per i cambi 
con l'Estero - Delegata dall'Istituto Nozionole Fascista per il commercio estero alle operazioni relative 
od importazioni in compensazione privata. 
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Tutti i droghieri vendono 


per 


“FLORAMIL,, a 


FLORAMIL 
è l'alimento 
bambini più a 


buon mercato! 


Quando i bambini non possono essere nutrili con il latte 
materno, è necessario ricomere al latte di mucca, Purtroppo, 
però, questo latta nos è sompra ben sopportato dal bam: 
binl, perchè si coaguia nellò stomaco in una massa compatta 
cha rende laboriosa la digeziione ; è facile tuttaxia rimediare 
a questo Intontrenlente, aggiungendo il FLORAMIL al latte 
di mucca che signe cosi a consgolarsi finemente nella ato- 
mato del bambino. 


li FLORAMIL è pure wlile in-cucina perch rende deliziose 
la phetanze più semplici, Il zuo uso è indicato per peeparare 
minasire, salpa, came tritata, legioni, uova, entrameta, creme, 
tribiella, pasticci, bodini, biscotti, «cc, 


II FLURAMIL essendo nutritivo è dgeriblizsimo è indître 
un preziono. alimento peri malali & per le persone dallo 
atamaco dellcalo. 

Le Fabbriche Riwnite Amido Glucosio è Destrina - Via Ri 
gabella 9, Bilano invisrannò gratuitamente un graziono 
libro di ricelia è tufite lo maggazia che laranno connsosre il 
lara indiflera. 
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APOTEO 


Il viaggio del Duce in Libia ha avuto una direttrice: 
Amseat-Pisida. Dal confine con l'Egitto al confine con 
la Tunisia. Dall'uno all'altro termine, la grande lito- 
fanta: possente opera romana compiuta dalla civiltà 
fascista. Milleotiocentoventidue chilometri, 

Le voci e gli echi dal trionfo hanno condotta il 
Fondatore dell'Impero per città, «illaggi ed attenda- 
menti sino all'apoteosi di Tripoli. 

E, a Tripoli, dua discorsi storici. L'uno agli italiani, 
l'altro ai popoli dell'Islam. Nol discorso ai musulmani 
una frase: “... voglio dirvi che un'epoca nuova è co- 
minciata nella storia della Libia". 

Poderose opere sono state compiute. Ingegneri ed 
operai, sempre e tuîti italiani, hanno lasciato e lasciano, 
giorno per giorno, segni giganteschi di genialità, di 
tenacia, di fede. | rurali di Sicilia è del mondo, della 
Romagna e di Calabria e di Puglia 
guaci hanno assalito titanicamente il deserto, E 
vinceranno sempre più, 

Ma qualcosa di nuoro, di profondamente nuovo 
nella mistica di un popolo, è avvenuto. 
della Libia hanno detto Il loro credo. "Comandaci. E 


pionieri a se- 


I musulmani 


noi andremo dovunque tu voglia. La nostra vita inco- 
mincia soltanto oggi". Queste parole di sapore è di 
colore biblico hanno seguito il Duce da cabila a cabila 
come un giuramento. 

Moi udimmo e vedemmo. 

Ben si può affermare che una catena di entusiasmo 
segnava i lati della litoranea. Il medesimo entusiasmo 





che è nella nostra gente. Innanzi a Lui tutti i cuori 
diventano un cuore solo. E unica è anche la fede nella 
forza e nella giustizia che il Duce esprime. 

C'erano tutti. Cadi, ulema, dignitari, notabili, meha- 
risti, cavalieri e guerrieri di quella medesima stirpe 
che dieda all'Italia "impegnata in una guerra lontana" 
il contributo valorosissimo del suo sangue. Contadini 
e pastori: | vecchi, le donne, i bimbi; nelle case è di 
sotto le tende nere allineate tra gli armenti: innumere- 
vole secolare ricchezza, Intellettuali è umili. | poeti di 
Derna e gli analfabati del lontanissimo Sud. E tutti 
erano attorno a Lui, e tutti sapevano dire "Du-ce"' 
e tutti cercavano il suo volto. 

La gente di Libia ritorna alle leggi e al cuore di Ra=- 
mà; la gente libica ritrova la sua ragione di vivero, 

Noi vedemmo e udimmo la spontanea sincerità di 
queste indimenticabili ore liriche ed eroiche, Le pen- 
s0se parole di devozione e di gratitudine dei Cadl & 
l'immenso grido delle moltitudini della quarta sponda 
e del deserto si sintetizzano in queste parole che un 
notabile alla testa di una tribò nomade disse chiare 
e nette: ‘Forse la nostra rita incomincia solamente 
Oggi...". 

Per questo, veramente, un'era nuova è cominciata 
per la Libia. E di questa nuova epoca, con la medesima 
tranquilla operosità vissuta nelle case delle città è nella 
tende dei pastori, Mussolini ha messe le basi granitiche. 

Mussolini ne segnerà le celeri tappe; avanti, sem. 
pre più avanti! 

MANLIO MORGAGNI 
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LO SBARCO A TOBRUK 











IN VOLO VERSO IL 
CONFINE EGIZIANO 


ugfale 


Suri 


Sull° aeroporto di Tobruk. - L'alza: 
bandiera al confine egiziano. 








LUNGO LA 
LITORANEA 


II Dutt insugura ta Liloranea 
Litiica dal confine èegiziana, 


La visa al villaggio "Giowanni 
Berla' a, a sinistra, alla Colonia 
agricola “Duillo Guardabassi”, 


L'arrivo a Derna, prima fappa 
del viaggio trionfale, 


Nella pagina precedente: 
dL'Arcodi Trionto sulla Litoranea. 





iI lraîto superbo della 
rlitoranena Libica, 





A BIENGASI 
LA CAPITALE 
DELLA CIRENAICA 


II trionfale ingresso di Benito 
Mussolini accompagnato dal 
Governatore della Libia, 


La popolazione araba, attorno 
alle bandiere è ai simboli 
dell'iziam, acclama al Duce, 


L'afliliucso inieressamenia 
del Capo per i mutilati ben- 
Gasini della Guerra d'Africa. 
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IL DUCE AI MUSULMANI 


Voi mi avete offerto il più gradito dei doni: questa spada, simbolo 
della forza e della giustizia, spada che porterò e conserverò a Roma 
fra i ricordi più cari della mia vita. Mentre accolgo il vostro dono, 
voglio dirvi che è incominciata una nuova epoca nella storia della 
Libia, Voi avete dimostrato la vostra fedeltà all'Italia osservando 
l'ordine più assoluto nel momento in cui l'Italia era impegnata in 
una guerra lontana, e avete offerto migliaia di volontari che hanno 
dato un prezioso contributo alla nostra vittoria. Prima della grande 
estate i valorosi guerrieri che hanno combattuto in Etiopia torneranno 
fra voi e voi li accoglierete con molti e meritati onori. Dopo queste 
prove l'Italia Fascista intende assicurare alle popolazioni musulmane 
della Libia e dell'Etiopia la pace, la giustizia, il benessere, il 
rispetto alle leggi del Profeta, e vuole inoltre dimostrare la sua 
simpatia all'Islam e ai musulmani del mondo intero, 


MUSSOLINI SGUAINA 
LA SPADA DELL'ISLAM 
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IL CAPO ASSISTE A UNA SERIE DI ESERCITAZIONI A_FUGCO E DI MANOVRE SUL TERRENO 
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LA PARTENZA DA TRIPOLI - 


SOTTO: 


IL DUCE RICEVE | GIORNALISTI CHE SEGUIRONO IL 





SUO VIAGGIO 
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LIBERI NEL 


Il programma inglese di riarmo, nelle vasto od enormi 
proporzioni annunciate, costituisce un motivo di allarme 
è di preoccupazione per l'Europa in luogo di garantire, come 
pretenderebbero gli Inglesi, la tranquillità del domani. 

Non sono solamente gli Italiani a domandarsi verso 
chi e per quali obisitivi, più o meno vicini nello spario è 
nel tempo, l'Inghilterra aumenta i propri armamenti fino ad 
un limito quasi inverosimile. Se con l'Italia è per quanto 
ha relazione al Mediterraneo l'Inghilterra ho stabilito na 
contomento un accordo che dovrebbe renderla abbastanza 
tranquilla sulle intenzioni dell'Italia che in questo mare ha 
la somma maggiore di legittimi interessi, altri allora hanno 
fagione di preoccuparsi degli scopi assegnati dal Governo 
britannico al nuori mastodontici armamenti, 

Scrittori inglesi di politica e di questioni navali hanno 
manifestato la preoecuparione che il programma di riarmo 





La dolorcaa 
iragedia 
della Spagna 


MARE NOSTRO 


non possa essere attuato nel suo formidabile complesso 
prima di una certa data alla quale dovrebbero prodursi 
dagli avvanimentiin ragione dei quali l'inghilterra armerobbe. 

Sembra, da Questo preoccupazioni, che gli armamenti] 
inglesi debbano servite a parare un pericolo od una minaccia 
che incombaerebbe sulla potenza britannica. D'altra paria 
uomini politici e membri del Gowerno britannico hanno 
più volte riaffermata la loro fiducia nella Società delle Na- 
zioni è mella cosiddetta sicurezza collettiva, lo quali do- 
urebbero garantire la paco prima di tutto in Europa 0 poi 
in quelle zone marginali del continente o fin dove si èston- 
dono gli interessi degli Stati turopeoi. 

Seguendo un certo ragionamento britannico nessuno 
avrobbe motivo o ragione di allarmarsi per lo sviluppo dato 
agli armamenti inglesi, perché questi armamenti dovrebbero 
servira a mantenere ed a garantire la paco, affiancando 





A Vienna: Von Neuraîh (il secondo da desira) a colloquia con Schuschnigg e Schmidi. 


quindi l'opera è la funzione della Società delle Nazioni ed 
operando come elemento fattivo di quella certa sicurezza 
collettiva alla quale gli Inglesi si confessano ancora forte- 
mente attaccati. 

È proprio qui invece che sorge il dubbio sulla ragione 
vera è profonda degli armamenti inglesi. Questi armamenti 
dovrebbero rappresentare in definitiva quell'elemento di 
persuasione e quella forza di autorità e di imposizione che 
fino ad ocra sono mancati alla Società dalle Nazioni. b4 

Ma il senso di questo ragionamento britannico si fa 
ancora più chiaro e comprensibile se lo si capovolge, 
L'Inghilterra ha dovuto accorgersi che attraverso la So- 
cietà delle Nazioni non le è stato possibile realizzare certi 
0 taluni programmi della sua politica estera. Alcuni avseni- 
monti si sono prodotti ed hanno avuto sviluppo contro la 
volontà espressa è la posizione presa a Ginevra dall'In- 
ghilterra, La Laga insomma si sarebbe dimostrata incapace 
di fomire forza ad nutorità ai propri argomenti è alle pra- 
prie decisioni per tar presalere l'opinione britannica su 
quelle questioni di carattere fondamentale cha toccano 
più da vicino gli Interessi Inglesi. 

Lo rinnovate dichiarazioni di fedeltà alla Lega éd al 
sistema collettivo non ingannano dunque sulla tunzione che 
il Governo brilannico vorrebbe assegnare alla Società 
delle Nazioni in un domani non molto lontano, nel quale 
gli armamenti ora predisposti avranno raggiunto il loro 
completo sviluppo. Questo ragionamento londinese dà la 
sensazione che l'Inghilterra premediti una rivincita sulle 


sconfitte subite, sia pure attraverso un clamoroso insue- 
cesso ginevrino, o che si premunisca contro ipotetici avve- 
nhimenti in rapporto ai quali la Lega dovrebbe funzionare 
con effetti pratici è reali risultati. 

C'è in questo ragionamento inglese la confessione di 
un concetto di egemonia che è ll più pericoloso elemento 
di disordine internazionale ed il più allarmante pronostico 
sulla precarietà della pace europea. 

Nessuno minaccia l'Inghilterra, se non il bolscerismo 
disgregatore, verso Il quale, por sommo contrasto, vanno 
le simpatie dei conservatori che governano l'imparo: e 
l'italia, come anche la Germania, non domandano cho di 
chiarire rapporti ed interessi propri con la Gran Bretagna 
e con gli interessi inglesi in Europa è nel mando. 

L'accordo italo-inglese per il Mediterraneo del gennaio 
scorso come l'accordo navale anglo-tedesco déel 1935 non 
sono che concrete affermazioni di una dichiarata è ripetuta 


‘volontà di intendersi con l'Inghilterra. La Germania parti- 


colarmente ha impostato il problema delle proprie necessità 
coloniali domandando la restituzione dei territori africani 
già facenti partò déi possedimenti coloniali tedeschi è pas- 
sali dalla Società delle Nazioni in mandato, porte alla 
Franzia e parte all'Inghilterra, 

ll ritorno alla Germania di questi territori, che il lavora, 
lo spirito di iniziativa è la iemacia del popolo tedesco hanno 
#ilorizzato, non costituirebbe nessuna manomissioni del= 
l'enorme patrimonio coloniale delle due nazioni mandatarie, 
ma sarebbe una riconsegna legittima che la Lega farebbe 


alla Gormania dei possedimenti tedeschi affidati tempo- 
rancamente al mandato della Francia è dell'Inghilterra. 

Cra, se gli armamanti Inglesi avessero per scopo di 
appoggiare la Lega contro questa domanda tedesca di no= 
alituzione, sarobbe assai difficile mascherare il carattere 
aggressivo del programma di riarmo dell'Inghilterra; ma 
d'altra parte un'azione direita della Germania varso la Lega 
par ottonere la riconsegna del territori africani, conquistati 
è massi in valore dal tedeschi, troverebbe direttamente im- 
pegnata sd interessata l'Inghilterra a sostenere con argo= 
mianti più validi delle decisioni è dal rinvii ginwerini, le rosi. 
siente della Laga stessa. 

ll programma di riarmo inglese dovrebbe effettuarsi è 
compiersi nel periodo di diaci anni. In dieci anni l'Italia 
Fascista si potenzia valorizzando il suo vasto Impero afri- 
cano che non sarà un Impero dosario è popolato solamente 
da mercenari è da funzionari, ma dove si iragfonderanno le 
riserve di uomini di energie di volonià delle quali è ricco è 
fiera il popolo italiano. 

Ecco dunque un altro aspetto dalle preoccupazioni 
britanniche, 

Vans è stolie preoccupazioni, sa ossa non nascondono 
una volontà aggressiva dell'Inghilterra contro l'espansione, 
il benessere è la libertà stessa del popolo italiano, 

Gli onormi armamenti inglesi dovrebbero serncire dunque 
ancha ad arginare il movimento di espansione del popolo 
italiano ed a soffocare lo sviluppo ed il potenziamento del- 
l'impero che l'Italia Fascista si è costituito in Africa Orien- 
tale. Altro aspetto quesito dei compiti aggressivi affidati 
al riarmo inglese. 

Lomo si vede siamo molto lontani dalle lagittimazioni 
sogistaris è colletilve con le quali il Governo di Londra 
si illudo di motivano i nuovi armamenti. 
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Ma sa l'Inghilterra arma e se arma con Îl proposito evi. 
dente di imporre la propria egemonia a popoli giovani è 
pieni di +italità e di avvenire, anche questi, che sarebbero 
la «ittime designate, provvedono alla propria ditesa, che 
if questo caso è la difesa del pane, del lavoro, della terra 
a della stessa libariA. 

Il programma di riarmo inglese, specialmenio in mara è 
nell'aria, è sembrato a molti discordare con i concetti è 
con qui impegni costituenti l'insiome delle assicurazioni 
scambiaiesi tra Roma e Londra con l'accordo mediterraneo: 
d'altra parte invace è sembrato agli Inglasi che le esercita» 
zioni nawali italiane tra la Sicilia è le caste della Libia ed il 
«ifggio imperiale del Duce in quella nostra colonia del- 
l'Atricà sottentrionale avessero una punta contro l'In= 
ghilterra. 

Ora tutto quello che sceade nel Mediterranto, che è il 
mare specificamente italiano, il Mara Mostra, il Mare di 
Roma, non può avere punte contro alcuno perchè nessuno 
ha in questo mare Interessi così grandi, vitali, diretti è 
legiilimi come li ha l'halia, Il carattere italiano del Medl- 
terrano è aumeniaio con la costituzione dell'Impero, chè 
viva è prospera è si conserva alla condizione primordialo 
éd inderogabile che l'Italia sia libera nol Maditerraneo. 

Nessuno pensi di soffocarci è di chiuderci è di ostaco- 
larci in questo mare. Attentare alla libertà mediterranea 
dell'Italia significa esattamente aniteniare alla vita è alla 
libertà stessa della Nazione italiana. Per questo, se non si 
colivano propositi aggressivi contro la nosira stessa esì- 
atenia nazionale, messuno può legittimare armamenti oltre 
il limite dei relativi riconosciuti interessi costituiti e che 
avessero lo scopo di atteniare alla nostra liberià di moui= 
mento « al nostro diritto a difendere i «itali interessi italiani 
ed imperiali che abbiamo nel Mediterraneo, : 

LIDO CAIANI 


L'Ambasciatore d'italia S. E. Canialupo, presenta le credenziali al generale Franto. 











Pi 
in. 


Wai 1 San 
Willa L_66:* Th. i 





ue LE LI È nt 

LELE Le] Lar] oh I MEEno LE] 

sm Si oh 
4 TIME, 
EE dii È, È ehba IL A E ab (id: PA Di s A 1") Fi. Ly | S5GlNn | | fondo. 
È ah rt. 
Ga | 
Vani! 
; i Lor] l'altentato 
d Marni dop 
us oli si ue 1 IDE 

Ùù i i NITTO, 
I IWlatizs 
I Greksd £ 
Abbi fa ope 
PAR 


e elia 
Son e ceo 


; 





Si lavora febbrilmente alla pavimentazione stradale, 


nta bella, 


io dive 


"impe 


è 


La capitale d 


40 


BELTRAMELLI 


Gfsera uomini por darverò perché ancora il mondo non el 
re considerava gran cosa, 


Setta anni or sono, il 15 marsa, è morto Antonio Bel- 
tramelli! Venire, oggi, alla “Sisa" e alla nuova “Sizella" 
è un bisogno del cuore è dello spirito. 

Ci si trova la buona è cara sorolla Maria, la quale 
passa il tempo riordinando le molte cose inedite — un ma- 
teriale enorme e prazioso? — che ancora non sono stato 
date alla stampa. Lo saranno presto ? C'è da augurarselo. 

La sorella del grande scrittore romagnolo mi accoglie 
con somma gentilezza e si affretta ad esaudire un mio dasi- 
darlo: mi consegna uno scritto inedito per la “Rivista del 
Popolo d'Italia" memore dell'amore che il di Lei fratello 
portava a questa pubblicazione italiana, 

L'articolo, dal titolo: “L'ineffabila Amorica" è più 
che altro un commento permeato da una sottile vena cri- 
lica ed umoristica, SÌ sente lo spirito nostro, lo spirito 
della mostra civiltà fascista cho tiene ai valori ossenziali è 
morali della rarza, come alla cose più sacre è più profonde: 
che ama rivolgere, alla vita dei figli, ogni attenzione ed ogni 
bene, per cul qualsiasi sacrificio diventa così lita, anzi un 
bisogno ed un orgoglio dell'anima. Ecco lo seritto: 


“A quindici anni che cosa laceramo noi, ve ne ricordate ? 

Wai no? lo sì, perché a me non importa proprio niente, 
di aver lasciata tanto lontana l'adolesconza mia! La vita 
me l'ha tolta, è buon pro' le faccia. Le mie glandole inter- 
atiziali si sono stancate di mantenermi fanciullo @ speriamo 
nan mi combinino qualche altro brutto scherro... 

Ma che facevamo adunque noi, fiorenti ereature.alla 
illustre età di quindici anni ?.., Eravamo cortisslmamente 
giovinetti per bane e sì Incominciava a declinare molte 
coso, tra la quali cose entrava anche l'amore. 

La nostra cultura anatomica poteva dirsi compiuta, sl, 
ma senza esagerazione, A certe lacune si suppliva con 
prodigiosa fantasia. Saperamo come si chiamava il pane 
è come si chiamava il vino. Avevamo sempre un ricco di- 
zionarlo a portata di mano per soddisfare le improvvise cu- 
riosità osuberanti. Sapewamo ché la vergogna è, “un tur= 
bamento che si manifesta sul viso per cose che l'uomo 
reputa disoneste" a, a volte, eravamo confusi per un non- 
nulla, spocialmaonta so qualcuno ci quardarat mentre, nella 
solitudine nostra, la vergogna era tutt'altra cosa. Averamo 
imparato che cosa al doveva nascondere è che cosa si può 
mostrare nelle varie circostanze della vita, le quali sono 
innumerevoli @ richiedono soluzioni diverse. Ci si barca» 
menava da un glionno all'altro, nell'attesa ansiosissime di 





INEDITO 


Ci avavano insegnato ché non eravamo ancora buoni a 
nulla è, sé si arrardava una parola in fatto di donne o di 
amore ci si sentiva rispondere invariabilmente dagli anziani 
nosiri: 

— Sta ritla, per carità, chè quella cha devo toccare a 
ta non è ancora natal 

Perché poi non dovassa ossere nala ancora, nessuno 
si prendeva la riguardosa pena di spiegartelo. Eravamo 
giovinetti poco più che fanciulli, vomini per conto nostro 
forse, ma non per gli altri, E iutto questo non ara punto 
piacevole. Se ci si innamorava, dovevamo prendero ogni 
cura per nascondere il sentimento nostro, perchè il ridicolo 
ci aspettava ad ogni soglia, E chi ci prendera sul serio ? 

Chi poteva pensare che eravamo la forza nuova, quella 
che foggiata da una mano maestra poleva ssserò la vera 
forza dell'Italia, alla quale allora solo pochi eletti davano 
un valore, so pure tutto avessero sacrificato per Loi? 

E le compagne nostre, le fanciulle di poco più di venti 
anni fa, quand'erano trilustri portavano ancora la treccia 
par la spalle è andavano a scuola col paniere è la colazione, 

Noi le aspettavamo, è ben vera, le aspettavamo all'uscita 
della scuola, con gli occhi più ammaliatori del mondo è ci 
davamo a podinarle con una costanza da guardia regia, 
lraversando, magari, tutta intisra una città per la sola od 
umile speranza di essere guardati da loro almeno una volta, 
almeno una volta sola per la nostra Infinita felicità. Era- 
vamo fanciulli; gente di sogni è niente più. Dopo abbiamo 
imparato tutte le schermaglie della vita è abbiamo dovuto 
irlstamantòo constatare troppe volte como la donna sla dav- 
verò simile a un panorama: per abbracciaria tutla è ser- 
barne l'intiaro incantesimo bisogna wederla sempre da 
lontano. Forse la donna potrà dire altrettanto di nol snon 
sarò io davvero, colui the vorrà darle torto. 

Quando eravamo trilustri adunque, le giovinette di venti 
anni fa, pensavano a studiarne, quando siudiavano; 0, altri- 
monti, stavano con la mamma ad aspettare che le frutta 
maturassero nel giardino del bel piacere, E se facevano 
all'amore, per modo di dira, erano letterina furtiva, piene 
di errori di ortografia, scritte molte volta con l'inchiostro 
simpatico su certa carta da lettere da far intenerire una 
randine malinconica o un impiegato al Banco del Lotto. 

Hon voglio dire, con questo, che anche circa vent'anni 
fa non accadessero cose diverse; ma erano eccezioni nel 
placido mare del fatti che ho 
tentato rievocaro. 

Ora io vedo, con i miei 
occhi d'uomo, come le fan: 
ciullè moderne sappiano molta 
cose di più ed agiscano in 
modo diverso, essendo nel- 
l'età loro nobile dei quindici 
anni; ma non vorrei preoccu- 
parmane: in primo luogo per- 
ché non mi chiamo Gorolamo 
Savonarola; in secondo luego 
perché so benissimo che un 
correttivo si trororà anche al- 
l'esuberanza odierna; è questo 
è assai corto, 

Epperò, è@ssendo nol un 
popolo latino, ed equilibrato 
di conseguenza si risente, sì, 
il contraccolpo, della  scon= 
quassata età che si vivo ma 
non cl si lascia trasportare 
della 


ll parco uSisa”, 


quasi mai da ineleganti esa- 
gerazioni, E c'è chi pensa ad 
apere di verà è grande effica- 
cia, servendosi proprio del 
giovani allenati nd ogni sport, 
al comando è non privi certo 
di culturà. Ma VAmerica, @ 
bosso dolermene, è troppe 
volte esagerata è Inelogante. 

Un po" di buon gusto non 
fa male a nessuno è neppure 
alla più flera onestà; ma con- 
wlan constatare che tale buon 
gusto è materia rara al di là 
dall'Oceano, 

Ora quale mirabolante pars 
zia ha preso è travolto gli ado- 
lascenti nipoti dello Zio Tom* 

Che gioco fanno è perché 
fanno tal gioco? O ché, In 
America, l'agreste tiene il 
luogo del saporosi frutti ? 

Il matrimonio è quasi sem 
pre un miscuglio è bisogna 
lasciarlo alla gente avveduta 
cho sa scoverare |l grano dal- 
loglio, che ha una certa pra- 
tica dalla irraziocinante logica 
femminile, dello inconseguen- 
ro, delle mutevolèerzza, dei cam: 
biamenti sbalordifivi, delle ra- 
pidlssime fasi lunari, della 
tonererzza a doppio taglio, 
della improvvise impressiona. 
bilità cha conducono tanto 
mii lontano da lasciare un 
porero uomo dinanzi a una in- 
ierminabile teoria di perché 
senza soluzione, Ma |l ma- 
trimaonio è una cosa seria. 
Ma due fanciulli ?... Ma a 
quindici anni ?... 

È inevitabile che, vista la 
mila parata, dopo un brevwo 
periodo di esperimento, due 
pubaortà matrimaniato asclami- 
ma: Aridamme li giocarel= 
li miei che io arridàb li tuoi!... 

E ognuno sì riprende la cose suè è se ne va con Dio. 
È inevitabile. Ma la giovinezza vuol vivere, gente del mondo, 
è visa non vuol dine sposare, a quindici anni! Sposare 
significa usciro dallo stato nomade è prepararsi il nido 
della giusta procreazione, Si può sposare a colpo sicuro 
quando, nei due coniugi, la fantasia è assente o declina 
al riposo; allora le cose si appianano perchè il mondo pub 
stare benissimo fra quattro mura, tanto bana può starvi 
che, al di fuori, non si vedo che squallore è rovina; ma 
quando l'irrequietudime persiste è una povera donna o un 
povero uomo hanno l'ingrato dubbio di aver perduta la parte 
più bella della ita per una illusione amorosa, allora addio 
pace matrimoniale! E non vi sarà mai abbasianza spario 
per l'astio è la miseria che i due condannati nutriranno nel 
sangue più puro del loro cuore. 

Ma | figli? Ma la cosa più grande, più sacra che Dio 
ha voluto elargirci? Non val forse la pena di tuiti sacrifi- 
care per il lora bene ? 

Se volete essere seri seri, leggete un po' l'“Eccleziasia” 
là dove dice, al capitolo secondo: “V'è tempo di nascere 
5 di marine... tempo di piangero è tempo di ridere... tempo 





di saltare è tempo di far cordoglio..." e ricordatevi che la 
vita non si deve sciupare!... Questo è un delitto verso di 
*oi ed il più triste. Perchè vi ritornerà in tanta mai amarerza 
che non saprete più come poterlo portare, E qualcuno sui 
vent'anni, per aver voluto precedero è precodertè, non veda 
più niente innanzi a sé e tutto il suo mondo si è fatto squal- 
lido è deserto e cenere, 

Vi sono cose nella quale la tristerza supera di tanto Îl 
fisò che, a merra strada, anche un uomo gaio, come iù 
mi sono, si sente mancare la forza è deve valarsi la faccia. 
Parché “nella madre" ho sempre veduto la vera la sola croa- 
tura della mostra futura grandezza”, 

L'articolo — come chiaramente si vede — dà uno sguardo 
alla vita nella sua parte più intima è più wora. Tutto ciò 
the è materialismo, egoismo e piacere, deve scomparire 
di fronte al doveri insiti nel sangue, al richiami di una su= 
paerlore concezione di civilià @ di amore. E la “Madre" è 
ba figura che si eleva al contro di questo sublimo ideale 
componendo il cardine essenziale di tutta la esistenza, di 
tutta la famiglia sociale, circonfusa da un indistruttibile 
senso di eterna possia. 

AMACLETO MARGOTTI 


EC AZZ 


I LIBRI 


Gantinaa l'epopea etiopica: | libri 
nulla guerra chè conquistà all'Italia an 
limparo ai rinczorrona nelle valrine a s080 
nampre più inleremianti a rimallalori, Serie 
lari è giarnaliali eminenti garaggiano la 
un concorso documentario ad illustra. 
lin cha farà copoca. Incominciama, 
questa voîls, da un giornalizià, (Gesco 
Tomaselii, & dal sus volume Gen la 
colonne celeri dal Mareb allo Scica 
pebblizatò da Mondadori, Tomaiglia & 
giornalista al canio par cento: ssaîbo, 
logico, riapeltoio della raalli cha la 
sircanda: la sua naiura sta al polo op: 
posto di qualla cha i dilamatoti dal 
gisrnalinmo modarmna credono dabba ss- 
sere la iendenza précipua di chi norisa 
perla garratta: a cioà ricamare, aggiun: 
Bara, inventare, “Ho sempre rilanuto — afferma Tomaselli — che il 
Riornalinia dibba sssara prima di ogni allia cora un lalormatare"”. 
La magailequesza son dò falla peer bui: Eaalte invece con quale serena 
chiarerta ogli rizompose È sarriri giormalislici dalla campagna alticana 
in iana rascolia di capitali alabarali cos calma è Bucidità, in cul parlano 
paserali a noldati, avdabori è peniorî, legionari è operai, a ci confidana 
la laro intenzioni è aporania, <i dessrivona lla loro siparissce. Episodi 
lalgidi di arditiimo ed arncismo ricavano dal narrato sù riliorò netlo, 
freno, sibrasta è quanto mal afficate: risardiamo l'audazia del gesio 
di Galeazzo Giano, certe ardiia puntate dagli astari nad Tambilan, Man: 
salto alla “mantagna d'oro” nel Tembien, la sarichba ore di biai Cau a 
finalmania la marcia della colcana Badoglio su Addii Abeba a ll neccò 
della sapllale dtiopica; pagine bimpida, piasa di laiti, accompagnalo da 
bellissime fotografie che racamo un valido contribulo alla documin= 
lazione, è fSnt opera di valonzal artigli che seguiranno la aporazioaài, 





in fama di dacumaniariona stlaphtà, 
ci sarà gradiio leggera la beatimonianza, 
alinea cha dai mostri, di una stranbaro non 
scapelto di parligianeria nazionalialica, 
Si tratta quasta volia di Paolo Ganizoa, 
carriapondente di guarnra del masiima 
Riormala francese, il * Temps”, o dal suo 
valeme La conquista dell'Eliapia, pub. 
blizato dalla Casa Hoepli, il Gentiron ha 
sagrelto la campagna Foo dagli inizi, naz 
fino dal mesi della preparazione (a la- 
lotna è lala periodo preparatoro, alla 
aperiura delle cstidità a alle prima ape: 
razioni, ha poritio sn albino volume dal 
titolo La rivincita di Adua”). In questo 
libra cha l'editore Hoepli ha affidato alla 
afficace è chiara traduziose di Valaailao 
Broglio. brovlamo il corrispandaate fran: 
coi inlziaimonte in Somalia; pol agli sambla fronte è al tranporta sal 
saltore seltonificnala per dagcriverci la baîtaglia del Tamblan a del- 
l'Endartà. par parlarci dalla “porla dall'Ellopia”, par narrarci la 
saconda baliaglia dal Tambien, la vittoria dallo Solrà, per vialiare la 
colenna Siarace a Giondar a raggiuagera È lago Tana è i limili satremi 
della Danzalla, Di qui. escolo di nuoro pariscipare alla azioni risola: 
Hive, dova più viva è la lotta; l'Asciaaghi: Donsid, la marcia dagli 
Ascari, la conquista dall'Ogaden, la marcia su Addla Abeba. Tutta 
quatto il Gentizon rassonla con obblettività » con animo aniuslastà, 
falica di pialor emontira, colla documaniazione della realià d'agni 
giorno, lulta le pistasò menzogne sparsa in Europa dei falsi profeti. 





E forniamo fra la Camicie Nere, col volumetto di A. Avanali 
XXI Aprile, pubblicato dalla Cana aditrica Paravia, fono pagine piana 
di un salone è di un giovanile vigor deascritiivo cha subilo conclba la 
simpatia. Basti difa cha ll primo incanto del pemorala Appiosti, co- 
mandante della Divisicse XXI Aprile, col 
l'aisloroe, & descritio con quasto frasi; 
#ILel & atalo aquadriata; vado. Bana, nal 
innima la disciplina dell'Esercito è Vim- 
peto dello Squadriama, Caplio?". Ed i 
nipidi a sobri caplioli di questo tecculso 
cel valoroso capomanipalo Avenati riflate 
lana lo slalo d'anima tinpicamasia aslu- 
sinala che anlmbò il valantariameo dei melt 
o cli coslatmano, attraverso la nolazioni 
paicslagiche dello moritiona, coma tuti È 
tuoi samarali — figli del popolo, cperal, 
contadini, artigiani = perlanteto noll'ario- 
né guerriera è comruttina lo aplrito della 
Rivoluzione d'ottobre, Parciò si leggo an- 
tha più voloatisri il racconto della palne 
cipali arsoni guetresche alle quali la 
KI Aprilo ba affidato Îl propria nomò, 





DEL MESE 


EF, T, Marinelli, par lo ntasso stila di 
lalmiiabila cel quale ha dsitsto |) poom 
africano della Divisione XXVII Oltobre È, T MARI DSETTI 


{A bisndadari - Milano), ci sembra cha 


dabba disdegnare è monialmento enclu- IL POEMA 
cere la lorma delle consuote recensioni. AFRICANO 
Ci guarderemo beno dal dira: il posma Si i LA ea 


manca | farli tali, ilerotà gli &piacdi guar 
reschi saguanii... #d & soritio con quella 
rabiestasta muprhia è taglionio cho... &tî. 
Lo racansizamo dunque colle slisse pa: 
rala dall'illuatre Accademico: "È Il pel. 
mo grande poema di qualla almubianaità 
perfetta propagandala da nol in 39 anni 
di lotte lubarista Cos preciiiane lo pensal 
a scrissi In parla soîto ll fuoco di malta 
muibragliatrizi abisaliso Impraciia mare 
bienin diseagnava swlla carla fragori odori 
colori”. E, quanto al wigaliicato etiliziica, & lo #isdso hiarinaiti che 
allerta che “quasi tuîli gli serittori.. Kanng riconcaslulo cha fwori 
dalla sislanii o senza punteggialera con la variotà di tempi di verbi 
a l'aggetlivo-alm:oafara nl otliase la presenta portica simulianta del 
mimiasltanoi stati d'animo d'oggi a di domani”. Offerta al fortunati pra: 
celti, fra canto a casio peli pitior acultori architetti a musicisi 
fuharisli che implorarono di battaral par IPlialia in Africa Orlentala, è 
pariicalarmenio al futuriata milanese Savarb cadets alla tasta dal suol 
ascariì, ll posma dovrà sisere cantato “sotio la tonde sullo ind è falla 
carlinghe della paco guertala d'oggi e della paollicante guerra di do- 
mani agli ordini del Duce Simuliazzo", È corto che la Divisione 
PRXWII Olobre"” di Somma ha in quasts volume wi celabratora d'ac- 
merlona: e la diverso almaltanelià, del tamplotti tsamici a del segnati del 
Ghoralli, di amlelzia farro marte alplal agzari a paso Macan Agzian- 
ghi spalancano suol orieroati vulla realtà + sulla posala della guarra, 


A tro anni di distanza del voluma sulla 
Giransica (Wiaggio di un craeniata l'astistà 
if Ciranabza), Darlo Lischi cl offre oggi 
un suora libro coloniale; Tripolllania lix, 
pubblicato dalla Cana odilrice Mimri-Liachi 
di Pisa. In queste giornate ocheggianti della 
nuora iitbanfabo viiita del Duce alla novina 
colonia africana, farà piacora sevar riton- 
datti dall'autore al primo viaggio di Benlis 
kivasolini in Tripolitania sél 1926 è ria 
scollara la parola prosaghe cha il Capo 
pronunzib disci ansi or tono; "Il milo 
viaggio mon derma orsore laterproîato coma 
uh alta di ordinaria ammisimrazione. la- 
lendio cha caso sla, coma è mel faiti, un'af- 
formazione dalla forrà del popolo cha da 
Roma ripate la propria arigini è porta ll 
Litlario trionfale «d Immortale sulle ria 
del mara africasa... la Alftica «i è posto è probabilmente gloria per 
battil...*. li Litohi nagul allora iuîte le fasi del viaggio dal Duca; è. 
lomale di secanta sella quarta tposda, ha potuto constalare | mora 
vigiiosi progressi raggiunii dalla Colonia durante ll primo blanasio di 
goatso del hargsciallo Balbo, Di questi progressi, della fumorcaa 
innovazioni nella onere piebbilicho & soi narvizi, dall'alovamanio morala 
© matetiala della popolazione indigena. dalla redanzione agricola # del 
Problemi turistici, dalla granda Iltoranda fra la Tuaisia 0 lÉRINO, il 
velume ci informa con dati precisi o infaressasii; maestra gli ultimi capi» 
folli dal eslume danso un bal rillovo a problemi storie od archeobagisi a 
illustranò località parlizolarmania plitorasche, coma l'omi di Gadhkmes 





Di caraîtaro prevaleatamonio ssolialicza è il volume di Latlanzia 
© Baseni, Le nostre terre d'ollra mare, pubblicato dall'aditore Cap: 
pelli. SÌ iaia di brevi cenni sierici. geografici, polilici ad scomomisi, 
faccolii Gen ordise a con chiarerra è destinati a dare alla giewaniù 
sludicaa la neriani pristipali intorno alla 
noire colosie, Pia L primo pole la Libia, 
pol l'Erisrea, la Somalia, Rodi c il Do 
dacsnneso. La seconda parte dal valuta 
d dedicata alla caniuiria dell'Ellopia è 
parla ai Bboeni dalla giorlone lappe dalla 
poarra, lumeggiandoe opportunamente | 
più felgidi apiandi d'arclama, per con- 
eludero ton un capitolo ssaurisate sul: 
l'ordinamanio dell'Impero Faeciela, como 
è atlvalmanto amministrato, col avo ela: 
qua Governi, | Gormimariaii o le Pesi 
dente, ll 'ralumoa è preceduto da ina siliatbii 
dedizali gi Gandabllani dalla guenra vilio» 
rosa, Badoglio, Graziani è Da Bano: #d 
it genara si dava dira cha è avolio cer 
mafodo, ssbrisià sd aderenza allo apliito 
dal giovani lsitori ai quali è dadicate, 





Ii vobame Il Vallicono polenre man: 
disle di Joss! GBarnberk pubblicato dalla 
Casa sdliivicso Bamplani, ha anasio vw 
così slgnbficattro balteslmo sul © Popolo 
d'Italia” cha sarà lnteramiania riprodurta 
alcuni tratti del ":corilro cho lo additava 
all'attenzione dal latiori: L'autore ledesco 
nialetizza in cinquessalo pagine di una 
brcsaa sobesta, diclaznonea secoli di sboria 
del Papato: dal martirio di Piastra a Paolo 
ni glamni noatri. Polebb ll Papato è siata 
legato è tutta la vicenda avgropet, # in 
po" la storia dal conlinsate che MA, svolga 
nadia sua serrata traltaricnea, la quiala si 
legge veramenie di un liaio. S| peb dire, 
friunii alla fine del volume, cha ll Vaticano 
far Ba mal avuto asaiché ua sasralo. nf 
bufera di pacca; si peò dira alitagi ché la 
navicella di Piatro è sampee stala sbattsta della fempaate umana, me, 
pat divina prodiga, nta è haulragala mal o ancora ègpgi 359 mdbiani 
di anime guardano a Roma. Usa crisi cha i peo'ani avrabbano potuta 
fitenara calailrolica è qualla della FRiforma, ma là Chlacà — pura 
mutilato — la supera s si ra'forra, Altra crisi non mano grase è quella 
delliuminiana, della Enessiopadia è dalla Piasiuzicas lranotsiìia, mi 
la Chissa son se siena iravolta a provrsde alla sus difese. Turito quel 
cha si lagge nel libra di Barahari pod forsirà motiva di lagittima 
orgoglio agli italiani, cha haano nella loro patria la sede di una rel: 
giana usiveriala, è là purlicolar modo agli Iraliani dal bampo lanchità, 
ai quali è sfata coscesso di vadero Roma sade di dus imperi: fato 
valsa molla sinsla deal mondo", Il valuma risdto ad analirsaro li nbeto- 
lara segno dal Papato: s cliob una dominazione unbrarsale, nal mensa 
di una crbitiantià di iaali Siail avionomi, clascusa dal quali rica. 
nose la sapremaria, anche nal iarreno famporale, del Papa. 
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Biclotio nevella, ma non dalla salita 
a almana di quella alla quall <l ha abé- 
fusto certa letteratura famosinila, sono 
raccolle da Paola Boal Fallin] natio il 
titolo Il cuore sulla bilancia (Fratelli 
Troeba oditori - Milano]. Us ivo legame 
splrituala risnisto butti | racconti della 
acrilirica, ché ilensa a mobllorà a nudo 
l'anima femminile con vara schislterza a 
faara qualla enagerarioni di sentimenta. 
lama che sono fraquanii natio analizi dalle 
denne. ll contatto lapiratora è unica #d 
è mangi; alla divarso votazioni della villa, 
nalla latia Tra il basa ad Il mala, par l'a: 
maori o Ganbro l'amore, la donna risponda 
nampre buitando sulla bilaneia iwita il asa 
vorei # spesso li cuore pera più dal da- 
atino. Quaato alla figure di Paola Boal 
Fallini emme sono bratio quasi tutta da vn'almaosfara di desolazione è di 
povertà, a |l disagno delicato è fuîtaÒla auto è paneirania che ca là 
diiariva lo fa apparira ricche di wmanità Pitcali è grasdi drammi 
si avvicendano nelle varia norwalla dal volama: da =Warligina”" a *La 
item sth", da “Ombra” a "Lo strada”; a ll più dallo alta la donna 
& viftima. o perchà è stata colpita la an affalto cara, 0 perchè malata 
di us iragico laguaribila mala, a parchb è artirala magtamanio all'atà 
della raghs è dalla rinunzie sanza amar concsceuto l'amore, Lo alila 
è sobrio, ssmpliza, lalvolia apartzalo è iacalranto, con qualche nar- 
vomamo aC0c48Ilà; Ma raggiunga sempra - epecialmasta ja alcuni 
nissanti diviero occallanti = l'alficacia sapriigiva cha n'è proposta, 


PAOLA DONI PELLEBI 


IL CUORE 
SULLA 
BILANCIA 
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Dapo ii «iva auscasis dal romanza “Lin fansiulià alla guarra"”. 
Alssiasdro Varaldo ha volufo dargli un seguito con il paggio del Ra 
{Cana aditrica Conshina + blilane) E como ll presedanio libro parlava 
dalla Campagsa dal 1848, l'attualo ci ricondece al 1849. Le vicenda 
ivgnlurosa si mesigono allorno alla fl. 
gura domiaatrica del Ra Carlo Alberto, 
il grande Hiarilna, cho besid di debefliaro 
il più fora sssrolio avsirlazo: la dota» 
# rea giornata di Novara riappare ali no- 
sirl occhi evocata è descriltà atiraveras 


ft tte] 


IL PAGGIO parti profondamenia virl a commorenti, 
DEL RE Ma mentra la passione, l'asilo a il gas 
Pesce PA la, o erllizio di Carla Albarta lasmaso il vub- 
Frazier sirio storico dal romanzo, la figura più 

3 nisava è palolizamenia |slaras sento è Qual 

ur. la del paggio, ll giovinetio Vittorio Fio- 

ti lasso, nipota dal gesstale, decorata di 


medaglia d'argento per il valore cha di. 
ca maslit a Gallo a cha pol l'ardesta ra- 
= Ratto confermò nella campagna suocei: 
sn, Il Waraldo conoaca l'aria di faral 
leggere e colorisce von vera masstria, 
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“Rialti «i diranno <hò Nuorà York 
nos è l'America s molti cha sollania 
Munwa Yak l'Amuariza, La bollata è la 
grandarza della civiltà americasa hasno 
pradatio Muwaova 'ark, cha è uso dal più 
superbi spéliacoli, dei più orngogitori ta: 
stamenti della civilià contamporanan, Il 
mia quadro risale a qualcha anno fa; 
conside quisdi con | erspuncoli della 
èriw!, è, come sl chiamava là, della da- 
prasilaone. Col suora Prosldéaia raggia 
la luce a'uma nuora aurora: ma la «lla 
è triate, è mascaniza come prima”. Sass 
parola della nola premassa da Raffaela 
Caleini al suo volume Trianfi è diafalle 
di Muova fork, pubblicato dill'agitore 
Caschbaan: » blsogna isnarsà conto nella 
vblularicme cal Libro, cha VA, ha masso 
lanbema collagando le imprasstoni di un viaggio compiuto alcuni ansi 
Gr tano è inlziatoni, sul gratiazioli dalla malrapoli amarizana, oh va 
vola sul velleolo di Vaalero D'Asnuazio. Allora il Calzini niudib la 
"amporcheilià"" di Rianbuaitan lm Maiti | misol saapaliii; lacominzià dali 
mussì per risalire alla fondazione della sitià, lnouriorandoni a inorare 
raliguià citotantentbho in marzo allo silla madaralialmo della archi» 
fatture a sorliia uso del caplioli più latarsssanti sulla “spopsa a 
crepuscolo del grallaciali”“, panncal della potenza, #ipraiilonò amo- 
rionania a incancellabile di Hue York. Anche la folla, che nal tur- 
binò della matropali ha pasoisiami a deliri tramasdi, datlb allA. una 
pagina ricca di colore: così come il Quariier generale dei nagri. 
Harlam, la ‘Piccola Itala", la fantasia dai gangitor è la slegania è 
la passioni dalla buona società. Mia sopra tutto | capitoli sulla crisi 
dell dollaro, niudiata con profonda acime, conlerlazona un'aliratilva 
sccerlonale a questo libro dal penatrania è arlstocratito nerlitore, 





Piero ©parii cl è nolo par le na 
qualità di scriliora è di storico è par das 
il aus valore di combaltesta: a sono | i n 
vapra tuto l'amore a l'anporianza della 7 
armi che banno dato un contributo par 
banala «ficaclialemo alla riccatruricaa 
di una granda f«gura di guerriaro, quella 
di Bartolamas Callacal, nal salumà 
Il Condolliaro (Casa aditrica Bom: 
piani - Milans]. Amsalti a difara di roc 
cheforti, battaglio fluviali & giornata 
desiabia la campa, tutta l'erolza è pi 
florence via dalla milizia itallana al ner- 
tela Jolla narziona, varalal, falla a Mali 
cha mostrano da quali radici abbiano 
avaio origine le presesil virtù militari 
dal popolo nostra, pamano in questa 
pagina appisicsate, sella rievocariona 
di us'spoca cha mon fu mano ricca di vicenda balliche cha di psemi 
® di capolavori arliatici. La figura del Collaoni, li Cosdoittaro dalla 
Seranlstima, avlore dalle più fulgido «iltoria noatra dal Medio ina, 
rlaulia compiuta è perfaita, veramente formidabile par ia fusione di 
molteplici qualità: il vigore naturala è la gondalltà nirafagica, la aupe- 
riorltà Malca è la magnanimità. Mia I volume non è soterala tolo dal 
punto dii vista militare. Pioro Oper, cha ad riralb con dee Libri agritii 
la sipedale durasia la grande guerra, confarma la aus doti di narraiora 
foria a incisiva, | capitoli che dascrivanò ll sampo di Acerra nella prima 
parte, la Val Camonica, le sand del Garda, la “Compagnia” a ia Riccar 
dina nella seconda, hanno pagina davano progewoli par alboro di ailla, 





Basta un titolo come quasto: Sei milioni per un cirorèe (Casa 
sditiica Consbina), astopplato al nomea di Emilio De MWartino, par 
èeraare infarno sd un libro la più vira curicalià. Da Martina, apatiiva 
pal calibie, sl è faito una noioriaià anche par | suoì romanzi 
fastogi, ariosi, schistii, costrulii senta 
peesupporli latlasaii, ma diverteali some 
bre a agili coma pochi altri, Sappiate 
pai ché qui al bralia inlania di mano 
che dalla lobaria di Tripoli s provalo 
ad uaira col pesslaro ua amore sboo» 
elanta al famtagmia della follzità cho può 
derivare dalla vinetta di sel neillani; ns 
sorgerà una vicenda gala o maorlmone 
fas, che ha il marlio di presdar con. 
lalio colla realtà o di saperi lanciare 
nel clalo della ardimastoga avsaalure, 
Anche | carallori del prolagoslali sono 
simpaticamente «ini: a la modo apaclala 
Marisa, una giovine implagate di usa 
fabbrica milanate di biancheria cha so 
no va, bostemente, bn vità di Tripoli, 
incontro all'amore è alla folla falboità, 
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Non è esistito tempo della storia dell'arte e forse di ogni storia che allinei tanti nomi di uomini eccezionali come 
questo sl quale appartiene li forliveso Malozzo. Anche ll solito scettico, colui .che per istintiva convenianza 
costruisce sbarramenti di odio contro la fama, col pretesto di rivederne i valori, rimane interdetto davanti a una 
così vortiginosa abbondanza di figure, che gomito a gomito si affacciano tutte insieme alla ribalta dell'esistenza 
in un breve spario di tempo nemmano secolare. 

Un vortice di cinquanta o sessanta nomi di cui una ventina di primissimo piano riuniti in una attività che fu 
detta del Rinascimento, in quanto dopo l'influsso nordico gotico ricondusse l'arte e la vita italiana ad una Indipen- 
denza e ad una piena autonomia creatrice è procorritrice in confronto alla altre correnti spirituali europee contem- 
poranee. Forse tanta riccherra di nominativi fu anche un effetto di prospettiva, vale a diro si ripetè qui quanto è 
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MELOZZO DA FORLÌ 


Sisto IV che dà udienza 
al Platina - Affresco 
Finacoteca Vaticana 


quasi sempre avsenuto nei grandi momenti dell'arte. Con la sola differenza che nell'arte italiana, per ragioni artistiche, e per 
ragioni sociali è storiche l'individualismo pose sopra piani diversi numarose figuro ché altrovò scompaiono in un anonimato 
creatore di grandi opere collettive, Chi conosce | nomi degli autori di tante opere romane ? | nomi dei bizantini mosaicisti o 
ertatori di basiliche, i cinesi autori di pagode è draghi, gli indiani dalle sterminata produzioni ? Solo di recente le Indagini 
storiche hanno rievocato alcuni dei costruttori @ dei decoratori gotici divorati, per così dire, dalle mavi e dalle torri delle 
cattedrali che assi stessi edificarono. 

Per l'arte Italiana le cose andarono diversamente. Non l'anonimo esecutore di un ordine estetico, ma lo sperimentatore 
individuale, il misuratore della individuale potenzialità umana, della sua attitudine a creare da solo un mondo, riempiendolo 
di sò, e a misurarlo in rapporto ad ogni maggiore granderra, elaborazione individuale dell'universo che d'altra parte non deve 
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trafro in inganno come cosa astolulamento autohoma e chiuba è& oghi vicihanhia, benel riconducentati 
anch'essa infallibilmente ad una superiore unità. 

Melozza operò nell'affresco. Affresco italiano del 400, Basterebbe questo fatto per imporlo alla nostrà 
gratitudine e alla nostra profondissima ammirazione. Da tempo ormai, insistiamo sulle necessità di comin- 
ciare a separare nel giudizio dell'arte, gli affreschi, come i mossici, dalle opere di pittura coslddatta 
da cavalletto. E di ricominciare una storia della pittura italiana partendo dalle leggi della aparialità 
murale, consacrate nell'affresco, nella tampera, nella decorazione murale, 

Occorrerà fermissimamente includere gran parte della pittura a olio nella lista dei prodboiti sanzionati, 
e rimandarli con qualche altro prodotto artistico o pseudoartistico di marca è gusto straniero nei Paesi 
d'origine. Questione ché ci risarviamo di trattare con qualche precisione nall'avvonine. 

Per ora, ripetiamo, come dato di fatto incontrovertibile, che la storia della pittura italiana è in gran 
parte una storia dell'affresco è della decorazione parietale. Ma altri dati di fatto sona, in primo luogo, che 
il giudizio della critica moderna equivoca costantemente sulla pittura a olio della quale dimentica il valore 
tutto particolare considerando l'affresco una sorta di arcaismo più o meno maturo; in secondo luoga, 
che la confusione tra queste duè forma di pittura proiettate verso lontanissimi poli, è assoluta è generale 
con le conseguenze più stravaganti che si possano immaginare. 

Mel tumulto di individualità rinascimentali, Melozzio si Inizia all'arte con andatura vivacissima ®© 
vitalissima. Nacque nel 1438, a fu presto iniziato alle cose dell'arte nelle “botteghe”, meravigliosi strumenti 
formativi di artigiani artisti, oggi scomparse è più che mai necessarie, come le uniche chiare possibilità 
di arte, ban al disopra della malanconiche accademia è degli ancor più malanconici “ateliars”'. 

Si orientò subito verso i due maggiori del tempo, i diascuri che sollecitavano con forza Irresistibilo 
la vita artistica italiana, Mantegna, che discendeva dal nord, arduo durissimo maestro, è Piero della 
Francesca, il sereno di Borgo S. Sapolcra, che nascondeva sotto le apparenze chiare e ordinate, una 
disciplina di ferro è un ritmo infallibile. In verità due forze definitive che awrobbero potuto chiudere degna- 
mente un'epoca. Non già la formidabile serie dei maestri italiani, 

Strano avvicinamento, questo di Mantegna è di Piero chè può apparire stridente e contrastante, 
Melozzo sembra mosso ll apposta per dimostrare il contrario, per ricollegare tra tanta diversità di caratteri, 
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nel garbuglio particolaristico che caratterizza il loro tempo, oltre la forte costruttività, l'ordinata, metodica è parallela con- 
quista del più alti elementi di una arte monumentale è mediterranea. Senza incidere come essi in tratti duri è fondamentali, 
Melorzo opera con facoltà assimilative, brillanti, motevolissime. Ricorda la posizione di certa “giovanilità" del mostro tempo 
cho forza l'assimilazione con una vivacità caratteristica, illuminando semplicomente con la luci più appariscenti è attuali la 
lalsarighe-rotaie rettilitte di attività compiute. 

L'affresco che Melozzo esagul a trentotto anni nella Biblioteca Vaticana è una viva rappresentazione del suo tempo. Con 
strano è straordinario vigore riesce a concentrare i muori sforri è mostra l'abilissima fusione dei caratteri mantegneschi con la 
decoratività Intrinseca di Pietro. È l'opera più calma e più convincente di Malozzo. L'opera fortunata che doveva aprirgli le vie 
maggiori e che d'allora in avanti lo fa procedere senza limitazioni nell'ammirazione dei contemporanei. Cosa che probabilmente 
non gli giovò affatto. 

Gran miseria che purtroppo delle opere di Melorzo tanto poco sia rimasto. Ma più grande ancora è la delusione che 
procura un'attività che iniziata sotto auspici severi è grandiosi sembra allentare lo tensione nella maturità 0 produrre lavori 
insufficientemente concepiti ed eseguiti da aiuti è allievi. Partito dai ritmi romani di Mantegna e di Piero, Melozio non ebbe 
tanto torto di sperrare nel fasto è nella fantasia la loro fermezza costrutiliva, la lor serrato è quasi soffocata diligenza, quanto 
di non poter mantenere nell'impeto decorativo la stessa riccherrza di elementi espressivi, il pensiero che li anima profonda. 
mente, la ricchezza lirica sd aeroica del loro mondo chiuso e severo ma pieno è fragrante coma un melograno, colmo e turgido 
di ogni più alta significarione umana. 

La severa eleganza del Quattrocento muorersa già in lui passi avventati verso slanci facili a fostevoli, gli stessi slanci cha 
più tardi, superato Michelangelo, Leonardo, Raffaello dovevano dilagare in corsa vana werso lle infinite dispersioni ‘del for- 
malismo selcentesco. L'armonia del suoi angeli musicanti svanirà nel tempi, che si incamminavano verso le lucenti e torpida 
esallarioni del Rinascimento. 

L'affresco del Platina chiude ll periodo giovanile di Melorzo. Quattro anni dopo Giuliano Dalla Rovere cardinale, il futuro 
formidabile Giulio Il, il nipote di Papa Sisto YI, quello stesso dell'affresco del Platina, affida a Melorzo l'incarico di dipingere 
la nuova abside della chiesa dei 55, Apostoli a Roma, E fu sfortuna nella fortuna, perché possati due secoli la chiesa subì 





MELOZZO DA FORLÌ 
Sisto IV che dà udienza al 
Platino - Affresco, dettoglio 


‘l'attuale rifacimento settecentesco. La volta fu disfatta, l'affresco fatto in pezzi, taluni salvati è trasportati nei Musei vaticani, 
la più parte perduta, ll grande Cristo centrale fu collocato nello scalone del Quirinale dora trovasi tuttora od è opera notevole, 
un panneggio ‘mantegnesco” in un fitto di cherubini, di una decoratività non solo contenuta, e quasi direi potenziale come 
in Mantegna, ma tendente ad sspandersi ed allargarsi, a dominare nello spazio è lo spazio, In basso profeti è angeli musicanti 
dove lo stile si accosta più spesso a Piero con qualche fascino armonioso, originalmente inteso a creare onde musicali nello 
spazio, e dove il disegno qua « là molle e tondeggiante è ancor vasto #d energico è conserva accenti larghi e sonori della più 
icca tradizione quattrocentesca. 





MELOZZO DA FORLÌ 
Girolamo Riario 
Giovanni della Rovere 
e Platina - Affresco 
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Sono questi angeli musicali dalle ricche chiome d'oro le figure fascinose che hanno formato per tanto tempo la delizia 
delle miss in visita alle Basiliche è alla collazioni vaticane è la fortuna dél fotografi. La loro bellezza e il senso di dominio alato 
e angelica, la terrena è meravigliosa distinzione, il fervore caldo è appassionato è pur leggiadro, tutto romagnolo che animò 
nella creazione il nostro forlivese, il geniale sviluppo degli scorci mantegneschi nei gesti liberi nerei delle belle mani divine dovet- 
tero anche impressionare al loro tompo come una rivolazione, una vera è supeoraltrice continuazione delle grandi opere del preda- 
cessori. Certo è difficile giudicare oggi che è distrutta, dell'effetto complessivo di quest'opera che raddoppiò il coro delle appra» 
vazioni a le consacrò definitivamente. 





MELOZZO DA FORLÌ - Profata - Affresco - Pinacoteca Vaticano 


invece dopo d'allora la produzione di Melozzo non ritrova più gli spunti Ilrici che l'avevano fiorita fino allora di tantasie 
dalicate è commoventi. Le figure conservano ammirevoli panneggi nei sempre elegantissimi figurini, le trovate disegnative abbon- 
dano è si rinnovano, ma l'esecuzione certo mista o forse addirittura solo di mano di aluti si fa pesante, le tonalità si Incrudizcono 
e perdono le distanze, una sorta di verlemo di partiti architettonici si fa strada, un mestierantismo di grande decoratore nel 
quale le figure mon si legano per profonde rispondenze di significati ma per facili è generiche cadente decorativa. 

La stessa personalità dall'artista sembra indifferente ai compiti grandiosi, che si era imposti o che | tempi fortunati 
gli recavano. La fantasia era ora più fervida della volontà, il sogno superava il reale, Non seppe come Signorelli rivolgersi adun 
tumulto figurativo rapido e generale, più occupato di espressione di violenta vitalità, che di stile, più avido e implacabile disegnatore 
in un gesticolare crudo e muscoloso, che elegante raffinato è monotono stilista alla maniera antica fra il frusciare gqj all 
d'angelo è panneggi mossi e pur troppo fermi e solenni. Lo schema cioè conserva la rigiderza, l'antica immobilità degli impianti 
rimanendo tedele alla monumentalità di Piero nei movimenti cadenrati sopra grandiosi slandi architettonici. Uno schema tr po 
semplice ormai, dal quale la vita ora asclusa, la vita che Michelangelo ritroverà nella tempesta tragica del diluvio, nella tari 
spartizione dei beni divini sulla ‘parete della Sistina, che Raffaello richiamerà dai cortei papali, dalle adunate di pa S i 
filosofi In vetta all'Olimpo o sotto lo mura bramaniesche è cinquecentesche di una Ateneo romana, nella rossa mad it sta 
dei nudi della Farnesina, pai 
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MELOZZO DA FORLÌ - Il Salvatore - Affresco, particolare - Roma, Palazzo del Quirinale 


Una lontana è lunga attribuzione alfida a Melorro alcune opere di pittura ad olio, cho la critica modera dall'ottocanto 
in qua gli va contestando. 

Forsa l'artista stanco di tanto vasto disegnare si era incapricciato delle nuove mode che volevano prezioso il colore, 
intensa è concentrata la visione, realistico l'effetto. Conversioni di questo genere, passaggi da mate a mato lontanissime tra 
loro, sono tutt'altro che nuove in arte. Ma qui l'assimilazione facile è disordinata di Melarro mette di fronte all'audace spariosità 
dell'affresco del Platina, alla palpitante creazione degli angeli, l'oggettività che si incide sulle quattro tavole della biblioteca 
di Federico da Montefeltro, il loro culto della fattura ordinata, il loro verismo applicato a oggetti e tipi di fantasia avento unico 
oblettivo la realizzazione pittorica della esatta estensione visiva della scena. 

Che rapporto può esistere tra questa abilità ghiotta è saporita e il trepido serco slancio che cercava sulle cupole il 
senso astratto e musicale degli arabeschi murali, i valori solenni è profondi dei volumi, delle superfici ? 


MARIO SIRONI 
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I suol fratelli di nido lo avevano chiamato “Pih", ma una 
famminetta che poi gli crebbe vicino per molto tempo di- 
cova il nome strascicando molto la gutturale è finendo il 
suono con un'altra #1": in un modo strano ed inconfondibile, 
che più tardi sl alterò un poco. 

Sun madre non sì curò di dargli un nome speciale. E 
gli rimase quello assegnatogli dalla ammirazione della 
compagna. 

Gli rimase fino all'età bella: quella dell'indipondenza, 
E poi, più tardi. Per molti cambiar di luna risuonò nel can- 
neto natale il nome di “Pihi", che le altre femmina più non 
potevano pronunciare, poiché la gola s'era fatta ad ossée 
molto grossa e la voce grave, 

Poi l'anitroccolo usel di minorità è si scordò della madre. 

Già qualche tempo prima — @d ancora tuonavano sul 
grande mondo del lago le belle nubi merastra è soffiava 
spasso assai violenta l'ora" che sollevava cavalloni da 
scuotere tutta l'ampia distesa delle canne — Pihi avera 
fatto comprendere la sua mascolinità, A metà del collo 
efa apparso un leggero cerchio biancastro, che voleva pur 
dite qualche cosa anche se il resto del vestito rimanera 
perfettamente oguale a quello delle piccole femmine s0- 
rella, a quello di “Quah", 

Ma l'apparizione fu breve. Dopo qualche settimana il 
cerchio scomparve è nulla più differenziava il maschietto 
dalle sorelle. Fu una delusione per Pihi, che però venne pre- 
sto dimenticata. 

La «ita trascorse uniforme per alcun tempo: alliotata 
sempre dai giochi sull'acqua, dalle vivaci caccia allo libal- 
lulo ed a tutte le ghiotte varietà di ditteri che si libravano 
fra ciuffo è ciuffo di canne od al pesciolini che scapparano a 
rotte dalle rive ad ogni foglia cadente sullo specchio, Alle- 
gre scorribande nelle quali la voce materna mon entrava più; 
passeggiate fra la isolette ed | banchi, capriole nell'acqua è 
iuffi che seguivano le mangiate; starnazzare delle ali ancor 


manche per sgocciolare l'acqua rimasta dopo il bagno: 
toilattas interminabili; poi ancora beccato è abluzioni è 
grida di letizia: gioia di vivere in sanità ed in vigore sempre 
crescente, nel meraviglioso ad ogni giorno nuovo paesaggio 
del Garda: Benacus marinus. 

Pihi era nato là, è sentiva che là sarobbe morto. Parcid 
non volle seguire l'emigrazione del popolo germano quando 
venne l'autunno e molti stormi si alzarono improveisamaente, 
senza dare ordini, è si formarono & triangolo con un maschio 
im testa, per tentare l'ignoto. 

Non valle. Eppure si santiva ormal capace di affrontare 
una volata di molte e molte ore od ancora di guidarla. 
Le sus remiganti si erano già da parecchio tempo libe- 
rate dalle piumette della giovinezza ed erano diventate 
tanto robuste ché a lui bastava ormai un colpo solo d'ala 
per alzarsi dal pelo dell'acqua: cosa che nessun altrò 
maschio sapeva ancora fare. 

Un giorno, mentre stava sbattendo le ali, eretto il collo 
al cielo, per asciugarsi dopo il bagno, fece un merro giro 
su se stesso senza badare nd una grossa femmina che gli 
stava vicina: la poreretta rotolò a terra stridendo per il 
colpo feroce, ed egli pure ne soffrì nella cortesia. Ma la 
dimostrazione di forza era data, a le femmina lo guardarono 
con altri occhi: anche ammirate dal nuoro vestito smagliante 
che nelle ultime settimane di quel settembre la natura gli 
aveva fatto, 

Fihi no ora superbo. Ed a ragione. Sul suo corpo saran 
sparite quasi ovunque le striature giallo-nocciola è terra- 
di-siemna, che formavano tutto Il vestito della fammine, per 
lasciare sul petto è sul vontro un bel grigio arrurrognola 
sul quale spitcavano maggiormente le penne blu orlate dj 
bianco delle ali; il cerchio blanco a metà collo era ricom- 
parso, candidissimo, perfotto nella linea, in magnifico con- 
trasto con la parte superiore del collo è con la testa che 
s'eran rivestite di piccolissime penne d'un colore fra ij 
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blu-di-prussia è il vardo-bottiglia ed avevano assunto dei 
riflossi metallici così pungenti da far invidia al pavone, 
Ma la cosa più caratteristica è di cui Pihi più s'inorgogliva, 
era il fieciolo che s'era formato nella parte suparlore della 
coda: due piccole penne scure scuro fondentesi in un bel 
"e" a rovescio ad alzato in aria a simbolo di conquista: il 
suo diadema. Ne era ianto geloso che, pur néi giochi, 
non tollerò mal che esso venisse toccato dal becco delle 
fammina. 

Anche per questa sua alterezza Pihi acquistò di giorno 
in giorno autorità nello sciame. Tutte le femmine ed i gio- 
vani maschi ancor male sviluppati della cownta estiva lo 
fitonoscavano come capo, Si facevano quidare da lui verso 
i banchi di caccia dove abbandarvano le piccole aole o dove 
ancora si attardavano i pigri e ghiotti girini: assi riconosca» 
vano in lui una abilità non comune nello scovare lo aquisito 
lombrico fra sasso è radice sulla riva è ne apprezzavano la 
cavalleria che lo induceva sempre a dividere: sapevano di 
esser guidati sicuri. 

E quando venne l'attobre è si videro sfracclare sullo 
specchio del lago certi oggetti che parevano grandi con- 
chiglie bislunghe e chè facerano un fracasso indemoniato, 
fu Pihi che comprese per il primo ed avverti il piccolo popolo 
germano rimasto con lul dopo l'emigrazione: su quei così 
rombanti c'era |l “poricolo grande": all'erta! Pure egli non 
sapeva di motoscafi nè di spingarde, (Anche avesse saputo 
che la caccia In motoscafo era proibita, come avrebbe pa- 
tuto sapere che il “pericolo grande" era capace di eludere 


la parola della legge è di farsi trascinare in una innocente 
barchetta dal velocissimo rombante 7). 

Ma c'era l'istinto: ed anche un po' di esperienza, giac- 
chè un giorno un cucciolo del “pericolo grande" quasi 
quasi lo colpiva con un sasso mentre dormiva troppo vicino 
alla sponda ferma. 

Egli conosceva un luogo sicuro (tutti gli angoli del vasto 
golfo egli conosceva): diede l'ordine secco deciso è voltà 
la schiena in direrione opposta al movimento della grossa 
conchiglia: non permise il volo nè il minimo grido, è in pro» 
fondo silenzio portà rapidamente il suo papolo al ricovero. 

Poi si mise in vedetta; è vide l'orrore. Fuori al largo 
era la fine del mondo. 

L'occhio aculissimo vide che si trattava di una schiera 
di emigranti tornati Improvvisamente per chissà quale pan- 
timanto: forso per un imprerisio prolungarsi di questo 
autunno d'oro sul lago. Le veloci barchetta, sbucate dal 
canneti, l'avevano presa in mazzo è già partivano da osse i 
tuoni creati dai “pericoli grandi" — tanti tuoni che sem- 
bravano lacerare l'acqua — prima ancora ché ll popola 
stanco dal lungo volo pensasso ad alzarsi. Poi, mentre i 
fuoni si susseguivano rapidissimi, molti germani che s'erano 
librati in uno sforzo disperato ricadevano stamnazzando, con 
grida di angoscia, agonizzanti, sbattendo l'acqua nelle con- 
vulzioni supreme; qualcuno potò fare ancora, benchè stan- 
chissimo, una volata lontana è salvarsi. 

Ma ecco dalle barchette saltavano in acqua i feroci 
alleati? dei "pericoli grandi" e nuotavano “ardenti, con 





gli occhi di bragia, verso i più vivi degli abbattuti per 
compiere la strage. 

E furono altri gridi d'angoscia, altre agonie. Le acque del 
golfo bavrero molto sangue rosso. 

Fu allora che un altro acehio seutiszimo vide Pfîhi, 
La powera femmina avowa fatto un lungo volo disperato 
verso la sponda natale, verso la salverra promessa dal- 
l'istinto; ma poi l'ala ferita non resse più allo sforzo ad assa 
era caduta nell'acqua gridando, chiamando Pihi in aiuto. 

A Phi, la sorella Quah non era ancora uscita di mania; 
cogli la riconobbe dal grido, dal suo stesso nome ché più 
le altre fammine non pronunciavano, è ricordò. Ricordà la 
lista amica di giovinezza, la allegre nuotata fra lo canno dai 
freschi germogli e le matte capriole ch'essa faceva per 
invitarlo n giocare, le prede divise fratarnamaente, Non rl- 
tordb, o non valle ricordare, ch'assa era fuggita con altri 
maschi: la vide ferita ed imvocanie disperatamente soccorso... 

E si lancià col più possento sbattono della robuste ali. 

Fuori.al largo i masseacratori avevano raccolto ormai 
iutte le loro vittime, ma non riuscivano a calmare | cani 
impazziti di strage. 

Pihi, bellissimo nella sua cavalleresca temerità, conti: 
nua il rapido walo che lo poriava in saluto della soralla 
invoctante: non gli importava d'andar verso il “pericolo 
grande" che gli frecclava Intorno. Tutto l'istinto di conser- 
vazione era uscito da lui per riversarsi su quella chiamata 
angosciosa; egli non vedera altro al mondo che quella pic- 
cola agonia galleggianti. 


Quah non chiamava più: santiva il suo forte amico giun» 
gere velocemente: sapera che l'avrebbe aiutata. 

Improvrlsamente scoppiò icinissimo ll ivono mici: 
diale, è mentre la eco delle rive lo ripercuotera, Pîhi stron- 
cato nel volo descriveva una grande parabola è cadeva in 
acqua ad ali invano sbattenti, poco lungi da Quah, 

Egli non si sgomentò: tentò con uno sforzo disperato 
di rialzarsi e giunse anche ad abbandonare il palo dell'acqua: 
ma ricadde tosto, non più sostenuto dall'ala sinistra fra- 
cassala, 

Allora capl ch'era la fine di Quah è la sua. Ed attose 
rassegnato e dolorante. 

Addantato selvaggiamanto al collo dallo spinone, sbatià 
ancora l'ala monca e quella sana, in una ultima convulsione, 
rivolgendo alla piccola Quah l'occhio ormai appannato. 
Qualche istante dopo ebbe un grande sussulto: forse, 
prima di rientrare nel nulla, la sus anima avena senlito 
l'ultimo grido d'agonia della piccola amica che stava per 
raggiungerlo, 


À sera, nell'osteria della Vecchia Lugana, | cacciatori 
iniziarono dopo la cena unadi quelle lunghe discussioni 
di cui solo sssi hanno il segreto. Un vecchio quariatore 
di palude non sapeva darsi pace al pensiero di quel superbo 
maschio di germano che Invece di fuggire gli ora venuto 
incontro, quasi votandosi spontaneamente alla morte. Non 
capiva... E neppure gli aliri cacciatori capivano; nè capirtone 
mai il gesto erolco di Pihi, 

GUIDO BERTOLDI 








————— ye 7 e —— __—_—rr  r_—@& E: = > —to _—— = dà. IE. 55 lu Tr — —_—m_— om; 





VI and (9 


Pata e, 
TA 1 
DÌ 
a i 


CFiftsiibE rare i 


‘i I bc 
a 2, Sori d5 pa È TREE Vert + par rei AE i cÙ 
Mi i Li è gl si a 
DIL WET ey IREAZA COIN a HIS 
di t- nic i cm + LR re 55% di me it LI et aa 


pa pi pg PA 


CHARTEEE — 


(le dead inni 


+ = "a mu sia ii ci 
ST sla i 


sinlad: È in ni Sa 


CATTEDRALE DI 





Po reni fi 1 è Bg a 
ta] 


"=> pr 
Io ma 


va 





vEE 
È rue 








50 


MAFALDA FAVERO 


Personalità in bel rilievo, in primo piano, del teatro 
lirico, Malalda Favaro ha iniziato la sua carriera artistica 
nelle sale da concerto. 

La sua preparazione e le sue apparenti inclinazioni par- 
«ero allora, & furono, quelle di una caniante da camera, 
Singolarmente dotata di merzi vocali, con un gusto espres- 
5zixo raffinato è un senso raro della misura stilistica, non 
tardò però a trovare la via che ha poi imboccato e che per- 
corse è percorre ancora in facile, continua è fortunata 
ascesa. Il suo impeto lirico, tenuto a ireno, ma non tanto da 
mostrare di quanta animazione e di che slanci Fosse capace, 
e la sua voce dal brillio delle bianche pietre preziose, s0- 
#erchiavano le necessità artistiche di una cantante da camera. 

La lirica da camera non richiede interpreti doviziosi di 
wocè 0 di temperamento: non consente le cspansioni del- 
l'enfasi teatrale è gli scoppi canori del cadenzare melo- 
drammatico, In genere, haosigenze vocali limitate edemanda 
attitudini espressive di stile aristocratico. Si può eccellere nel 
canto di un “Heder", di un'aria o di una canzone da cametà 
sanza essere un cannone, secondo la definizione del gergo 
teatrale di uni tempo. Basta, per questo, una discreta voce 
bane educala, e una più buona educazione musicale con- 
giunta a un natural senso d'arte raffinato. Gli esempi non 
mancano, anzi non sono da contare. La migliori cantatrici 
da camera, e le più famose, sono più ricche di intelligenza 
che capaci di belle emissioni vocali. Sono più artiste che 
cantanti, La loro voce è più che altro, come si dice, fab- 
bricata. Per ossa è con essa opera più l'arte che non ab- 
bia provveduto la natura. 

Come dunque Mafalda Favero poteva a lungo indugiarsi 
nelle intime è modeste sale di concerto 1 Coma vicewersa 
non avrebbe dovuto passare da qui al palcoscenico lirico 
d'un salto, sospintavi dalle ragioni più orvie è dalle più 
irresistibili necessità ? 

E perchè, d'altra parte, si è ricordato questo suo anie- 
atto artistico 7 

Mella cantante d'opera, che dovette ubbidire all'im- 
perloso richiamo del suo destino artistica, non sono certo 
celate è disperse le tracce della cantante da camera, a que- 
sla, veramente, non poco giovò a quella. 

Lo esperienze è lè prove di Mafalda Favero, colte e com- 
piute nelle sale da concerto, vere è proprie specie, queste, 
di ‘“riserneo” musicali, non furono come un comune co- 
rollario scolastico. Nan si iniziarono dalla solita cultura 
classica che si attinge dai programmi del Consarvatorio per 
concludere al repertori più usuali dei canronieri dell'Otto- 
cento. In verità, non furono i grandi maestri di questo se- 
cola e le loro opere che meglio è più ispirarono è caratte» 
rizrarono |l suo canto. Tanto meno quelli popolareschi 
del posiremo romanticismo melodico, così facili a scal 
dare è a sopire lo passioni amorose di certe generazioni 
che ci precedettero. 

Mafalda Favero si formò artisticamente in un momento 
particolare della musica italiana: nel punto che segna 
un tentativo di modulazione verso uno spirito lirico affran- 
cato dal rigoroso stroficismo dell'aria ottocentesca. 

Se sl vuole parlare di un carattere lirico moderno nella 
musica italiana, sia pure soltanto in embrione o come 
tendenza, non come conquista assoluta è definitiva, bisogna 
riferirsi alle nostre composizioni vocali dell'immediato dopo 
querra. Tutti noi, istintivamente o moditatamente, sullo 
spirito della cantabilità verbale arcaica e montorerdiana, o 


nuora delle nuove inflessioni del porgere parlaresco è 
oratorio, comé le abbiamo potuto cogliere è rendere, cer- 
CaMmmo una sspressione e una modalità lirica più consona 
o aderente alla nostra sensibilità, Corcammo la ioatra mu- 
sica nella musica della parola e del nostro odierno parlare. 

Ebbene, una delle cantatrici che parve meglio preparata 
per queste nuoro musiche, cho fece degno, per dirla col 
Peri, del cantar suo, lu Mafalda Favero. (Che si siano tro- 
vati interpreti 0 che se no Urovino tuttora per ll canto che 
diciamo, non una prova che questo non resta assolutamente 
fuori delle tendenze musicali del nostro tempo, e che, per 
lo meno, accenna 0 prelude all'invocato universale canto 
di domani 9). 

Certamente, cd è facile supporlo” quand'anche non si 
sappia, l'astro canoro di questa artista non piegò verso il 
declamato è recitativo melopeico. Fu più per il fraseggiare 
melodico di qualche quadratura strofica. Aderi più sponta- 
noamente a quel minuto asrieggiare che è un sopraolavarsi 
del tono verbale, nell'idealizzazione è sublimazione del 
parlare poetico, e che ha tanti è indubitabili riferimenti 
putctimiani. 

Quesia artisia, del festo, ha assorbito è riflette dal suo 
intimo | caraiteri umani è psichici del suo tempo, Forse 
— è da dirlo, è può essere provato ? — l'artista è la donna 
fuse in lei s'intonano al rivere d'oggi. Certo la passionalità 
voluttuosa, scossa a tratti da brividi drammatici, ché fu 
dell'arte è del tempo di ieri, non le si addice. Man trova 
naturali rispondenza nel suo io tipico. ll tormento del la- 
scino animatore di questa passionalità non lo prova è, sb 
lo prova, non lo manifesta. Meno che meno l'ansito tragico 
delle eroine verdiane pub rendersi proprio del suo respiro. 

Ecco; la sua personalità meglio si csprima, od & tutta 
sua, da una freschersa amorosa palpitante a fior di pelle, 
da un'aria ingenua che può tralucere di maliziosa furberia, 
da una sottile amotività sensuale: dagli aspaotti, in sostanta, 
del carattere femminile moderno più spiccato è comune. 

Il teatro lirico d'oggi non ha eroine nelle quali, artiste 
come la Favero, possano immedesimarsi trovando in esse 
un perfatto equivalente umano e artistico di sò. Biblico, 
mitologico è storico, spazia in mondi troppo lontani dal 
nostro per suscitare dirette è immediate rispondenza in 
noi. Forse è ancora a soltanto una nebulosa... 

Ora, lè nostre giovani artiste sognano come ll passo 
allinsandosi ai personaggi del vecchio repertorio melodram- 
matico 0 di quello nuoro dalle tipiche figure già consacrate 
all'immeorialità. In tal modo, è vero, rivivono il dramma di 
queste figure e di quei personaggi con spirito loro proprio. 
Li ricreano, si potrebbe dire, trasfondendo in assi il loro 
modo di sentire. 

| laudatori è i testimoni del passato trovano a ridirci. 
Parlano di anacronismi, di iravisamenti, di tradimenti — è 
di insufficiente anche. Cosa non è anacronismo, travisa- 
mento, tradimento è insufficienza per chi non sa muoversi 
dall'ancoraggio del proprio vocchio mondo # 

in arte ciò che canta è la personalità, a questa non è 
un fenomeno di assoluto individualismo: la vera personalità 
di un artista si tinge sempre, per dir così, del proprio tempo. 

Mafalda Favero è bene un'artista d'oggi. Temporamento 
È voce anche la voce, sì — rispondono esaitamente ai 
caratteri dello spirito artistico contemporaneo. Sensibile & 
istiniiva, non si esierna con trasmodati abbandoni ematiri, 
Né il cuore, è il caso di dira, le balza in bocca ad ogni mi- 
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nima sovraeccitazione. La sua voce squilla argentina, pastosa, facile, magnificamente uguale 

nella sua ampia estensione. Mon ha il vellutato cupo delle inflessioni passionali: mon «ibra come 
di un tremor tragico. Ha una sua dolcezza di un tenero senso amoroso e un che, insieme, di 
galo e di giovanilmente svagato. Sotto sotto ci senti, a volte, la lagrima di un tenue accoramenta, 
a volte il sorriso di un'arguria festosa. Se vibra nel canto della più calda espressione — è non 
hà mai da indulgere la Favero, come talvolta indulge, a quel cantare liquido, senza vibrazione, 
impersonale o oggettivo, che è un'importarione americana odiosa — si fa acuto, allora, di una 
penetrante suggestiva eccitazione sensuale, Oramal si è visto la Favero nelle sue ultime incar- 
nazioni sceniche prendere definitivamente possesso di so stessa. Già è inconfondibile, Insupe- 
rabile, 0 per la meno insuperata. 


Hella spassosa ingenuità di "Gasparina”, nel soave fervore lirico di “Carolina”, nella 
inzinuanie irresistibile nota voluttuoza di “Manon”. 
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L'ARTE DEL TRUCCO 


In merzo al molti brandelli di carta che il vento gli butt& 
addosso, e dai quali si liberava con una scrollatina di spalle 
ogni tanto, come da un fastidio di foglie secche, durante la 
sua lunga e polverosa ed assorta vita di nomade son la 
bisaccia vuota di provviste, è la fantasia piena di fantasia, 
Gianfranco Giachetti lasciò agli eredi una interessante rac- 
colta di schizzi: e qualcuno m'è capitato fra mano. 

Son quasi tutti studi per ll “trucco” di questo o di quel 
personaggio dello varia sue interpretazioni. Penso che do- 
«ebbero degnamente figurare nol Museo Teatrale Forges 
Davanzati che la Socletà Italiana degli Autori ed Editori 
cura a Roma nel palarretto del Burcardo. 

Qui si vede non soltanto la precisione, la passione, la 
cura, la fatica di un artista interprete: ma è il segno incon- 
ftandibile di un'epoca. La nostra. 

Adesso, dal particolare ci buttiamo più +olentieri alla 
contemplazione ed all'orchestrazione dell'insieme: e nasce 
la regia. 

Ha questa piccola regia d'altri tempi circogeritta ad un 
rolto, ad un baffo, al gonfiore di una tasca, al nodo di una 
cravatta, al colore di uma giacchetta, ebbé pure i propri 
sacordoti è la propria ragione di esistere. 

Îl trucco nasce più tardi del carattere, è dopo il così 
detto teatro eroico, il quale voleva baffi irti @ autentici, 


fronte nuda e petto in fuori. Nasce per una meticolosità 
nostalgica è sensitiva sul bordi del copione: è furono certa 
macchioline quelle che diedero colore è valore di umanità 
a tutto un quadro, 

Restano ancora a glorificare un piccolo ma onesto 
teatro borghese: ed | nostri attori ultimi grandi furono più 
grandi per merito di una trovata e di un disegno del genere. 

Gli sbalzi, attraverso i quali il teatro sl muove nel secoli 
per accontentare il variar dei gusti è del costume, sono 
tutti rappresentati da questa scuola, talvolta trascurata, 
talaltra stereotipata della maschera. 

E nol non siamo qua per affermare che un perro di ce- 
ronèe, un tratto di rosso è di carbone potessero di una ma- 
diocrissima opera fare ll capolavoro. | capolavori dell'arte 
drammatica — | veri capolavori — non spariscono con un 
colpo di spugna è con lo spegnersi inatteso è sempre do- 
loroso di una voce umana, 

Certo però che queste notazioni, quando possono con- 
sistere ed apparire su di un perro di carta, non hanno ra- 
gione alcuna di scomparire, Rivelano un ansito ad un amore 
cha non possono dirsi d'umili tempi: rivalano, sopra tutia, 
una disciplina ed una dedizione all'arte interpretativa, che 
meritano l'onore del ricordo imperituro. 

Gli attori della nostra ultima gloria ottocentesca è di 


quella che ancora permane a calcar superbamente le scene 
— | più degni — non erano degli improvvisatori nemmeno 
nel particolare del “trucco”. Studiando la battuta, essi 
studiavano l'esteriorizzazione di un'anima: e andarsano per 
via, ò sedevano nei caffè, osservando questa 0 quella mi- 
nuzia di cul facevano tesoro, 

La loro opera, allo spettatore disattento, parve offimera: 
ma quanti meravigliosi è curiosi e geniali rifinitori del ca- 
rattere, nol dovremmo annotare su questa brave pagina, 
soltanto con l'ausilio dei circoscritti ricordi personali ? 

Altro teatro, più vasto, più pretenzioso, più altisonante, 
cercò e cerca direttamente nella vita ii bravaccio, il divo, 
la megera, il gobbo, la donna venale è la donna fatale, la 
vecchietta linda o il sottufficiale incartapecorito, per tra- 
sformarli direttamente sulla aconal 

ll nosiro teatro uliimo, fu ed è ancora maestro del truce 
co. Ed infiniti sone gli aneddeli con i quali potremmo accom» 
pagnar l'attore, anche il piccolo attore, dentro i vicoli dove 
sonnecchiano le botteghe dei cenciaiuoli, @ dei rigattieri, 
ad annusar fra le cravatta vecchie, le spille arrugginite è la 
catonallo protonziosa! Essi cercano, per la "loro" parte |l 
complemento pittoresco, il“vero” indispensabile: è dentro la 
loro memoria ballano è si accatasiano le battute del copia- 
ne, la indicazioni più precise è più preziose della didascalia, 
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Nel camerino, poi, dinanzi allo specchio sbocconcel= 
lato, quante smorfie è quante provo prima che lo spettacolo 
cominci! E non è vanità, quella! È studio, è pazienza, è 
ricerca, # culto della verità, è plastica e poesia, pittura è 
caricatura, severità e passione. L'interprete diventa, un 
pioco, autore: è sì dimentica senza perdersi: e, se la sua 
fisonomia si perde, gli è perchè vapora sul cristallo il fiato 
troppo grosso dell'ansia. Attraverso un colpo di pollice, 
una macchia di creta ad un ghirigoro di carboncino, noi 
ritroviamo facilmente due oechi inconlandibili & intenti: 
due occhi intesi a rimirar se stessi, E che non si smarriranno. 
E cha non dimenticheremo. 

Perciò io credo che più preziose delle vecchie maschere 
di cartone, possano diventare un giorno questi disegni; 
che non sono di pittori, queste glosso che non sono di stu- 
diosi o di letterati. Questi meravigliosi sgorbi infine, che 
rappresentano una passione nella radici e sul vertici, è 
che ci dicono attraverso quale slorro, quali cure e quanta 
trepidazione, gli attori dell'ultimo Ottocento è del primo 
Novecento si atcostassero alla prova effimera della ribalta: 
bruciando in quel riverbero di poche ore tutto il proprio 
spasimo, tutto lo proprio veglie studiosa, è tutta la loro 
vita miracolosamente povera, prodigiosamente ricca, fatua 
# dolente, macerata è ridente, inquieta ed inimitabile. 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Si è finito di andar sulla neve. Non già che, cercando 
bene, non se ne possa trovare ancora, ma la gente elegante, 
che conosce i propri doveri, riesco a superare gli irragione= 
vali impulsi è vince anche la passione dello sci, se ce l'ha, 
per cambiare ad un certo punto itinerario. 

Il diversivo è necessario, mon foss'altro che per dare 
più tardi cal rimpianto nostalgico del bano lasciato, la gioia 
del ritorno. Questo fatto mi illustrava anni ot sono, a Via- 
feggio, lo scomparso Petrolini a proposito di tutt'altro ar- 
gomento. Ma una teoria prova la propria bontà, adattandosi 
n diverse applicazioni. SÌ trattava di un argomento secchio 
come il manda, del quale Eva forse fu la sola a non soffrire, 
per mancanza di concorrenti. In compenso ella stessa... 
ma non usciamo dal seminato. SÌ trattava, dunque dell'in- 
ledeltà coniugale (coniuge uomo, naturalmente) che Pe- 
tralini riteneva Indispensabile alla felicità di qualunque 
coppia. La ragione che dava era così ben trovata che tutte 
la mogli avrebbero dovuto rimanere, dopo averla ascol- 
tato col fiato corto e ll cuora intenerita. 

“Quasi sempre" diceva il popolare filosofo “l'uomo 
tradisce la propria donna per una che non la valo ma ha 
Il pragio di assere “un'altra", inedita per lui, se non peri 
suoi intimi. Un pregio tale è subito perduto, evidentemente. 
E, passata la scalmana (l'esperienza sovente si risolve in 
delusione 0 peggio) il paragone, fra le due, non può far a 
mono di imporsi. Il ‘“traviato" si dà allora del parzro, e torna 
a casa. Con quel rimorso, con quel peso di meriti straripanti 
dalla bilancia sul piatto della moglie, quando la ritrova 
è come, più, meglio che se iniziasse una luna di miele," 

La luna di miale, dunque fra gli aportivi eleganti è la 
neve, si rinnoverà l'inverno prossimo col desiderio acuita 
da otto 0 più mesi di lontananza. 

Intanto si va a Capri a respirare aria non solamente 
purissima ma anche radioattiva: un'arla che riposa di tutti 
Gli accessi trascorsi è rinnova talmente le energie da per- 
maettorna di futuri, 

E per Capri, checchè ne dicano le sarte che amano di 
serivere i conti lunghi, non si adoprano molti vestiti. Il sole 
è assai caldo, alla Marina Piccola è cl sl fanno i bagni quasi 
tutto l'anno. Con un paio di magliette è qualche pigiama, 
una donna è armata per gran parte del giorno. E questi 
indumenti, che in città sono ora fuori stagione, nell'isola 
bella riempiono i negori. 

Capri ha per di più sarti e calzolai conosciutissimi 
anche fuori di Il, chè si son dedicati a indovinare è soddisfare 
i bisogni di chi arriva impreparato. | sandaleitti di Capri 
da giorno è da sera, han preceduto di gran lunga la moda, 
tanto per dare un esempio. 

Ma se la signora nel pomeriggio oveero di prima mattina 
vuole arrivare alla villa di Tiberio o a quella di Axel Munthe, 
occorrono vesti di lana a varie gradazioni di calduccio, La 
temperatura che dà la marcia in salita va protetta contro 
l'inevitabile cambiamento della sosta che si sceglie ombrosa, 
Se pericolozo è il passaggio dall'ombra al sole che dire 
quando la passeggiata sl prolunga sin dopo il tramonto 7 

Ed ecco, £ prevedere vari casi, una giacca breve, a cin- 
tura, è chiusa sino al collo, sopra una gonna uguale di un 
bel giallo caldo, che sarà bellissimo nel gran sole di Capri 


& farà più bella la pelle bronrata. La sciarpa sotto al collo. 


può essere di colore discordante; verde per esempio. La 
cintura è in cuolo trattato a cordone per riunire con grazia 
un pe' di giallo e un po' di marrone. AI primo brivido ecco 
pronto ll trequarti sportivo a striscie scorresi nelle quali 
al marrone è al giallo si può aggiungere Il verde della sciarpa. 

Intorno al feltrino la tesa rialzata intondo, ovvero al cap- 
pello asimmetrico di antilope gialla, può girare fusciacca 
a cordone dei modesimi tre colori. 


Per le borse non sbilanciatewi. Troweroio a Capri della 
specialità pratiche e a buon mercato, in agni colore possibile 
edimpossibile atto ad accordarsi con qualunque stravaganza. 

Par fare colazione in vista del mare è di Napoli, sulle 
terrarre soleggiate, tutte fiorite di pendula glicine, si addi- 
cono colori delci e pur vivi che possono star a pari con tutto 
quello che il sole fa risplendere. Gonna è giacca grigio 
arrurra è blusa in maglia di lana di un turchino vivo. Alla 
cintura, fibbia piatta di lana turchina come il cappello con 
striscia grigia. 

Per l'ora del tè, se siete in vena proprio di farvi più 
bolla e diversa, magari per un ospitò, questo stampato 
bianco è nero imbrogliato e mescolato, tutto disegno è 
niente fondo, colla giacca lunga è diritta sarà delizioso 
sotto il grande feltro color giacinto azzurro come i quanti. 
Dalla cintura penderà un fiore di giacinto, come dolce ri- 
chiamo al resto. 

Per sera, ognuno fa come vuole, Nel grandissimo a'- 
bergo, la vita è movimentata; tutti si conoscono, anche se 
vengono da diversi luoghi a la gioventù balla. LI ci si vasto. 
Magli alberghi meno vivaci anche se buonissimi, basta 
per pranzo un abitino da tè elegante. E questi sono quasi 
tutti neri, di bella linea, con qualche po' di merletto bianco 
mosso a spumeggiare intorno al collo: ovvero con inser- 
zioni di merletto nero che aprono spiragli di leggerezza 
chiara su tanto tenebrore. 

Uno di lusso grande, più adatto forse per le corsa in 
giorno di gala, è questa guaina di grosso taffetà nero, sulla 
qualò scende una tunica in organdi serico ugualmente nero, 
ma non dappertutto. L'alto del corpo è |l basso della tunica, 
ampia ed aperta sono formati da un bordo del tessuto 
stesso, vivace dei colori che gli danno viole a primule ge- 
nerosamente sparse. 

Questo praticello primaverile è poi sottolineato da una 
striscia di volpe argentata ovvero, più modestamente, da 
una ruscia di taffetà o di organdi. 

Se Invece preferito quest'abito lungo di seta grossa 
nera, la sua semplicità è grande ma fa per questo appunto 
gran sera. È lungo, stretto è ampiamente scollato; incon- 
ventonte al quale, sé l'occasione non consente tanta lar- 
gherrza di vedute, si può ovviare col giubbetto della mede- 
sima seta, La sua novità consista In duo grosse pieghe che 
dividono il resto dalla gonna svasata è forse ne nascondono 
un segreto di taglio che porta dallo stretto al largo. 

Pensiamo alla signorina, con quest'abitino di organdi 
rosa a fiori frastagliati, largo è lungo, con lusciacca di più 
colori. Ma quello che mi ha rapita, è Il bianco che potrebbe 
essere indossato da Scarlett 0° Hara (è l'eroina di “Gone 
with the wnd" l'ultimo successo librario americano) quando 
la vedremo sullo schermo. 

Organdi bianco, ricamato a frastagli tali che diventa 
quasi una rete. La gonna ampia è tenuta in fuori da due 
giri di compatta ruscia bianca di organdi liscio. La stessa 
corre intorno alla scollatura che & più larga che acavata, 
naturalmente. Fusciacca di colore. 

Ce n'è un altro, per giovane signora, la cui bellezza è 
tutta mella stoffa: aderentissimo fino all'ultima estremità, 
dove deve lasciar libero il passo, e a quello di danza per di 
più, pare che tutta la fantasia sia riservata in questi fiori 
d'ifeos a lungo stelo, che salgono lungo la persona sul 
fondo bianco latte, ognuno in diverso atteggiamento, sé 
dir si può. li colore dei fiori ? Tinte che vanno dal cupo 
viola al giallino, ma distribuite a pennellate larghe è sottili 
così vive e precise che il fiore — è tessuto, è dipinto ? — ac- 
quista il fascino di una verità interpretata. ll che, per gli 
artisti, è un colmo di raggiungimento. 

Da un palo d'anni a questa parle, ogni collezione pra- 
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senta per lo meno un abito di mer- 
lotto vero. Una volta non si faceva 
un corredo sanza comprendernvi l'a: 
bito di piro bianco e quella di 
pirzo mero. 

Questo è tutto di um perzo, 
greggio, infilato come un sopra. 
bito dritto, stretto è aperto sopra 
una guaina di grosso crespo di 
ugual colore. Collo, risvolti @ lati, 
lutto orlato di velluto rosso ciliegia 
di grande effetto. 

L'abito nero è però sempre il 
più distinto è quello che non vioma 
a nola. Torna il crespo raso, così 
morbido, aderente e suggestivo che 
per un pezzo le seduttrici dello 
schermo non hanno indossato altro 
sulla pelle, nella scena di primo ed 
impressionante approccio. Le va- 
rianti sono poche: in quello di cui 
si tratta il corpo darwanti {dietro non 
cè) è formato da due sciarpe che 
partono dalla ita, si incrociano 
mollemente è finiscono al lato op- 
posto dopo un bel gioco di scopri 
@ nascondi, a circondare l'alto del 
biaccio, fungendo da piccola ma» 
niche assurde di grazioso effetto, 


Torniamo un momento in città. 
Gli stampati non cedono Il campo 
è, anzi, rifanno “l'insieme cosl 
pratico ed elegante, che non ha 
mali trovato ancora chi lo sostitul- 
sca con fortuna. 

Sopra una seta blanca è turchi- 
na che hà qualche filo hagso warso 
Il fondo, si portan la gonna è il bo- 
lato di lana turchina che possono 
anche +ivere l'una senza l'altro, è, 
in giorno di calura, dormire insie- 
me dentro l'armadio, lasciando Ill 
bera la seta è fresca la signora. 

Sempre in bianco è turchina, 
possiamo avere la piccola cappa di 
lana arrurro cupo, foderata della 
seta cho forma il vestito. Un sopra- 
bito che non sempre e non tutti possono portare (aderente 
alla «ita, e con qualche piega in giù) è di bellissimo rosso 
solfarino, foderato di bianco è tosta mora mescolati; me- 
scolanza che abbiamo nel vestito che ata sotto. 

Più pratico il soprabito nero, aderente, col collo piccola, 
alto è diritto e due grossi risvolti di volpe argentata. 

Dimanticavo umo stampato gradito alle signore Bovary 
cho hanno sognato invano una corona; sul fanda néra, 
tuti i copricapi araldici si rincorrono in bianco è rossa; 
al collo una sciarpa rossa porta ricamata una corona in 
bianco e nero. Qualla che preferito; non ci sona diritti, 
in questo caso. 


Note frettolose: il cappello si umilia è torna basso. 
È portato molto indietro, per ora. Furoreggia anche In esso, 
come negli abiti la unione di tre colori. Torna il vestito 
aperto che figura soprabito è recita le due parti da solo. 
Molto taffatà, anche "pompadour”. La calo si preferiscono 
bionde, è le labbra rosso-furchine devon somigliare a 
quelle delle negre: o denunciare una recente scorpacciata 
di more, 

(Qui ci sarebbe stato benissimo un gioco di parole 
sulle more nei due sengi, ma siccome non fa al caso nostro, 
lo lasciamo perdere). Lunghi veli protettori si allacciano 
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Disagsa di Fabiana 


sotto il mento dopo avere coperto il cappellino è il berretto 
per automobile. Piume di paglia: fiori. 

Paglia leggere, quasi trasparenti. Fiori piatti è minuti 
che formano il sottala. Marrolini posati sulla testa. Pa- 
mele con mastri penduli di tre gradazioni arrurtèe ché si 
ripetono in tre ciuffi di punta di struzzo posati sul davanti, 
Cappelli in taffetà strisciati di nero è turchino colla tesa 
pronunciata in avanti a la testa tenuta In piega, da due nodini, 

Canottierine piccole, diritte, in treccia di maglina a di- 
versi colori per formare lo scorrese. Paglia lucida, cucita, 
con tesa convessa rialzata su rose che forman la testa: il 
tutto sembra un cestino di fiori sul quale si getta un vela, 

Canotti di feltro nero, arlati di nastro a costole: di paglia 
con nastro di raso basso, intorno alla testa a fisarmonica... 

È questo un promettente principio di stagione. Figu- 
rarsi quello cha verrà poll 

Par terminare, una buona notizia. 

Si apre ora a Milano un negozio consolatore, Non più 
lo strazio di cose scompagnate, di dozzine mulilate, di 
rotture insostituibili. Il negozio penserà a cercare oppure & 
fare di bel nuovo quel che non esiste più. E penserà a tra- 
durre in realtà tangibile qualche sogno non raggiunta, un 
perfezionamento cui nessuno ha pensato, una fantasia di 
massaia elegante. 


MANTICA BARZINI 


Per le serate di gala 
i tessuti di lamato 
continuano cd essere 
dovungque in voga. 
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Tessuti stampati è lane con disegni scozzesi sono all erndine del pqpiorna. 








La primavera dà 


à sinistra: 


Per chi viaggia grossi 
mantelli di lana. 


Per variare il tailbeur 
Si ricorre a quarni» 
zioni vistase, 


Anche nell'impare 

mesbile disegni © 

colori prendono il 

sopravvento sulla 
finta umila. 
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Dopo un primo tempo 
brillantizzimo lo sque- 
Gi dxianta cdiéva pro» 
digarsi per dilendere 
Wiligribozsgmente il 
nasuliato tro a due, 


ll centro sostegno ita- 
liano Piccini manovra 
speditarmente il pallone, 





ITALIA AUSTRIA A VIGEVANO 
PARTITA LEALE RISULTATO EQUO 


L'altacco austriaca in 
un fentalivo felicemenm: 
te interrotto da un no 
stro coraggiosa terzino. 


Cubi sarproeso dal 
primo qoal anustrisco, 


A sinistra: Il portiere 
italiano sorveglia at- 
tenta l'insidiosa arione 
dell'ala destra Vogl. 


Folagrafia WR, Bicqgiai 


Hella fase finale la ri: 
presi minacciosa degli 
austrinci è contenuta 
sulla linca esirema, 
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SULLA STRADA 


COME SULLA PISTA 








Le grandi prove del tratto a San Siro, Dama, la nuova rivelazione, vince da un capo all'altro il Premio Mazionale, 
Sopra: Una fase déel Premia Europa vinto da Ciclapico. 
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“REX ALTITUDINIS” 


Quando il giorno ventotto di febbralo trascorso, davanti 
alla splendente gioventà di Sua Altezza Reale è Imperiale 
il Principe di Piemonte, trecento allievi ufficiali aviatori 
prestarono Îl proprio giuramento di fodaltà, votarono la 
propria vita agli siudi sieri agli ardimonti insigni ai duri 
doveri dall'ala armata, terminava l'anno quattordicesimo 
dacchà l'Accademia Aeronautica era stata fondata, correva 
il vanitissiosimo anno dacché l'aviazione militare compl la 
sue prime prove, 

Davanti a questa schiera alata di giowinerra, ardente è 
lista, stavano un gruppo di uomini fieri a pensosi cha venti 
o venticinque anni fa spiccarona il loro prima volo, quando 
quei giovani non erano nati ancora; che hanno trascorso 
nel rischio è nel lavoro sviatorio la più bella parte della 
propria vita, che aggi xolano ancora, non secondi ad al- 
cuno, additando con l'esempio la rotia è la mita. 

Quanta storia in questi venticinque anni di aviazione 
militare! Quanti lutti è quante glorie, quanta progresso di 
macchine, quanta ascesa di cuori, quanta evoluzione di 
concetti, quale profondo mutamento portato dalla aviazione 


n 


armata nella latituzioni militari, nell'arte è nella scienza 
della guerra! 

Questi erano i pensieri che davanti allo spettacolo ma- 
gnifica agitavano gli spiriti degli anziani presenti. 

La nascita della nostra Accademia Aeronautica seguì 
di paco la costituzione della Forra Armata dell'Aria, for- 
mata dalla riunione di quegli organismi che nella guerra 
passata erano stati l'aviarione del R. Esercito è l' aviazione 
della R. Marina; i primi quattro anni d'insegnamento si 
svolsero a Livonno, dal 1826 la sede ne fu trasferita nella 
Reggia di Caserta dove l'ampiezia dello spario è il decoro 
dell'ambiente offrono le condizioni più soddisfacenti per 
la vita della nobile istituzione. 

Il primo corso nel 1923 contò venti allievi; il torzo inau- 
gurato quest'anno ne conta trecento, scelti fra milleduecento 
concorrenti. Cifre eloquenti del progresso compiuto, dello 
sviluppo dell'Armata Aerea, del più diffuso entusiasma 
che il volo suscita nella gioventù italiana, della inesauribile 
riserva d'energia aviatorie su cui la Patria può contare. 

| corsì dell'Accademia che dal 1923 fino ad ora forni. 
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La cerimonia inaugurale del corso “Rex” all'Accademia Aeronautica di Caserta. 


rono ufficiali all'armata arrurra presero nome successivamente di Aquila, Borea, Centauro, 
Drago, Eolo, Falco, Grifo, Ibis, Leone, Marte e Nibbio; quasi ogni impresa pacifica 0 guerresca 
che l'aviazione ha compiuto negli undici anni corrispondenti, ha dato motivo di segnare nel 
libro d'oro dell'Accademia uno o più nomi gloriosi. Transvolate oceaniche, primati di velocità 
d'altezza di distanra di carico, e sopra tutto ardimenti guerreschi splendenti del più puro eroismo 
della giorinezza, sulle ambe sui deserti sui laghi sui boschi dell'Etiopia conquistata, 

Due altri corsi, Orione è Pegaso, si stanno svolgendo e | duecento giovani che ne fanno 
parte sviluppano in modo rapido è simultanoo | propri studi teorici, le proprie istruzioni di pilo- 
taggio, la propria educazione fisica. Il corso inaugurato il 28 febbraio porta Il nome di Rex, si 
fregia del motto “Rex altitudinis', ha per segno lo Scudo Sabaudo sul gagliardetto dal colori 
fosso ed arzurro. 

L'altissimo onore d'esserne “padrino”, concesso da S.A.R.I. Il Principe Umberto di Sarola, 
ha dato alla cerimonia um carattere assai più solenne che negli anni passati, pur restando 
immutate le modalità ormai tradizionali. | cinquecento giovani dei tre corsi in atto, sfilarono in 
parata davanti al Principe Augusto, testimoniarono con il loro marziale contegno il formidabile 
incremento che alla potenza dell'Ala italiana essi presto porteranno. 

Per tutte le eventualità che si preparano, per tutte le battaglie cui potranno essere chia- 
mati, questi giovani allievi non saranno secondi ai loro camerati che strenuamente volarono è 


combatterono è caddero nei cieli di Etiopia ed altrove. 


Accolse l'Ospite Augusto al suo ingresso nella sode S. E, il Generale Valle, Sottosagre- 
tario di Stato per l'Aeronautica, giunto in volo da Roma, e insieme a lui il Comandante la Regia 





S., A, R. a I. il Pringipe Ereditario assizie alla stilata degli allievi ufficiali aviatori. 


Accademia Gonerale Giorino, le LL. EE. Ganorala Gabba, Ammiraglio Valli, Generale Lombard 
Comandante la IV Z.A.T., Prefetto Marziali, è inoltre il Generale Carnevale Ispettore delle Scuole 
della R, Aoronautica è il Generale Faronato Direttore Generale del Personale Militare. 

La cerimonia ebbe principio con una allocurione del Comandante l'Accademia sul signi- 
ficato del giuramento, sul valore del nome è del simbolo imposti al corso, sul dovere più forte 
derivante dall'Augusto auspicio. Col grido marziale "Lo giuro!" | irecento allievi suggellarono il 
proprio impegno. Pol S, E, Îl vescovo di Caserta imparti la benedizione al Gagliardetto, che ll 
Principe consegnò all'allievo capo corso, un altro allievo lesse la " preghiera dell'aviatore " 
mentra la musica intoanava sommessamente l'inno a Roma. 

Quattro orifiamme arsurfia portanti i nomi dei trecento allitri si lovarono quindi warso |l 
cielo, attaccate ad altrettanti piccoli aerostati, per simboleggiare la dedizione dei giovani volontari 
alla vita nell'atmosfera. Segui la consegna della sciabola d'onore al sottotenente capo-corso del 
Nibbio" già uscito dall'Accademia ed assegnato alle squadriglie combattenti; pol, al suono 
degli inni della Patria Fascista, | cinquecento alllevi dell'Accademia, preceduti dalla Bandiera 
© seguiti dai gagliardetti dei quattordici corsi sfilarono in parata davanti a Sua Allerza 
Realo è Imperiale, 

Dopo la cerimonia il Principe accomiagnato da S. E. Valle visitò il Musso dell' Acca- 
demia, ricco di cimeli aviatori italiani; Egli concesse poi l'insigne onore di sedersi a mensa con 
le Autorità convenute è con gli allievi. 

ll Principe Umberto nel lasciare la Reggia espresse al Generale Valle è al Comandante 
l'Accademia il Suo alto compiacimento per la cerimonia svoltasi è per ll comportamento 


degli alliowi ufficiali, 





IL FATTORE 


Il mare, è stato detto giustamente, non è un territorio 
che si conquista: è una via di comunicazione che si utilizza. 
SI può aggiungere che è la sola via di comunicazione che 
èserciti una funzione docisiva sullo sorti dei popoli: i tra 
quarti delle correnti di scambio si svolgono attraverso di 
èssa sd è sullo possibilità di dominarla in tempo di querra 
che riposano i destini delle nazioni. Una nazione infatti 
cho in una guerra futura fosse privata del libero uso di que= 
sta via non potrebbe contare su un afflusso di materie prime 
In quantità adeguata al ritmo vertiginoso dei moderni merzi 
di azione e sarobbe costretta a chiedere la pace in capo a 
poche settimane, indipendentemente dal risultato delle ope- 
razioni militari alle frontiere terrestri. 

Deriva da qui la necessità d'essere forti sul mare così 
da costitulra un rischio troppo grave per essere affrontato 
a cuor leggera è scoraggiare qualsiasi velloità d'aggressione. 





La Seconda Squadra 
Havale, in naxiga- 
zione, esegue delle 
salwe di saluto, 


NAVALE 


Questa verità giaceva dimenticata da molti anni, Ad essa 
si era «venuta sostituendo la formula della sicurezza col» 
lattiva la quale altro non era se non il comodo paravento 
che serviva a mascherare Il gioco delle nazioni anglo-sag- 
soni desiderose di acquistarsi, con poco sforzo, un'incon- 
irastaia egemonia, 


Il fallimento della politica del disarmo, corollario indi- 


spensabile della sicurezza collettiva, ha determinato il 
fallimento del piano anglo-sassone. E mentre l'Inghilterra 
a gli Stati Uniti, senza perdere un sol giorno, hanno iniziato 
l'asncuzione di formidabili programmi di armamenti navali, 
torna ad apparire con insuperabile chiarezza come non ci 
sla possibilità d'espansione, né dignità di lavoro, né sicu» 
terra di vita pacifica là dove non c'è una forte marina ca- 
pace di garantire |l libero svolgersi dei traffici marittimi. 

L'obiettivo finale dei popoli che aspirino a farsi largo 


La Prima Squadra 
Hawale in linea di fila, 
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L'inerocintoreo di 


e acontare nel mondo deve perciò, necessariamente, esserò 
quello di giungere al dominio del mare. 

Dominio del mare! Questa espressione ha tutta l'appa- 
renza di essere facile è infuitiva. La storia prova invace 
che fra tutte le concezioni, l'ultima che si sviluppa è si af. 
lerma nella coscienza dei popoli, & precisamente la conce- 
zione del dominio del mara. 

La spiogarione di cib non è difficile. Il mare, abbiamo 
deito, & una via di comunicazione che si utilizza. Ora, fino 
a tanto che la vita non aveva assunto il ritmo che ha adesso 
e le guerre erano guerre fra eserciti più o meno numerosi 
è non querre integrali è cioè di popoli, le conseguenze del- 
l'utilizzazione oppur no di questa via venivano risentite a 
lunga scadenza è, comunque, interessavano la rita scono- 
mica e non la vita fisica delle Nazioni. It questa mancanza 
di un'immediata ripercussione risiede la ragione prima della 
scarsa sensibilità dei papali alle vicende della guerra mas 
rittima. 

Ma c'è un'altra ragione. Generalmente i popoli hanno la 
tendenza istintiva a giudicare le istituzioni militari sotto un 


Incrotiglori di sottemila 
lonnellate in linen di fila, 


dietimila 





tonnellate ‘Gorizia 


punto di vista difensivo è cioè in relazione alla possibilità 
che esse hanno di salraguardare l'integrità del territorio 
nazionale. 

He «ione di conseguenza che le nazioni insulari sono 
istintivamente portate a considerare la marina come lo 
slrumento essenziale della loro sicurezia è perciò della 
loro esistenza, mentre, al contrario, l'opinione pubblica 
della nazioni contineniali non vede nella marina se non la 
strumento ausiliario della guerra terrestre; utile finchè si 
vuole ma incapace di assicurare da solo la difesa integrale 
del Paese, 

“Mia l’ltalia è un'isola" ha detto il Duce. E ha aggiunto 
“Bisogna che gli Italiani a poco a poco si facciano una 
mentalità insularo, porchb è l'unico modo per porre al 
giusto piano i problemi della difesa navale della nazione”. 

Già è tanto più necessario ora che l'Italia ha un impero 
è compiti ben più gravi di ieri gravano sulla marina da guerra. 
Mai come in questo particolare momento, forse, il fattore 
navalo ha avuto un'influenza così profonda sullo svolgersi 
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| fatti parlano, Nella complessa vicenda politita che pose 
l‘lialla, forte del suo buon diritto, di fronte all'assurda 
coalizione di cinquantadue Stati, la marina, che la lungi. 
mirante volontà del Duca aveva provveduto a ricostruire e a 
potenziare con tutte le energie spirituali e materiali della 
nazione, giocò una parte di preminente importanza, 

Sebbene non antora armonicamente compiuta, essa co- 
slitulva pur sempre un alemanto di forza che non ara pos- 
sibile nè ignorare nè trascurare. L'astilità e le velleità di 
sopraffazione degli altri sl appoggiarano alla minaccia che 
il concentramento della più grande flotta del mondo co- 
stitulva per le nostro vie di comunicazione, arterie vitali 
dell'ingente corpo di spedizione che a quattromila chila- 
metri dalla madrepatria ora impegnato in una querra estre- 
mamente aspra è difficile. 

ll possesso di una marina forte, concepita è realizzata 
ton criteri tatticamente offensivi, permise all'Italia di ri» 
spondere a questa minaccia con un'alira non meno grave. 





isolata nol Mediterraneo essa avrebbe potuto esercitare 
una stretto controllo sulle rotte che collegano i due bacini 
occidentale è orientale di questo marne è impedire agli altri 
il libero uso di questa via che non è soltanto di sfruttamento 
commerciale ma è il vitale collegamento fra |' Occidente 
e l'Oriente. 

Per di più, il vantaggio di posizione geografica e le mu- 
tate condizioni delle moderne querre marittime caratteriz- 
zaîe dell'apporto sostanziale dei merzi insidiosi — mine 
e sommergibili — è del fattore aereo, erano tall da com- 
pansare, almeno In porte, la sproporzione delle forze che 
un eventuale conflitto avrebbe poste di fronte. 

Sarebbe sialo anche possibile piegarla questa marina. 
Ma non senza combattere a lungo è duramente ed aspo- 
nandosi al rischio di perdite gravissime ché avrebbero 
avuto conseguenze incalcolabili. 

Fu par questo cha lo sanzioni si limitarano al campo 
economico è il trasporto sulle coste del Mar Rosso è del- 
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incrociatori in 
havigairicone 
nell'ora del 
iramonta, 
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La torri di prora di un inmerociatore da settemila tonnellate 


l'Oceano Indiano di quattrocentomila uomini è delle ingenti quantità di armi, di viveri, di mezzi 
indispensabili alla gigantesca impresa pot compiersi liberamente è con piena sicureria. 

La conquista dell'Imperò e ll febbrile armarsi degli altri importano ora nuovi problemi 
difensivi, nuove necessità di garantire la sicurezza dell'Italia chiusa in un mare che è il centro 
vitalo di tutti gli interessi, la méta di tutti gli appeltiti. Presto la flotta sarà, come il Duce ha 
voluto, armonicamente compiuta in tutte le sue parti. Ma, necessariamente, dovrà essere questo 
un punto di partenza è non una meta definitiva. 

L'Italit+=Fascista non ha intenzioni aggressive è non intenda minacciare nessuno. Ma non 
può dimenticare che ha tre quarti delle sue frontiere sul mare e che, powera di materie prime, 
dal mare riceve tutto ciò cha è necessario alla sua Industria, alla sua prosperità economica, alla 
sua potenza militare. Essa non pub rassegnarsi a vivere sotto la continua minaccia di vedersi 
prizata in caso di querra della liborià d'uso delle «ia marittime di comunicazione. 

È quindi indispensabile per noi, di poter gravitare nello scacchiere mediterraneo con una 
forza marittima che sia tale da sconsigliare chiunque dal tentativo di ostacolare il nostro cammino. 

D'altra parte, con la conquista dell'Etiopia — immenso varco aperto su tutte le possibilità 
dal futuro — tutto un vasto campo di nuove attività si offre ricco di promosse alle prorompenti 
energie delle giovani generazioni è si stabilisce fra l'Italia è i porti del Mar Rosso è dell'Occano 
Indiano una arteria di traffico che avrà un giorno proporzioni è sviluppi imponenti. 

Nel riguardi della marina marcantile questo nuova stato di cose impone uno sviluppo 
sscondo linee razionali e armoniche che aumentino al massimo possibile l'efficienza ed Il ran- 
dimento del nostro superbo ed invidiato istituto marinaro. Nei riguardi della marina da querra 
ll possesso di una via marittima propria, a cioè di una via marittima che è l'indispensabile col- 
legamento fra la madrepatria ed i territori dell'impero, muta sostanzialmente il problema stra- 
tegico e rende nocessaria l'adozione di misure intese a realizzare in manera afficlente la sicu- 
rerra delle mostre vie di comunicarione. A ciò provrederà il Duce quando è come giudicherà 
necessario. Qui conviene ritordare — ora che la ridestata coscienza marinara della Nazione 
ha cessato di essere una frase convenzionale — che ogni sacrificio fatto per la marina sarà In 
avveninà ricompensato ad usura. 


Gli imenti trascorsi la a migliore, X 
avvenimenti trascorsi ne sono prova migliore RIGEL 


Fina daria Sei atti 
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TONA INDUSTRIALE À 
CITTA DI IQUANO. 





OPERE DEL FASCISMO IN ALTO ADIGE 


Per chi ha conosciuto Bolzano e l'Alto Adige nell'im- 
mediato dopoguerra e li rivede oggi, parlare di prodigi non 
è corto un'esagerarione. La città ed il territorio, che per 
ragioni geografiche, etniche e storiche furono assegnati 
all'Italia, hanno subito in poco più di quindici anni una così 
profonda trasformazione che per trovarne una analoga bi- 
sogna ritornare indietro di venti secoli, a quando cioè 
Druso portò lassù il segno di Roma, è nella Rezia ancora 
barbara introdusse la ciwiltà latina, di cui le tracce non sono 
oggi tutte scomparse. L'avvento del Fascismo, ed ancor 
più la creazione della provincia altoatesina decisa nel 1927 
dalla lungimirante volontà di Mussolini, hanno accelerato 
il ritmo della rinascita; la quale si è compiuta è prosegue 
con opere di un'imponenza è di una bellezza tali che soltanto 
Roma imperiale, nel periodo più fulgido del suo splendore, 
avrebbe poluto fare altrettanta. 

Un bilancio per quanto sommario dell'attività 6 delle 
realizzazioni fascliate in Alto Adige, non è cosa facile da 
larai, tanta è la mola dei lavori cui si dovrebbe accennare 
a tanti sono gli aspeiti del rinnovamento che s'è compiuto 
& che è, in taluni settori, tuttora In corso, Ma prima di tutto 
bisogna accennare all'opera di penetrazione spirituale è 


politica svolia dal Fascismo, intesa a preparare quello stato 
d'animo di serena fiducia, di ferma disciplina e di convinta . 
adesione da parte d'ogni strato della popolazione locale, 
oggi più che mai contenta ed orgogliosa d'essere italiana, 
di appartenere cioè ad un Paese che ha saputo assicurarle 
tanto benessere morale ed economico quanto non na 
aveva goduto mai per il passato. 

Par misurare la portata della rinascita attuale basterebbe 
gettare uno aguardo alle condizioni dell'Alto Adige prima 
ch'esso ritornasse italiano. | documenti della vecchia Ca- 
mera di Commercio di Bolzano ci dicono quanto quelle 
condizioni fossero precarie, è servono a stabilire un raf- 
franto malto sintomatico cen la florida situazione di oggi. 
Su qualtro pilastri londamentali si basava, come è noto, 
l'impalcatura economica dell'Alto Adige: la «Iticoltura, la 
frutticoltura, la silvicoliura è&d il turismo. Adesso se no 
è aggiunto un quinto: l'industria, O meglio, l'industria ché 
aveva lassù radici sane ma non estese, passa da un ruolo 
secondario ad uno primario, è diventa uno dei fattori #c0- 
nomici fondamentali della rinascita, mentre tutti gli altri 
rami vengono in pari tempo potenziati da una più esatta 
nt logica valutazione déi diversi problemi. | quali, per la 


mo 


posizione stessa dell'Alto Adige, erano troppo sensibili alle vicende politico-finanziario degli Stati esteri 
cui, per tradirioni di lavoro e di traffico, Il mercato locale si trovava vincolato. Se in tempi di tranquilla 
collaborazione internazionale, l'economia altoatesina potova. ottenerne cospicue integrazioni di reddito, in 
certi speciali momenti però venivano messi a dura prova quei gruppi produttivi orientati soltanto nel campo 
degli scambi con l'Estero è dell'afflussa turistico straniero. DI qui la imperiosa necessità di una accurata 
ferisione delle fonti produttive della provincia per renderle adatte sopra tutto alle nuove condizioni generali 
interne. L'oconomia atesina infatti non può nè deve prescindere dai marcati di produzione e di consumo 
nazionali, pretendendo di affidare le sue sorti quasi esclusivamente a quelli stranieri, come è avvenuto in 
passato. Un'economia sana, razionale, non può poggiare le sue basi su aleatori accordi Internazionali, su 
concessioni di favore, su protezioni finanziarie è fiscali: ma deve poter contare su la stabilità dei traffici 
a la sicurezza del marcati. Sono questi i criteri che hanno regolato negli ultimi anni la saggia arione 
del Prefetto, il dott. Giuseppe Mastromaitel, fedale interprete del pensiero è della «olonià del Duce nella 
ricostruzione su nuove basi della vita politica ed economica dell'Alto Adige. Il fatto è che senza sva- 
lutare nè diminuire l'asportazione — che anzi va sorretta è, se possibile, incrementata — si è &liminata 
ogni assurda e permniciosa pretesa ad una politica economica locale di autonomia, si è portata la feconda 
regione a parlecipare più direttamente è strettamente alla vita della Nazione, a si sono aperti ai prodotti 
nuovi marcaii interni, subito apparsi alirettanio redditizi, ma ben più sicuri di quelli asteri. 

Ma dove | segni della rinascita hanno maggiore evidenza ed imponenza, è nel settore delle opere 
pubbliche, Non c'é località dell'Alto Adige, dal capoluogo della provincia fino al più modesto e remoto 
rillaggio, che non abbia avuto il suo beneficio dall'attività costruttiva del Fascismo. Scuole ed istituti 
aducativi; campi sportivi @ palestre; strade ed acquedotti; caserme è ponti; sistemazioni montano è 
fluviali: stazioni ferroviario è centrali alettriche; è una mole vastissima di lavori che hanno trasformato 
la ragione è lè hanno impresso un altro ritmo di vita. Tutta la rete lerroiaria principale, dal Brennero a 
Trento è da Bolzano a Merano, è stata elettrificata, con la costruzione di parecchie nuove atazioni, 
compressa quelle di Bolzano è Trento. La rete stradale ordinaria è stata a sua volta quasi completa- 
mente rifatta, chè iutte le arterie statali è provinciali sono state ampliate è rettificate nella sodo, asfaltate, 
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Da sinistra: Il Palazzo del Comando di Corpo d'Armata. Strutture è lavari industriali. 
Costruzioni nella zonafindustriale. La Casa delle Piccole Italiane. 
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datate di nuovi panti e di case cantoniere si da renderle 
comode è sicure all'intenso traffico automobilistico. L'edi: 
lizia ha auto grande sviluppo specialmente n Bolzano, 
dove si sono cereali nuovi è moderni quartieri di cass 
civili è di abitazioni popolari nella rona di San Qui: 
rino © «erso Griea, su la destra della Talvora, mentre 
tra gli sdifici pubblici di maggiore rilievo sono da ricor: 
dare il Palazzo Reale ed il Palazzo del Governo, è sì sono 
costruiti il Lido con tre ampie piscine, una sede per i Ma- 
pazzini Geonerali sd una per ll Macallo, Forte incremento 
è stato dato ai maggiori centri turistici, @ special 
mente a Merano con la costruzione del superbo ippo- 
dromo, a Bressanone ad alla Val Gardona, doiîata di una 
comada funicolare per l'Alpe di Siusi, Bastano del resto 
aleune cile a dar l'idea dell'importanza del lavori compiuti. 
Diremo dunque che lo Ferrovie dello Stato hanno speso 
in Alto Adige, dall'avvento del Fascismo ad oggi, ben 
280 milioni; 112 ne ha spesi il Genio Civile; 117 l'Azienda 
della Sirada; 11 la Milizia Forestala, senza contare i 27 aero- 
gati dallo Stato in contributi di bonifica. L'amministrazione 
Provinciale ha realizzato opero per 40 milioni, e per 72 il 
Comune di Bolrano, senra contare lo somme profuse dal 
#ari enti statali è parastatali, nonchè dai privati: somme 
spese a proferenza in opere edilizia, per le quall Bolzano 
si va adeguando, dal punto di vista urbanistico, al fuolo di 
grande città assegnatole da Mussolini. 

Una fase di nuova è più intensa attività si & iniziata per 
Bolano due anni fa, allorché il Dute decise la immediata 
croarione della Zona Industriale, realizzata con rapidità 
veramente prodigiosa ed inaugurata nello scorso dicembre, 
Bisogna considerare poi che tale realizzazione è avvenuta 
nell'anno dello sanzioni, cioè in un periodo non solo di dif- 
ficoltà economica, ma mentre il Paese era impegnato nella 
wittorlosa conquista dell'Impero. E mentre nascava la Zona 
Industriale si intensificava l'attività edilizia è si imprimona 
un impulso più wiva allo sviluppo urbanistico della città, 
in base ad un’piano regolatore che, risultando da un con- 
corso nazionale, fu riveduto e definito da Marcello Pincen- 
fini. Questo piano contempla i seguenti problemi fondamen- 
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tali: coardinane l'espansione della città secondo sagge è 
maderne normo urbanistiche: conlerine al nuori quarileri 
tespiro di ampie strade e di piazze @ decoro di opere mo- 
numentali; ottenerne un più stretto collegamento tra la città 
vecchia ed | quartieri nuovi verso Grits; facilitare il traffico 
nell'interno del vecchio nucleo urbano mediante accorti 
diradamaenti è l'allargamento d'aleune strade; determinano 
infine la zonizzazione, delimitando i parchi pubblici, la arce 
destinate alle abitazioni, quelle per l'industria è per l'agri- 
coltura, Inoltre, pet iniziativa di S. E. Mastromattei, è stato 
bandito un altro concorso nazionale tra ingegneri ed ar- 
chitetti per migliorare l'edilizia altoatesina e far si che nelle 
nuove costruzioni s'avesse maggior rispetto per le gloriose 
tradizioni di primato dell'architettura italiana. Ed ancha 
questo secondo concorso ha sortito buon esito, tanto che i 
frutti già si cominciano a vedere nelle nuove fabbriche di 
Bolzano, tanto nelle maggiori che nelle minori. 

Par maglio sovrintendere all'attuarione del piano rego- 
latore è disciplinare l'attività odilizia, fu creata un'apposita 
sezione presso l'Ufficio Tecnico del Comune. E mentre 
nel secchio nucleo urbano si procedesa a qualche impor» 
tante sistemazione, coma In Piazza del Domenicani, In 
Piazza lsarco ed in altre contrade, a mentre si innalravano 
nuovi edifici come l'Istituto Tecnico, la Scuola per l'avvia- 
mento al lavoro, la Casa della Madra è del Fanciullo è la 
Casa della Giovane Italiana, sempre più intenso diventava 
il ritmo delle costruzioni nel quartiere di San Quirino, il 
quale rappresenta il primo passo dell'ampliamento urbani- 
stico di Bolzano. Quasto ampliamento, per ragioni topo- 
grafiche, non poteva svolgersi che nella zona piana verso 
Grios è l'imbocco della Yal Venosta, Gattato, qualche anno 
fa attraverso la Talwera, il Ponte Druso; costruito il monu= 
mento alla Vittoria su la destra del torrente In corrispondenza 
dell'altro ponte, è rendere più stretto il collegamento tra 
i due nuclei della città, Il secchio è il nuovo, il piano rego- 
latore opportunamente dispone una riduzione del letto del 
torrente, le quale permetterà la costruzione di un isfrza 
ponte a monte del dua esistenti a consentirà la utilizzazione 
di nuore è vaste ande per giardini è fabbricati. 5) pensa, 


tra l'altro, a due grandiosi palazzi, sedi della Prefettura è 
del Municipio, uno a monte è l'altro a «alle del Ponte della 
Vittoria; palazzi che, inguadrando degnamente ii monu- 
mento, formeranno un ingresso maestoso al Foro della 
Vittoria, vero centro della nuova grande Bolrano. 
Questo Foro della Vittoria risulterà composto da un 
complesso di edifici monumentali — alcuni già ultimati ed 
altri in costruzione e comprenderà un sistema di due 
piazze, di cui la più importante è «asta sarà quella a forma 
rettangolare ed a funzione rappresentativa aperta a tergo 
del monumento, raccogliendalo ed incorniciandolo can l'au- 
Silio d'una verde roma a giardino. L'altra piazza, di forma 
ellittica, già risulta davanti al Comando del Corpo d'Armata, 
poderosa labbrica del Piacentini, e s'apre In un parco arioso 
verso la Talvera. Dal Foro della Vittoria parte il Corso 
9 Maggio che raggiunge con un rettifilo di circa un chilo- 


metro la piazza contrale di Gries, Questa arteria, già inte- 
ramente costruita è che sta per essere lutta fiancheggiata 
da solenni palazzi a portico, col respiro di una piazza a motà 
percorso, noalizza in modo geniale dal punto di vista urba- 
niztico la effettiva fusione tra | dua principali nuclei dalla 
nuova Bolzano, ll Corso avrà una larghezza costante di di- 
ciolto metri ed un carattere di monumentalità imponente 
dato dalla mole degli edifici, dal ben studiato proporzio- 
namento dello masso, dall'impiego dei materiali nobili 
nelle parti in vista e dalla finerra dei dettagli decorativi. 

Per la formazione della Zona Industriale si é prescelta 
un'arsa a sud della città, estesa per colino trecento ettari 
fino al Campo d'aviarione "G. Sabelli", a su la quale a cura 
del Comune di Bolzano sono stati costruiti i raccordi far= 
roviari, la strade di accesso e di comunicazione, i servizi 
di rifornimento dell'acqua e della forza alattrica. L'idea di 





faro della città altoatesina un contro oltria cha turistico 
agricolo 0 commerciale, anche industriale, è stata proprio 
di Mussolini. E fu un'idea geniale perchè risponde al prin- 
cipio che l'animo della popolazione locale può conquistarsi 
più completamente mediante lo swiluppo economico della 
regione èd il conseguente maggior benessere materiale 
degli abitanti stessi. Non erano privi, Bolzano è l'Alto Adige, 
di Industrie fiorenti, benchè non numerose, E negli ultimi 
anni s'era anche notato un certo risveglio. Ma accanto alle 
ariende modesto, por quanto solide, mancasa la grande in- 
dustria capace d'assorbire vaste masse operale e di"con- 
centrase un forte nuclio di popolazione. Questo è avvenuto 
già — ed avverrà in misura anche maggiore a Bolzano, 
dova la creazione del contro industriale richiamerà circa 
duemila operai: | quali, con le loro famiglie, porteranno un 
incremento demografico di almeno diecimila abitanti. 
L'industria nazionale ha risposto subito con ontusiasma 
all'invito del Duca di contribuire allo sviluppo del nuovo 
Contro di Bolrano. Cinque grandi gruppi hanno aderito 
santa indugio, hanno acquistato le aree ed hanno iniziato la 
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costruzione del rispettivi stabilimenti, taluno dei quali è 
già terminato ed in funzione. In un anno soltanto, più di 
500.000 mq. di area, cioè oltre un quinto di quella rizermeata 
agli impianti industriali, è stata occupata. Sono nati, 0 
slanno per nascere, una fabbrica di alluminio, un'accialeria, 
due stabilimenti per l'industria automobilistica, una fabt- 
brica di masonite, un'officina per il gas, oltre a parecchi 
altri impianti minori. Ed è anto altissimo dell'industria 
italiana l'aver Intraproso queste attività in periodo di san- 
zioni, dimostrando una fiducia incrollabile nei destini della 
Patria. Alle prime altre forre seguiranno. 

Hel suo immancabile sviluppo Industriale Bolzano — de- 
cisamenta avviata alla meta dei centomila abitanti segnata 
dal Duce — è favorita non solo dalla ritcherra di energia 
olettrica, ma anche dalla sua poslrione geografica che, se 
è alquanto sccentrica rispelto al resto del Paose, ha però 
la fortuna di trovarsi su un'arteria di grande comunicarione 
internazionale, su la via più breve che unisce l'Italia al Paesi 
dell'Europa centrale è settentrlonalo: fattore, questo, assal 
vantaggioso per le industrie che esportano | loro prodotti, 
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“CONCERTI DI FABBRICA” A FIRENZE 


Bisogna riconoscere che, tra lo molte iniziativa cho fore 
mano ormal la caratteristica è insieme la tessitura aitiva @ 
realizzatrice della grande Opera Hazionale Dopolavoro, que 
stà del “Concerti di Fabbrica" è certamente una delle più 
indovinate. Vorremmo anzi dire: una delle iniziativa più 
'falici”, senza tema di esagerare o di falsare il fatto con una 
parola di precisa od ostrema significazione, eventualmente 
abyusata o fuori luogo. Eravamo presenti a fra | più intimi, 
per testimoniare con sicurissima convinzione. Eravamo fra 
i più vicini agli operai, anzi personalmente, vorremmo dire, 
all'infuori di agni partecipazione più è meno ufficiale è 
convenzionale, personalmente ad cssì mescolati ed amal- 
Gamati, per testimoniare come il loro semplice è profondo 
cuore abbla battuto, abbla armonizzato all'unisono, dentro 
alla cerchia sonora, con i ritmi « | molivi del cancerto 
nd essi dedicato. 

E poi, guardate i loro atteggiamenti è | loro volti, in 
queste visioni fotografiche fedeli, colte nell'insieme della 
moltitudine della ‘fabbrica” sotto all'immento padiglione, 
improvvizato teatro 0 straordinario “auditorium”, o prese a 
serioni nell'ambito della viva cerchia ascoltanie; e vi con- 
vinceroie, che mai concerto ha avuto un pubblico più at: 
tento è interessato. 

Una maltiludine operaia dopolavorisia di più di mille 
oapersi qualificati, di mestiere è di arte, rudì è plasmatori 


di una materia aspra è tenace da rendere incandescente per 
essere plrsmata. Veri operai, insomma, in massima parte 
giowani. Socialmanto puri (senza olemanti vocchi, del pas» 
sato, tradizionali o tradizionalisti da riplasmare), fasclsti- 
camente e corporativamente a posto, E qualche “anziano 
— guardate — bene inquadrato in mezzo ai giowani, 

E tutti compresi è lieti dell'avsenimento d'arte è di asgi- 
slenza spiriiuale, squisitamente cameralesca è fraterna ad 
essi esclusivamente dedicato. 

“Andare verso il popolo", sì, ma andarvi anche a spo 
cialmente, è tutte le volte, che l'altra assistenza, quella 
fisicamente” sociale, lo consente, con queste indovinate, 
felici, perseguite forme di spirito, o di intelletto d'amore, 

Iniziativa dunque d'intelletto d'amore da parte di questo 
Dopolavoro provinciale, indiscutibilmente, che ha irovato 
nell'orchestra del Dopolavoro stesso, e del suo maestra, 
appassionato di musica e di cameralismo dopolavorista, 
l'assistonza migliore è più realissatrice. 

Perchà si trattava anche e soprattutto di scegliere | 
“perzi” per un pubblico è un luago straordinari, 0 speciali 
come questi è, come abbiamo detto, di far rendere la 
“musica proprio qui, in quesio immenso padiglione, © 
nella pausa di un'ora precisa, fra la cessazione del lavoro 
telle macchine (a grande orchestrarione naturale) è la lora 
ripresa, dopo che i più piccoli o delicati strumenti musi- 
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cali {macchine di suono anch'essi) avevano fatto il dover 
loro d'interpretarione suadente o clamorosa. Forse meglio 
diciamo: conciamanie di suoni, appunto, a di soci "imitative” 
chiamato ad esprimere, nell'ispirarione, nell'arte, nella tec- 
nica, un determinato stato d'animo, o un fatto, una novella, 
una fiaba, un poema o semplicemente una strofa della vita 
degli uomini è del mondo. 

Il primo *concerio di fabbrica" si è tenuto al “Pignone” 
nel “quartiere industriale’ di Rifredi: un grande quartiare 
di una Firenze industriale cha mon tutti conoscono, dopo 
la Firanze, o con la Firenze dell'arto, della storia, dello stu» 
dio, degli “studi” etruschi, ad esempio, letterari, seienti- 
fici, coloniali, agricoli forestali, corporativi. Altri concerti 
del genare sl sono seguiti è si seguiranno, è con vero èd 
affettivo suctèsso non “mondano” s'intende 0 "borghese" 
o semplicemente alegante, cittadino, per intenditori auten- 
tici adusati, o snobliztici; ma successo inirinsacamenta 
fascista, dopolavorista, “corporativo” (una parola qui, cre» 
dete, perfettamente a posto) per masse operaie qualificate 
anche fascisticamente, vorremmo dire preparate o Iniziate 
{a in una ciità come questa!) ad intendano una,musica, 
fio eccossivamente è perfettamente culturale, ma storica 
e romantica, sl, Il maggiormente tecnico o moderno, ver- 
ranno da sè, Intanto Il “classico” fra Il sovoro, l'umano, di 
romantico storicamento ritvocatone, & dato dal “tano” [ah 
credete si era in chiave), dal tono energico dell'interpreta- 
zione, dalla eccerionalità del luogo è dell'alamento, cha In 
semplicità di stile è di suggestione, ricondutevano per ogni 
perro, da Rossini a Schubert, da Brahms a Mascagni, alla 
wita cha è sempre... classica è storica, specio in tempi di 
rivoluzione come la nostra, nei quali il “tono mussoliniano* 
è presente, vitale, essenziale, in concerti così intimi o fa- 
miliari, effettiwamente dopolavoristici, a in quelli più vasti, 
complicati, dissonanti, dei popoli del mondo, 





Particolare della banda dopolavoristica. PIERO DOMENICHELLI 


Visione d'assieme d'un grande concerto di fabbrica nel cantiere industriale di Rifredi (Firenze). 
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LE FILIALI DEL BANCO 
DI ROMA NELL’A.O.1. 


HARAR: La Filiale del 
Banco di Roma 
fra eucalipti ed euforbie 





DESSIÈ: La folla all'inaugurazione ‘ 
della Filiale del Banco di Roma 














rigato e scolpito è il 
pneumatico degli assi 
della motocicletta. 


Espressamente studiato 
per le maggiori velocita 
ed i lunghi chilometraggi, 
nelle curve tiene la strada 
anche ad inclinazioni 
iperboliche. 
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È adottato 
dai campioni 
e preferito 
dai centauri. 
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RIBERINA 
ERBA 


E IL RIMEDIO ITALIANISSIMO 
DELL'ANNO XV, COMPOSTO 
DI TRE PRODOTTI ORGA. 
NIGI CHIMICAMENTE DE. 
FINITI, FABBRICATI NEGLI 
STABILIMENTI CARLO ERBA 


Non dà bruciori di stomaco 
Non disturba il cuore 
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Il nome di RIBERINA è stato dato in 
onore del calabra medico piamontano 
ALESSANDRO RIBERI (17-84-1861) che 
tbbe in vita larghissima fama è fu madico 
di Fia Carlo Alberto a di Vittorio Emanuala I 
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BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


CAPITALE L. 230.000.000 - RISERVE L., 239, 740.118,48 


FILIALI IN ITALIA: Acireale - Adrano - Agira - Agrigento - Alcamo - Avola - Bagheria - Barcellona 
Caltagirone . Caltanissetta - Canicatti . Canneto Lipari - Carini. Castelvoirano . Catania . Cafalù . Comiso 
Corlaone - Enna - Fiume - Francavilla - Francofante - Gangi - Gela - Genora - Giarre . Grammichele 
Lentini - Lsonforta - Lercara - Licata - Lipari - Marsala - Mazara - Manfi - Maszina - Milano - Milazzo 
Militello Val di Catania - Mistretta . Modica . Monraala - Naro - Nicosia - Niscemi -. Noto . Pa. 
lazzolo Acreide . Falormo - Fantelleria - Fartanna - Partinico - Paternò . Patti - Petralia Sottana 
Piazza Armerina - Porto Empedocia . Racalmuto - Ragusa - Randazzo - Ravanusa - Ribera - Rissi 
Riposto - Roma - Salemi . S, Agata di Militello . Sciacca - Siracusa - Taormina - Termini Imersse 
Torino . Trapani - Trapani (Borgo Annunziata) - Trieste - Vonezia - Vittoria - Vizzini. 


FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa . Rodi . Coo. 
FILIAZIONE ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company - New-York. 


DATI DI SITUAZIONE AL 30 NOVEMBRE 1936 - XW 


Patrimonio L. 469.740.j18,48 - Cassa è fondi a vista L. 347.762.519,53 - Depositi a risparmio è in conto 

corrente fruttitero L. 899,439,783,14 - Corrispondenti (saldi creditori) L. 1,112,725,5600,968 - Portafoglio, 

Buoni tesoro, anticiparioni è riparti L. B39.733.657,23 - Titoli di proprietà L, 502,515,248.84 - Mutui ed 
altri impieghi garantiti L. 423.676.224,59 - Corrispondenti (saldi debitori) L, 3423.091.845,T8. 


L'Istituto raccoglie depositi a risparmio e in conto corrente fruttifero 
e compie tutte le operazioni di banca. 


Come i proprietari rurali possono ottenere che 


l’Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
sottoscriva per essi al Prestito Immobiliare S°l, 


È già siato ripetutamente portato a conoscenza del pubblico che ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI offre 
AI PICCOLI E MEDI PROPRIETARI RURALI 


la possibilità di frazionare in 15 6 20 anni l'onere della soticscrizione obbligatoria al Prestito Redimibile 3% mediame la 
stipulazione di un contratto di assicurazione. E' stato pore reso noto che l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, sostituendosi 
in tal mods immediziamente ai piccoli e snedi proprietari rurali che aderiscono alla speciale assicurazione versa per conio 
loro allo Stato l'importo da eui dovuto a termini di lagge. La procedura stabilita per il comseguiniento di queste eccezionali 
facilitozioni da parte del proprietari rurali è semplice n ben precisa: 
1) il proprietario riempie due modali (A e B} che sono distribuiti, a chi li richiede, dalle Agenzie [Generali e locali 
dell Istinato Marionala delle Aasicurazioni, rispondendo al formnilario in cisl contemuto: tralicnà più per ad il modalo A è 
fa pervenire o comsegna all'Agente dell'Istituto il modulo B debitamente sottossritto. Questo secondo modulo costituisce la 
"premolazione!, che impegna il proprittario a firmare successivamente una regolare è di assicurazione per un capitale 
pari a quello che egli & tenuto & versare a termine di legge: 2)l'Agenela Generale dell'Istivato, appena in possesso del citato 
modula B, provroderà @ farsi rilasciare dall'Lifficio Distrettuale delle Imposte, per conto dell'interessato, il certificato d'accor- 
tamento, di cui all'art. 15 del PDL 5 cinohee 1035, n, 1743: 1) dopo di che l'Agenzia Generale fard pervenire all'interessato : 
la *“proposia di assicurazione” già compilata — il “modulo di conio corrente” pur esso già compilato © a meno del qualé 
l'interessato provvederà immediaiamente al versamento della prima rata annuale di premio (più, una volta tanto, L. 6 per coso 
di palizza a del certificato di accertamento) — la “polizza provvisoria” valevole a tutti gli effetti — la “dichiarazione liberatoria”; 
4} lintertisato dovrà allora presentare la “palitza provvisoria” è la “dichiarazione liberatoria” all'Esastoria, la quale trattereà 
quest” mlltima dandone ricevuia sulla polizza, che rimarrà invece la possesso dell'interessato fino a che l'Istituto non gli 
i” IRE definitiva, 
ene aggiungere che lo dichiarazione liberatoria" comsegnota come sopra oecennaio all'Esattoria, ha per cam 
egenura ne ai liberazione della proprietà dal privilagio verno lo Stato, essendosi l'Istituto soaliggità al proprietaria 
nel pagamento da loi dovoio in base al Decreio su ricordato. Con ciù l'operazione è compiuta e l'interessato non avrà che 
da riprendere, a partire dal scondo anno, il pagamento delle quote di premio, non più in rato annuali, ma in raté limestrali, 
attrarenio l'Esavtoria delle Toaposte, nei cui ruoli, data l'obbligatorietà del pagamento, tali rate di premio saranno state lacriite, 
A quesia semplicità di procedura, che, tra l'altro, conferisce all'assicuraio il privilegio eccezionale di potor gite in la © 
20 anni un pagamento che atrebbe porla altrimenti riuscirgli gravosa è difficile, ai aggiungono gli imsuperabi benelei della 
previdenza assicurativa. Infatii, fermo restando cha i titali del prestito saranno consegnati all'assicurato, ss in vita alla scadenza 
del contratto, rimane paro convenato che i Witoli stessi sarammo immediatamente consegnati in libera proprietà agli aventi 
diritto, con rimunela da parte dell’Isituto delle rate di premio ancora dia scadere, nel caso in cui l'assicurato venisse a 
mancare dopo il primo anno del contratto è prima del termine del contratto stessa, 


Par chiarimenti rivolgersi colle Aganzis Generali a locoli deall'latituto Horzionala delle Assicurazioni, 
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L'ORDINE DI POTENZIARE L'INDUSTRIA DI GUEDRA 
EMANATO DAL SUPREMO ORGANO DEL RECIME 
[NUVA LAUTERNIPERFETTAMENTE PREPARATA 
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EDOARDO BIANCHI & C. 











® Ogni minuto di funzionamento della Vostra auto corrisponde 
ad una spesa che si puù esattamente calcolare e che dipende 
direttamente dal rendimento della macchina. L'automobilista 
avveduto, che vuole ridurre al minimo il costo di ogni 
chilometro percorso non esiterà ad alimentare il proprio 
motore con LITTORIA, prodotto dall'A. G.I. P. - AZIENDA 
GENERALE ITALIANA PETROLI e Accurati processi di 
raffinazione hanno asportati da questo Supercarburante tutti 
gli elementi di lenta combustione e con l'aggiunta di sostanze 
ad alto potere antidetonante si è ottenuto un prodotto di 
altissimo rendimento @ Il suo uso continuato significa: 
partenze immediate... pronta ripresa... massimo rendi- 
mento... minimo consumo #®@ Significa: ECONOMIA! 





Anche le case 
operale 
o popolarissime 
o rurali 
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igienico alla portata di tutti 


“IDEAL NEO- CLASSIC" 


A tutti gli lstituti ed Entt di Case Popolari 


ed economiche si daranno informazioni a richiesta 


COCIETÀ NAZIONALE DEI RADIATORI 


Casella Postale, 930 - MILANO - Tel: 287-835, 287-822 


SALE DI MOSTRA E DEPOSITI NELLE PRINCIPALI CITTÀ D'ITALIA 
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ENTE COMUNALE DI 


La Rivoluzione Fascista prosegue il suo cammino senza 
soste. Non si distrae nè si sbanda ad osservare | panorami 
che si stendono all'intorto, hè a compiacersi degli allori 
raccolti lungo il viaggio faticoso. Va diritta al fine, 

Si è pertanto costituita nell'armoniosa fusione di isti 
tuti @ di legislazioni quell'ammirevole unità mella funzione 
sotiale dello Stato, che dà al popolo italiano l'orgoglio di 
una vita rinata è suscità ovunque attenzione è& stupore por 
la geniale originalità dell'ordine mussoliniano. 

Ai fini di questa concorde unità concorrono i provradi- 
menti presi riguardo alla pubblica beneficenza, su proposta 
del Duce, nell'ultimo consiglio dei ministri. Prowsedimenti 
*quisitamente rivoluzionari in quanto intaccano è sctonvol- 
gono il principio universalmente ritenuto pacifico, quello 
clob, del dovere soggettivo è volontario di dare al bisognosi. 

La dottrina fascista ha annunciato un nuova verbo ché, 
integrando il precetto evangelico del superfluo, impone come 
un dovere sociale è precipuo al singolo è alla collettività 
l'aiutò è l'assistenza a chi ne ha bisogno. L'Italia, terra 
di poesia, terra di amore e di bellezza, ha avuto in ogni 
tempo spiriti è cuori generosi che hanno con prov 
vide disposizioni testamentarie pensato al dolore è alla 
miserie altrui. Non vi è paesello nelle nostre operose re» 
gioni che non vanti le sue particolari opere pie in funziane, 
dowute a cospicui lasciti è ad abbondanti alargizioni di ba- 
nemeriti cittadini. Ma questi enti, sovente divergenti dal fine, 
assai spesso iralignanti dalle intenzioni del testatore, sono 
regolati da norme antiche è decrepite, prive di aderenza è di 
immediata comprensione della realtà, che non possono più 
rispondere allo asiganze dello spirito è della materia di una 
nazione moderna in tutta la sua attrerralura quale è l'Italia 
del nostro tempo. Avviene anche spesso che le disposizioni 
regolatrici di quaste istituzioni affidino è confidima all'ar- 
biltrio di un individuo è di un gruppo ristretto di individui 
l'èsercizio del beneficio è allora non è chi non weda a quali 
lacune possa prestarsi un tale sistema. È diciamo lacune 
per consersarcì nai limiti di una considerazione bonerola. 
A volte l'esercizio della beneficenza è commesso ad una più 
larga comunità di individui ed allora nascono gli agoiami 
particolari scaturiti da particolari interessi da ditendera è 
da propugnare è non è sempre possibile non tenerne conto 
o disdegnarli. He consegue che l'assistenza si spando è sl 
sperde per mille rivali diversi è, sgorgata limpida è fluente 
dalla palla sorgiva, giunge alla foce astenuata è torbida. 

In lialia vi sono anti di carità ed opere pie per i fini più 
disparati. Vanno, per infinita gamme e con innumeri sfuma- 
ture di indole @ di portata, dalle borse di studio per i figli 
dei poweri alle casse di sostegno dei nobili decaduti: dagli 
istituti elamosinieri alle dispense umanitaria delle diverse 
confessioni; dalle case per i derelitti alle custodie per le 


ASSISTENZA *' 


perdute. E così via come meglio saltava all'estro del bene- 
fattore od ara nel gusto è nelle inclinazioni è nel capriteio 
di chi voleva donare lore anche con la sola viglone di pro- 
lungare nel tampo ll ricordo del proprio nome. 

Uno sperreltamento, quindi, una varlbetà quasi imponde- 
rabile di scopi, di direttiva, di metodi è di mezzi cho polve- 
rizzano le buone intenzioni a sl riducono varie volte ad una 
ifonica lustra, sterile nell'arione è noi risultati. 

È noto che Napoleone avern intuito il problema, per 
quanto vagamente, #d aveva tontato risolverlo proprio nel 
Regno italico. Ma gli mancò la compiuterza della visione è 
sopratutto lo spirito rivoluzionario dell'attuazione. Le sue 
Congregazioni di Carità non riuscirono che in parte ad uni- 
ficaro l'asercizio della beneficenza riaffermando l'antica con 
cerione della volontarietà del beneficio. 

Si tentò pure dieci anni or sono a Milano da spiriti ani- 
mati di visida fede nella dottrina sociale di Mussolini; ma 
il teniativo di abbracciare in un ene tofalitario la costella- 
zione variata di tanto energie, corzò conlro l'ancòra tenace 
macigno della mentalità borghese od i propositi rimasero 
non altro che pli desideri, 

I tampi non grano ancora maturi, ma il same era gettato. 

Intanto era sorto l'Ente Opere Assigtenziali insplirato 
appunto alla concerlone della solldarletà umana secondo 
la dottrina lascista. Questo Ente proponendosi la tutela è la 
difesa della categorie proletaria, na cercava, è nè cerca, i 
riali bisogni e nel continuo contatto dei suol argani con la 
massa prevede e provvede tempestivamente, incutendo il 
santimento della dignità In chi riceve e bandendo ogni gesto 
umiliante if chi offre. La politica sociale dello Stato Fascista 
trovava quindi nell'opera dell'Ente di assistenza un origano 
adatto per la concicenza dello necossità è del rimedi indi- 
spensabili adatti ed opportuni. Nel medesimo tempo con 
finuava il funzionamento del vecchi Istituti ormai sorpossati 
nella lorò insufficiente organizzarione primitiva. Era urgente 
coordinare il complesso di queste Opere perchè senza 
più dispersioni dannosa, tutto fosso afflulto hd un fine sola, 
con una direttiva unica intesa al bene con merri centuplicati, 
Ed acco li Consiglia del Ministri che istituisce in ogni co- 
mune del Regno l' “Ente Comunale di Assistenza". 

Con esso il Regime coordina, con un sito di valontà riva» 
luzionaria, tutta l'attività miranto all'assistenza ponoerica o le 
dà un assetto più organico ed unitario. E raggiungerà in tal 
modo la mata lungamente accarezzato di dare "impulso ed 
officacia all'arione di assistenza è di beneficenza in favore 
delle classi mano abbienti che formano oggetto di partico» 
lare cura od intoressamenio da porto del Governo Fascista", 

Cià che coslituisce un nuovo passo avanti verso quel 
ragno di giustizia sociale di cul Il Duce ha promasso il 
sicuro avrento. 
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BANDIERE AGLI STORMEÉ 


La cronaca della colebrarione del XIV annuale della Regia Aeronautica è così ricca d'eventi, 
così splendanto di significarioni, cha si ha timore di quastaria riferandola con l'enfasi lirica che tende 
a sgorgare dalla penna: meglio esporre con semplicità la consistenza del fatti: nollo cerimonia il 
cui «alore simbolico attinge | più alti vertici spirituali, nei decreti il cui valore pratico dimostra 
l'importanza assunta dalla Forza Armata dell'Aria, 

Nol 1918 l'aviazione terminò la grande guerra come aliquota dell'Esercito è della Marina, 
con decreto del 28 marzo 1923 sorse a vita organica autonoma, ll 4 novembre dall'anno stesso 
ficevette sull'Aèroporto ramano di Cantocelle la propria unica Bandiera: in quest'occasione il Duce 
pronunciò un discorso del quale sono ancora oggi specialmente viva è significative le soguenti parole: 

“Come uomo posso inseguire sogni od illusioni. Come Capo del Gorarno, coll'enorme respon- 
sabilità della esistenza, dell'indipendenra, della libertà, dal banassere del popolo italiano, ho l'obbligo 
di non credere alla pace universale o meno ancora perpetua. Non so se la guerra di domani sarà 

osclusivamente sorea, o terrestre, 0 marittima; a me basta meditare su quello ché farina gli altri, 
Se gli altri armano nel cielo, noi purè dobbiamo armare nel cielo”. 

Il primo decreto di costituzione stabiliva quasi soltanto i principi fondamentali d'esistenza 
della nuora forza armata, comprendente “tutte le forze aeree militari del Regno è delle Colonie” 
ripartendola in “Armata Aerea, Aeronautica per ll R. Esercito, Aoronautica per la R. Marina ed 
Aaronautica coloniale, ciascuna ripartizione costituita dalle specialità necossarie per l'assolvimanto del 
compito caratteristico che lo è affidato” come si ssprimera la relazione del Capo del Governo al 
Sovrano. Fu soltanto nel maggio 1925 che un decreto di ordinamento procisò la entità delle forze 
dell'aria. È istruttivo farno il paragone con il decreto di ordinamento recentissimo che stabilisce 
le nuove forze agree italiane. Anzitutto in questo secondo decreto si nota la scomparsa di ogni 
allusione alla aerostatita, dirigibile è no; infatti le due aliquote che fanno servizio per l'Esercito # 
per la Marina hanno nome di “Aviazione” anzichè di Aeronautica". 

Mal 1925 l'Armata Aerea èra di settantotto squadriglia riunite in ventisei gruppi è a loro 
volta in nove stormi; oggidi è di novantatre gruppi riuniti in numero variabile d'unità aerea d'ordine 
superiore; in essi non sono compresi i gruppi di squadriglie dell'Armata Aerea dislocati nell'Africa 
Orientale. Nella legittima ipotesi ché nella loro struttura interna i gruppi di allora e di ora si 
tquivalgano, vadlamo che l'Armata Aerea è oggi quasi tre volte a mezza più grande di quella pre- 
vista nel 1926, L'Armata Aerea è definita “il complesso delle forse aeree destinate nd assolvere i 
compiti della guerra aerea, compresa la difesa aerea del Regno e del territori comunque soggetti alla 
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5, M.il Re e imperatore, il Principe Eredilario e il Duce sull'Altare della Patria. 


sovranità dello Stato". Qui sta una rilevante differenza rispetto al decrato dal 1925 nol quale i compiti 
di difesa aerea erano compresi tra quelli pertinanti all'Aviazione per l'Esercito è per la Marina. 

Oggidi l'Aviazione per il Regio Esaorcito comprende le forze aoreo destinate ad assolvere | 
compiti che in pace ed in guerra ad essa verranno assegnati dai Comandi del Regio Esercito, è a suA 
volta l'Aviazione par la Rogia Marina è costituita dalle forze asrne destinate ad attuare | compiti di 
impiego che, sia in pace sia in guerra, verranno assegnati dai Comandi della Regia Marina, 

Mal 1925 la forza aerda per il R. Esercito ara di cinquantasette squadriglie in diciannove gruppi, 
oggi è di quindici gruppi; la forza aerea per la R. Marina ara di trentacingue squadriglia in nove gruppi 
e di sei dirigibili, oggi è di quattro comandi di aviazione con un numero variabile di aquadriglie è di aerei 
imbarcati sulle navi. Quanto sopra appariste una diminuzione ad è invece un aumento per la ragione 
suddetta relativa ni compiti di dilesa sera. L'aviarione coloniale era di dodici squadriglia: oggi l'entità 
dell'Aviazione di presidio coloniale per la Libia è per l'A, O. I. non è notificata nel decreto per evidenti 
ragioni, ma è detto ch'essa verrà stabilita in relazione allo asipenze dell'Impero. 

Naturalmente per apprezzare nel loro giusto valore gli aumenti mumerici sopra prospettati 
bisogna ricordare quale grande progresso qualitativo la tecnica abbia ottenuto dal 1925 ad oggi. | velivoli 
migliori del 1937 hanno velocità più che doppia dei migliori velivoli del 1925. Tutte le altre caratteristiche, 
dalla rapidità di salita alla robusterza, sono aumentate; tutte le installazioni da quelle d'armamento a 
quelle ausiliarie (radio, fotografia, ecc.) sono migliorate da tuiti i punti di vista. 


IL PERSONALE 


Passiamo al personale militare, ufficiali, sottufficiali @ truppa, e al personale civile. Gli ufficiali 
si dividono in: dell'Arma Aeronautica, del Corpo del Genio Aeronautico, del Corpo di Commissariato 
Aeronautica, del Cono sanitario. L'Arma si divide in tre ruoli: maviganti, servizi, specialisti. 

Gli ufficiali del ruolo naviganti esorcitano le funzioni inerenti al comanda, organizzazione è 
lunzionamento delle unità aeree e coprono le cariche per essi previste nell'ordinamento degli organi 
centrali territoriali della Regia Aeronautica e negli ordinamenti degli altri enti militari è civili dello Stato. 

Quando si dice "naviganti" (parola forse poco espressiva) si vuol dire “piloti”, giacchè gli “os- 
servatori” non appartengono per ora alla R. Aeronautica, bensi al R. Esercito #d alla R. Marina. 
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iI coratficori, quariia d'onore di 5, kh il Ke e Imperatore, 


Gli ufficiali del ruolo servizi disimpegnano le funzioni inerenti all'organizzazione è funziona 
mento dei serviti a terra #d in particolare déegli neroporti, caposaldi su cui si impernia il funzionamento 
dai reparti di volo, 

Gli ufficiali del ruolo speclalisti divisi in più categorie disimpegnano | compiti taenico-professionali 
inerenti al personale ed al materiale della propria categoria. 

Gli ufficiali del Genio Aeronautico (diviso in ruolo ingegneri e ruolo assistenti tecnici) esercitano 
funzioni tecniche inerenti alla progettazione, alla costruzione, all'allestimento ed all'armamento dei materiali 
aeronautici di qualsiasi specie — in essi compresi gli immobili della R. Aeronautica — nonchè al collaudo 
#d alla manutenzione del materiale aeronautico è dei suddetti immobili; disimpegnano inoltre ogni altro 
srvizio tecnico inerente all'impiego degli aeromobili militari ed esercitàno vigilanza tecnica sul materialo 
aeronsutico dell'aviazione civile. 

ll paragone numerica fra | ruoli del 1935, quelli odierni e quelli che dovranno essere raggiunti nella 
laze dafinitiva {anno 1941) dà una imponente nozione delle sviluppo dell'Awiazione italiana. 

Mel 1925 gli organici del personale comprendevano poco più di millesettecento ufficiali piloti è mil 
locinquecento sottufficiali piloti, oggidi gli ufficiali piloti in servizio dal grado di generale di squadra 4 
Quello di sottotenente sono quasi duemilatrecento ed è previsto giungano a quasi quattromilatrecento, | 
sotiufficiali piloti in servizio sono quasi millenarecento ed è previsto giungano quasi a tremila. 

Gli ufficiali delle altre categorie presentano anch'essi aumenti nottrolissimi; da poco più di 
cinquecento che srano nel 1925 giungeranno a quasi quattromila è i sottufficiali delle altre categorie a 
più di novemilacinquecento, 

Tutto cib contemne gli ufficiali è i sottufficiali di carriera, giacché il numero degli ufficiali di comple» 
mento, dei sottufficiali a breve ferma e della truppa è siabilito anno per anno in sede di bilancio, 


L'ANNUALE 


A questa lorza in espansione il Partito Marzionale Fascisia volle donare le bandiere di combpatti= 
mento; il significato altissimo del dono fu rilevato nel telegramma di ringrariamento che il Sottosegretario 
all'Aeronautica, generale Valle, inviò all'on. Starace, Segretario del P.N.F., Minisiro Segretario di Stato: 

“Mel giorno in cui sull'Altare della Patria le auguste mani del Sovrano consegnano al reparti della 


Heso il salulo alla Maesià del He impergiore, inelinando il vessillo, il giovane preaeronauiico lo 
rimette al Sovrano che né la la Consegna al comandante dello stonmo, queesli lo passa all'alflare, 
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Nel XIV anniversario dell'Aeronautica, il Duce passa in rivista reparti e velivoli 


La medaglia d'argento al ienente Bruno Mussolini, | qagliardeliti degli stormi è dei gruppi di tutta italia 
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Benilo Mussolini appunia la medaglia al «alore 
sul petto della bimba di un awiafore cadulo 


Regia Aeronautica le bandiere di combattimento offerte dal Partito Nazionale Fascista, desidero 
ssprimerii il commosso ringraziamento di tutti gli aviatori. Quattordici anni or sono li Duca 
volle ersare la nuova forza armata a presidio del mostro cielo; oggi il segno di ogni virtù 
militare è trasmesso doi Giovani Fascisti agli alfieri azrurri, Essi sentono profondamente il 
significato di questo simbolo: assi sapranno recarlo più alto è più oltre versa i più gloriogi destini", 

Il giorno 3 aprile S. M. il Re ed Imperatore sopra l'Altare della Patria, alla presenza del 
Duco a delle più alte Personalità militari è politiche, di frante ad un'immansa quantità di aviatori 
schierati nolla Piazza Venozia ha consognato un vessillo a ciastuno stormo dell'Armata 
Aerea ed a ciascun gruppo autonomo; cinquantasei vessilli in totale. Le quadrangolari 
bandiere tricolori dagli stormi e gli arzurri labari dei gruppi, su cui campeggia l'aquila 
d'oro dallè ali spiegate, sono rette dai Giovani Fascisti della formarione prioaeronautica, 

all'appello del generale di Armata Aerea Valle agni vessillo si avanza accompagnato 
dal comandante dello stormo o del gruppo è da un sottolenento alfiere. Dopo avere reso il 
saluto alla Maestà del Re Imperatore inclinando il vessillo, il giorane preasronautico lo rimette 
al Sovrano che ne la la consegna al comandante; questi lo passa all'alfiane. 

Due ore dopo tutti gli awiatori si recarono sul Palatino ad udire forti parola di lode 
di incitamento è di monito pronunciate dal Duce. 

li 4 aprile sull'aeroporto di Ciampino sud ll Duce, sul cul petto brillava l'aquila d'oro 
di pilota, passò in rivista | welivoli (rappresentanze di tutti gli stormi ed i gruppi della Penisola 
e d'oltremare) folte schiere di ufficiali è di sottufficiali inquadrati, una brigata costituità di 
reparti d'ogni forza armata, 

Poli consegnò le ricompensa al valore alle Famiglie del Caduti ed agli Eroi superstiti, 

Quattordici medaglie d'oro al valore militare alla memoria, sei croci dall'Ordine Militara 
di Savoia, diciotto medaglia d'argento al valore militare è due al valore aeronautico, parecchie 
madaglie di bronzo al valore, testimoniano ancora una volta che la forza aerea d'Italia è costi. 
iuita, altra cho da un parfatio organico, oltre che da macchino potenti, anche da saldissimi cuori, 
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FORMAZIONE 


La precisione è la rapidità con le quali Roma procede 
alla organizzazione sed alla formazione dell'impero mera- 
wigliano, sorprendono ed anche irritano le genti dell'Oe- 
cidente. 

Nan sfugge a costoro la fredda e consapevole determi. 
nazione nostra nel trarre la conseguenze più dirette e più 
logiche dalla nostra conquista africana. L'Italia conducò 
uns politica dettata da necessità imperiali è da doveri che 
le vangono dalla sun attuale situazione di grande potenza 
africana. 

In relazione a questa politica, a queste necessità ed a 
questi doveri Roma liquida situazioni è risolre problemi di 
carattere apparentemente curopeo ma affetlivamente cons 
giunti a valori di ordine imperiale, Entra in questa orbita 
di considerazioni il racente accordo italo-jugoslavo consa- 
crato dalla visita a Belgrado del Ministro Galearzo Ciano. 
che metta fine ad un lungo periodo di incertezza sugli svi- 
luppi delle relazioni fra l'Italia è Îl giovane Stato con il 
quale confiniamo ad oriente, sulle Alpi e sul mare. 

li dissidio fitalo-|ugoslavo rappresentava uno di quegli 
elamenti sui quali | nostri non amici di Parigi è di Londra 
flacewano affidamento per eseludere che l'Italia avesse mai 
potuto Impegnaral a fondo In una politica africana di espan- 
sione, di prostigio è di potonza, La Jugoslavia era la spina 
nel fianco che i nostri ex alleati della grande guerra avevano 
cercato di Infliggercìi per tenerci inchiodati all'Adriatico è 
allo beghe dei superstiti irredentismi superati ormai da 
problemi e da necessità di ben più grande interessa per un 
grande popolo e per una Nazione decisa a vivere è ad espan- 
darsi in ragione della propria capacità demografica, tecnica, 
organizzativa oltre che alle superiori ragioni di ordina 
geografico è storico che la obbligavano a non lasciarsi rin- 
chiudera è soffocare nel suo mare ad a non lasciarsi asser- 
vire economicamente da altri. 

La pace adriatica, che vuol dire anche la pace balcanica 
@ par un certo settore abbastanza intarossante anche la 
pate mediterranea, è stata una realtà conseguente è dipen- 
dente dalla realtà Imperiale dell'Italia fasclata. 

L'Italia, chie è intenta a +walorizzarae lè terra d'Africa che 
in quarant'anni ha conquistato è che costituiscono ora i 
territori dell'Africa Italiana, conduce verso i suoli vicini 
d'oriente una politica di pace è di chiarezza ispirata al più 
alto è puro concetto della lealtà internazionale. Questa pa- 
litica di Roma ha trovato in alcune principali capitali degli 
Stati balcanici una corrispettiva comprensione che ha per- 
messo di stabilire rapporti di amicizia è di cordiale colla- 
borarione nell'interesse reciproco ed in quello generale del 
benestare è della pace in un difficile settore dell'Europa. 

Gli strumenti creati per rendere difficile è faticosa la 
politica dell'Italia si sono dimostrati inefficaci al vaglio 
della realtà ed al futco della prova, perchè ovidontementa 
la funzione loro assegnata non corrispondeva ai reali in- 
terossi di quel Paesl presi nel gioco della politica anti- 
italiana, 

La renzione della Piccola Intesa all'accordo italo-jugo- 
slavo è stata nulla, è se una reazione c'è stata, questa si è 
manifestata contro il tentativo fatto dalla Francia por coin= 
volgere ancora di più la responsabilità degli Stati della 
Piccola Intesa in una subdola politica di resistenza è di 
aggressione contro l'Italia ed anche contro la Germania. 

Il cambiamento che in questi ultimi tempi si è verificato 
nella politica degli Stati balcanici verso di noi avverte che 


DELL’ IMPERO 


a Belgrado come ad Ateno, ad Ankara come anche a Bu- 
carest ed in molti ambienti anche a Praga, si considera 
solto un ben diverso punto di vista la necessità di intendersi 
ton Roma in nome dei propri reali diretti od effettivi inte- 
ressi, senza ciob subordinare la difesa di questi interessi 
ad esigenza è calcoli di terzi, fautori di una politica di di- 
scordia, di gelozia è di ostilità serso l'Italia. 

Ora è proprio questa ltalia capace di sventare la insidia 
è di rimuovere, con la saggezza è la franca coeranza della 
sua politica e della sua condatta, gli ostacoli semimati sul 
suo cammino e nei punti cereduti nevralgici dell'oriante 
turopeo, che turba | sonni della cosiddetto democrazie 
occidentali è che rende acidi ed intequieti gli imperialisti 
di Londra. 

lù verità lo slancio con il quale l'Italia si è posta al la- 
voro per assicurare al suo popolo di lavoratori un domani 
in terra d'Africa non piace agli Inglesi. Sopratutto gli In- 
glesi si sentono a disagio nel dover ammettero la prosenza 
e la esistenza al centro del Mediterraneo di una Italia decisa 
a non subire limitazioni alla propria iniziativa ed a tenere il 
posto eminente cho la compaia. 

Fino a quando gli Inglesi non si saranno rosi conto della 
ineluttabilità di quanto, loro spiacenti, avviene è cioò fino 
al giorno — che ci auguriamo assai prossimo pur senza 
finunciare a nulla per affrattario — nel quale si renderanno 
conto che la più saggia politica per il Regno Unito è quella 
di comprendare l'Italia è di collaborare lealmente con sssa 
in dilesza dei reciproci è legittimi interossi, gli Italiani sono 
preparati a tutti | contraccolpi di una animosa ad astlosa 
politica britannica. Questa consapevolezza è l'alamento de- 
terminante per andare diritti è decisi allo scopo ad è Inoltre 
una forza che imprime alla nostra determinazione Il senso 
è la volontà di realizzare. 

Dalle terre dell'Africa sottentrionale alle riva del mara 
Rosso, agli altipiani etiopici, alle piane foconde dalla re- 
gione dal Tana, alle terre rieche è piene di promossa è di 
possibilità dei laghi oquatoriali fino alle sponde dell'Oceano 
Indiana, Roma è decisa ad organizzare un Impero che non 
avrà | caratteri specifici @ negativi dagli imperi coloniali 
creati per collocarvi doganieri e funzionari, per esercitarà 
una forma di sfruttamento sugli indigeni che rasenta la 
schiavismo nè per trasformare i possedimenti africani In 
centri di reclutamento di armate nere destinate a riempire 
i «vuoti desolanti oporati dalla decadenza morale è demo. 
grafica dei conquistatori. 

L'Impero popolato da milioni di musulmani che hanno 
strette relazioni economiche culturali è religiose con altri 
milioni di figli dell'Islam, sparsi in Africa è in Asia, impone 
a Roma un politica verso questi popoli che deve colncidere 
con la nocessità di procedere alla formazione è alla valoriz- 
zazione dell'Impero stesso facilitando la collaborazione di 
queste masse di nuovi sudditi dell'Italia. Roma prosegue è 
persegue una politica che altri hanno respinto è ignorata 
ma che aderisce a quel superiore concetto che gli Italiani 
hanno del loro dovere è della loro missione di apportatori 
di civiltà è di benessere nella terre costituenti l'Impero, 

L'Italia farà in Africa, e lo sta già facendo, quello che 
francesi, belgi, inglesi non hanno saputo, non hanno vo- 
luto o non hanno creduto opportuno fare nei territori lora 
sogpetti. Innanzi tutto l’iHalia popolarà di Italiani le terre 
dell'Impero. Grande ed angoscioso problema questo ché 
la guardare con apprensione alle genti dell'occidente da- 
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mocratico l'opera di penetrazione degli Italiani In Africa 
ed i piani di integrale valorizzazione dell'Impero già in atto. 

È questa l'Italia che rende inascibili gli imperlalisti ad | 
maltusiani di Inghilterra è che conduce la politica a rig- 
tag dol Governo di Londra, Ma è questa la nealtà meditor= 
ransa ed africana che scaturisce dalle qualità del popola 
italiano è dalla saggerza del Regime che govenna l'Italia, 

Gli affetti di questa realtà Italiana non hanno tardato a 
farsi sentinà è possono essere anche individuati nel cambia» 
mento di indirizzo dato alla politica di alcuni Stati balcanici 
a mediterranei, Con i popoli dell'oriente surapeo è del 





Gerbbabara di Derheio 


Mediterraneo orlentale l'italia imperiale è disposta a swi- 
luppare rapporti politici ed economici della più grande 
utilità per tutti | contraenti. 

Se le democrazia dell'occidente invece mostrano di pra- 
ferire una politica di astiosità verso l'Italia favorendo magari 
il dilagare nei loro passi del bolscevismo moscovita nella 
illusione di stroncare questo rigoglioso fiorire di energia 
itallane o di allontanare dall'Italia le simpatie dei popoli 
che intendono lavorare è progredire in pace, vuol dire che 
la tondenza del loro gusti come lo sbocco della loro politica 
sono verso l'autolesionismo è il suicidio. 
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La consegna alla Regina imperatrice della Rosa d'Oro donata dal Papa Pio XI. Sopra: | Sowrani si avviano alla Cappella Paolina. 
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La Diussane Alpina * 


Pustorig', reduce dalla gloridsa campagna d'’ Etiopia, passata in rivista dal Duee in Piatia Venezia, 
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La Messa solenne colebrata in Piazza della Signoria davanti agli Alpini di tutta lialia. 


LA FESTOSA ADUNATA ALPINA A FIRENZE 


MellValtra pagina: Gli Alpimi della sezione di “Littoria” sul monumento di Cosimo il 
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Manaresi a colloquio coi suoi vecchi "Scarponi" 








È: n edi PER, 
fù v- a 
- n » 
Cra! 
o ia 
sip 
r= | 
sio 


Bea a Fs a i ceniinne 


un discorso del Generale Miarrucco agli axwierì, 


zfradali, al cambiare di 


Di loofi 


isgersona, gli operi acdsbila 


Abeba. ll Segretario Fedoralo 


e di vita ad Auddis 


Sopra: 


Faene 


(= 
na 
fu 
mq 
[on] 
i 
"I 
Fi 
da 
«Di 
=] 
tri 
si 
e) 
— 
Ls 
na 
n 
nei 
i 
A 
tr 
4 
d 
4 
Ti 
Pra 
pn 
ma 
er] 
AJ 
te] 
ni 


Alem, 





Macchine è vomini dell'lialia Fascizia alla cosîruzione delle nuove grandi vit imperiali in Ettopia. 
Un tratto della strada che da Addis Abeba condurrà alla regione dei Laghi. 
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Per ricordare la fondazione dell'Opera Nazionale Balilla. La marziale slilala di trentamila Balilla in via Caracciolo 
a Napoli dinanzi a S. E. Renato Ricci. Sopra: La tribuna dei Figli della Lupa. 
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| Littoriali della coltura”e dell'arte a Napoli. Un littore legge la formula del giuramento. 





ROMANZA DI UN VIAGGIO 


Bisogna avvicinarsi a questo libro con mano leggera, per tema di non sciuparlo: così come 
si guardano, ma non si toccano, certi fragili cristalli di Murano: che stan bene in vatrina, là dove 
furon accostati dal gesto sobrio d'una castellana, appena con un fiore infilato, ma d'esile satelo, è 
meglio senza fiore, nudi è preziosi. 

Bisogna anche riflettere al titolo più di quanto non lo consenta, talvolta, la fretta dalla 
nosire letture svagate: “Romanza di un viaggio". 

“Romanza" e non romanzo. 

E ricordare che sulla prima paglna, in alto,-c'è una nota di musica, che Gino Rocca non ha 
masso Il a caso, e sta ad indicare, di questo smilzo è curioso rolume, Il senso ad il ritmo. 

Romanza, che non vuole essore anilca 0 non vuole parere modena: ma che, in vorftà, è 
per restare sul terrano musicale, ci piacerebbe definine, con compiacenza meticolosa, romanza da 
camera 6 da concerto: quella cha ben si distingue dalla sonorità plana è teatrale delle romanze 
d'opera, a vuole cantornni più netti, smorzature a rifiniture squisite, è la voce d'un cantore che sia pas- 
sata al vaglio d'una scuola severa, è perciò nitida, senza Incrinature nè well, duttile, precisa a perfetta. 

Come può essere nata ? Soltanto così: “meriggio di maggio: notizie di un viaggio’. 

Sicuro: un viaggio Roma-Milano, uno del tanti. Un giorno di primarera: è la primavera, 
si sa, può invitare alla sonnolenza è accender la fantasia. | viaggiatori allora, tutti al comando di un 
unico identico ritmo, appesi allo identiche sbarre, (sl pensa che In una scatola sola, ll vagone, siano 
raccolti | più disparati destini) dinanzi al vaneggiamento di chi guarda ed osserva si trasformano 
como par maglia: e lo taste, cha prima parevano d'uomini, “diventano teste di burattini, di puparrzi 
meschini ed inerti, ciondolanti è protesi di qua e di là, secondo l'andata del moto, secondo il risut- 
chio del vuoto". 

Così, spontaneamente, quasi per necessità, si forman le rime; per il ricordo, "riflesso è 
non vinto, di quella cadenza". E son rime facili, è son futili ritmi, trascritti “senza speranza di valer 
qualche cosa a senza decidersi ad essere prosa". Sono "ballonrolanti e stranissime note" è corrono 
anch'esse su righi diritti cho assomigliano alle rotolo parallole, di farro lucente, sulla quali fugge a 
canto chilometri il treno. 

La romanza ha dunque il sanso “di quella movenza aterna, che cadenza, talvolta, anche 
così le parole; che nasce, talvolta, così came vuole: che è figlia dell'ombra è del sole, del sogna, 
del sonno, della malinconia... chè & cronaca, inganno è poesla". 

Quasi senza accorgercene, andiamo commentando il libro fedito da Casa Trevés è illustrato 
dagli arguti disegni del Tabot) colle sue stesse parole, Ma è indispensabile: ed è un attestato 
della compiuta aderenza dello stile al pensiero: cd è anche la più certa riprova cho noi atossi, 
malgrado ogni posizione critica, ci siamo lasciati prendere dal ritmo dello scrittore. 

Il duro compito critico ci aveva trovati inizialmente all'offensiva: anzitutto, la stessa struttura 
del racconto rimato ci turbava, ci costringera a seguire attraverso la prosa mascherata, la realtà 
palese del verso; e nel seguirlo ad ogni costo, ci sentivamo amarrire: ci accadeva, rispetto alla 
nostra attenzione per la vicenda descritta, coma se si fosse trattato d'un febbricitanta di cul avessimo 
perduto ll polso, a furia di contar pulsazioni fallemante valoei. 

Ha, superate le prime pagine, anche quello smarrimento dinanzi a una tecnica volutamente 
nuora spari, E cli parve di salire sullo stesso treno dell'autore, d'esser con lui nel meriggio di 
maggio accanto ad un senatore incartapecorito, cul un'anziana signora, tutta maolne, recò tante 
tristi violette, e accanto a quell'omatcione imbestialito, cul l'ossuta maglie, in partenza da Roma 
comunicò, gelida, una decisiva notizia: d'aver telegrafato a suo nome, all'amante, alla signorina 
Marla, cha la tresca era finita | 

Realtà, tutta realtà quotidiana 7 

SI, ma vista è rappresentata con un senso di trasfigurazione singolare, che costitulace lla 
maggiore originalità della “romanza”. E cha ci fa accorgere come | personaggi valgano non tanta 
per loro stessi, quanto per la classe, il tipo umano cui appartengono, così da identificarsi In maschere 
comiche o tragiche, di tutti i giorni &d eterne; perchè | loro gesti, | loro pensieri “rabescati” dalla nar- 
razione, diventano Interessanti, quando si staccano dalla banalo realtà ed entrano a far parto del mondo 

- è del ritmo — in cui vive lo scrittore: e quando la signorina Maria, la piccola dattilografa 
milanese dell'omaccione, diventa romanticamente Miami — il fiorà gentile è innamorato della 
romana — & il suo estramo atto di follia (non ha ricevuto, ahimè, un secondo telegramma scritto 
dall'amacclone in treno, è ceredutasi abbandonata, si toglie la vita) si identifica col gesto di Anna 
Karenina, piccola, flessuosa, pallida, ansiosa, suicida sotto la “gofla locomotiva che arriva". 

Gli è che lo scrittore, più che vivere, riélabora fantasticando è sognando la vita. 

Ha voglia di confessarsi sopra tutto cronista, proprio perchè ossensa “gli episodi chè sem- 
brano a tutti piccini" è non gli piacciono “le grandi cose solenni di cul, a torto, sembra soltanto 
colmo il passato". Ma, in verità, sia che al contrappunto stilistico faccia sco, solo per gioco, la 
sommessa musicalità del pensiero, sia che {e lo crediamo di più) il distacco dalla prosa corrente 
risponda ad una flerorra sostanziale, Indipendente a sprezzante, accentuatasi nella maturità di Gino 
Rocca, (e certi spunti autobiografici sono, più che accenni, confessioni masta è palesi! del “beffatore 
beffato") il mondo di questo suo piccolo libro è sempre lirico è incantato. “lo so che senza poesia — 
Cho è moto — pensare non puoi: è #0 ché tutto è ritmo nel mondo; ché tutto, per questo, calcolo, 
Illusione, gioia, pensiero trionfale o funesto, abbandono o malinconia, tutto diventa poesia". 

Parole che affiorando da uno stato di subcoscienza rivelatrice, si allacciano idealmente al 
bellissimo finale. Svanite, sparito sono ormai le immagini della realtà: il cronista" distaccato ormai 
dalla cronaca, sogna è incontra le sole tre donne ché abbia amato è posseduto è capito, durante 
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la sua lunga è sterile vita nutrita soltanto di fantasie: la signora Bowary, con quegli ccchi da princi- 
pessa paesana; la “irruante, crudale, fedala è Infedela, sinuosa è lontana" Pisana di Ippolito Niaro; 
a quell'altra pallida signora mascherata da un velo, che aveva un tondo manicotto di pelo, una 
galante piumata cuffietta piccina: Anna Kareninal". 

Qui la romanza con tenue, soffusa, ma ispirata vena {ed era pur tenue ma profanda- 
monte umana, la vena lotteraria di Guido Gorzano, con tanta dolente nostalgia richiamato, 
risvocato dallo serittore) raggiunge il suo vertice lirico; è la ritmata narrazione d'un «viaggio 
Roma-Milano assume toni e significati universali. 

Qui vibra il miglior Gino Rocca: chè dopo aver colto aficora una volta l'alterno gioco crudola 
della verità è della menzogna {non ci si palesd così, all'esordio, fra | bagliori dell' “Uragano” 7) 
eleva al di sopra degli stessi rimpianti, della stesso amarezze che lo accorano, le note della sua 
malinconia astratta è solitaria, ma cosciente, vissuta, contemporanta, sofferta, è con inimitabili 
tocchi librata, quasi per bisogno di liberazione, nelle alte sfere dell'arte. 
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Col terro volume dalla Cronache del 
Regime, pubblicato dalla Cana Manda: 
dari, torna a farai udira la vocs di Ro- 
barlo Forge Civanrali: voto chè por 
l'nstorità dalla quala dartranga, conglueta 
ad una passlono è ad una diriblara pro= 
fasda, fu tanto amaîa del pubblico la- 
lano; # dl sportrò proprio quando fini: 


mitabila orcalsia del nostri tempi glorioni 
polà segnare nul aus diaris: italia ha 
sonquistao l'Impero. Dopo i diss vobumi 
ehò nl rilarlizano all'anno XIII, “anna 
oruclale”, acco dunque quaglie oronacha 
«hs facehludans ll partada più importania 
» vittorioso dall'anno KI: dal 29 oltobra 
1935 al 15 maggio 1936, La guerra 
d'Etiopia sì è già iniziata. è Forgia Da: 
sanzali ba Il compito ora di naguinna la 
#isenda dall’osssrvatorio di Roma, sia par qual cha rigearda la opa- 
razioni ballithe comò per quanto al rifarlaco alla lormidabila reazione 
opposta dal Passa alle escsa sanzioni, (E il cronista parlà appunto 
dalla matilitazione diolla cate soniro la Sociatà dalla Nazioni, com: 
menta la pietosa menzogne massa în giro dai nociatari, ssalta la va 
lantà dell’italla cantò | aanficniali dal pelralio, #l quali la Maziona 
Fascista può rispondera col gaso semplica a meraviglioso dalla Fede. 
Chgni giarno l'alta parola della aceiltore ilbuaira al gran pubblico dalla 
radio avvenimenti latennazionali che segnano aliraitanta dalò per la 
sioria dalla Maziane. Può annonziare cha dopo 40 anni Plialia di 
Hiussolini ha reslizzata la promossa di Battego, può Ninalmanta par. 
larà dalla truppe del NMagua sbaragliala in fuga precipiicsa è della 
marcia tricafale nu Addis Abiba "Chivio il capitolo aliopicàa, rasta 
quello qurapeo", scso la ulilma parala pronvaziate da Farges Da: 
sanscall, poi la sua voce maschia, calda a vibrania nl Racto pò somipra. 





Abbiamo sanlito daserivero la guerra 
par l'Impero da tanîi narratori di carat: 
lara, di landanzo # di slila diversa — 
genarali, gerarchi, giornaltiii. beiterati =» 
cha ci fard piacora linovaro sel vario 
itoribagio dalla letteratura stiopica il nomea 
di wn medico, È infatti Franciaco Gand, 
autore dal valume Qipedale da campa 
in Somalia, pubblicato dalla Casa Bam- 
porad; un modico zingaro: wno di quel 
modici cho al cosfamsanò "riagari” ap- 
punio parchb sono in guerra ma soa 
fano la guarra, spparisogono agli capo- 
dall da campo è sc04o | combealtenti di 
gna battaglia cha nasiun Omoro canlatà, 
ll blaturi cha la loro maso affonda nella 
arno già martoriata dal ferito, son ha il 
cormvscane glorioso della balionelta: op: 
pure qualcuna di questi zrhngari paga il suo tributo di sangue, # tutti 
dansò prova di abasegazione, di nilenziono a perciò più meritezola è 
mambatabila aphrito di sacrifica, di prontezza o fissenltà In magro alla 
mischia, Parcib ll volume del San riampia fallcemanta una lacuna, 
el baatimania aliraverao maelbaglizi apligdi la costanza, Il valore è 
la fondamantaba vblità del nostri raparti madici che al irovarono a 
franteggiara una albuazisso bull'aliro cha Fazila por la malanibo 
“africana” cha feronso tempestivamente combattuta e vinte, a per |l 
dinagio cha inn oisrello provà sempro nell'aviselaril è nuota sandi- 
zioni di cllma a di terrano: disagio. anche questa, vupersio dal soldati 
dell'Ilalia Fasciata con uò ardara ad una tranquillità maraviglical. 





Italiani sul Boulevard. Si inalta di nemazioni pirtoraiche, di un 
libra «ha al affida alla riscesa del colore 0 dalla mandaniià” Tut: 
fabio. I voluma di Gutlavo Traglià, pubblicato dalla Gana adilelos 
(Gechina, hà un caraltara aberte affatto frivolo. ad è destinaio a wa 

lositata a a far consstera ih patria 

Pr parscsaggi a istituzioni, sbibadbni di vita 
VALI è d'arba, ih una parola tutlo quella cha 

i Le lantiandeni un segno è un'improata Ln- 
coafondibili, Pochi sanno, par spempio, 

ip cha a Parigi, sella chiesa di E, Somo- 

xh rino, ia leggenda meole che Danto si 

‘ao! nia farmalto a pregano, è «ha a d. Rosco 

ala avevanuta la conversione di Alassandro 
Mianzoal. Ma, +anasda al presonte, atto 
woriftari ad artisti italiani cha vivono a 
al fasno osarà ln siva alla Geana, pittori 
o musicisti, attori s giormaliati, Mon 
buia: seco la “Cona degli lallani"”, la 
scuola, gli operai: in tutti domina ii 
penilero della patria iostana, sempra 
più riapettata, più temuta e più granda, 





di italiano è passato è passa a Parigi 
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Fra i "Libri Wardi" della Golleziona 
Hendadori {Orammi sssgrali dalla ataria) 
Ello Zorzi pubblica L'avventura dal ge- 
nerole Boulanger. li acitotitolo è Storia 
di una rivoluzione mancata, ma di gran 
lunga più altraania è van apesia di bl: 
glisito da visita blanco cha l'aditore ha 
aggiuato ih copertina, a gulaa di prasan= 
lariose del protagonista: "appanio coma 
Ciqaie, viiaulo come Catilina, mario co: 
ma Romeo", È coma dirà; arca capace 
di appamiianara agal categeria di lettori, 
gli studiosi della sforia politica cama la 
algrnora diavola al romaniiziamo è agli 
amori fatali, Infatti la figura di Giongia 
Ersiato Baulanger, ll *Ganarale Rina: 
olbta' che par cinque anni fu l'uama più 
calabro a diacviao d'Eurapa, è dagna di 
storia è di leggenda; ii suo deslino di ditlatora mascato si latreccia 
ad una drammielticlalma vinenda pamiosnale, la sua sotto di damlina- 
tore nl infrange in una tragedia d'amore, Improviliamente, in un press 
vinto s mulilnio dalla scosfitia, sorge un uomo nel quale Il popolo veda 
il nafrazione, il vandicatone, Pier un fanomano di osaltarziona collattbra, 
Quenl'unma iena sollenaio fino alla soglia del palesa supremo «he Il 
popola suola conquisisra per lvl; «agli rifiuta, È polîlicanti maltano 
allora in spara la forra palesi sd occulte della pollelà; è par la tassa 
volta nel corso den necolo la polizia ha ragione dell'uomo che 
volava salvare la Francia del ausi profitiaiori. {Robenplarta è Mapo- 
lsane sirancati da Fouché Bansò un paralisio la Boulanger strons 
cale da Conslasa) Ma tra la ditlatura & Epulangar c'è un dalacolo 
più forte della polizia di Conatani; l'amore di Hiarghoriia di Bon: 
namalss. Elia Zarzi, colorando mirabilmente gli alemgnii ramanzanchi 
della vitanda, ha scrilto ua libro dava attrasala è allascinsala. 


AZ I 
(i DEL'GIHIBALI 
BOULAMGIR 





Foche figere di sovrani hanno anulo 
fanti biagrafi quanil na conta la Regina 
Elbnabelta d'Inghilterra. colei che delta 
bi nuo nemo ad un sacole della atoria 
ingleta e id un pariozo famodo della 
laiforatura, La figlia di Earica VII a di 
Anna Bolana è niata cantata, diacritia è 
dissusia hi millla modi da aforici è lat- 
terati, non balti d'accordo nell'ansegnaria 
mariti a difetti. la gonarale, poro, la ava 
personalità asercila un fapzino singolara 
Ber li talento è Fanargia slraordinari cha 
dimagirà durante ll lungò regsdi parshà 
natia ll suo gomirso liorirano come non 
mil la lattare, La arti a la azionze; parchò 
fu una grasda colosirmairboa, risfabili RI 
prolastantasimo a diasrusis la "Ineiati- 
billa asmaia"” di Filippo Il La sua cru. 
dellà sono calabri quanto è più dei tuoi matfli; nepanuno ignara cha 
alla condannò al capsatro decina di migliaia di siedditi: è sopra ivito 
la sua fiara avraralono par Marla Stuardà, che terminò nalla condanna 
a morte della Regina di Scozia, & popolare è famosa son foste cha 
par la iragodia di S:chlllar. Et&to una suora biagrafia domata nd 4, E, 
Naala: il grosso valuma Regina Elisabella, adito dalla Cana Bam: 
porad di Firanza nall'acciarata Iraduzione di B, I, Spinali, abiallivo 
è fadele agli avranimanii, peb essere di utile guida a chi voglia, da 
una sloria rfomantala, farsi un'idea compilata dalla polledrica figura 
della regina, Anche gli albil perasnaggi principali. Qudlay ed Eassa. 
Lolcasiar # Troskimoarion, sono descritti con afficazia è vigore, 
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Ettà wa libra per la primavera, Collivazione ciltadina di piante 
# fiori, di Luigi Ghidial, pubblicato dalla Casa aditrita Hosgli. 
Esa un raluma cha arriva assal opporiuso ad Indicare dati premoii 
non solo per la scalia dalle piante è del Fiori adatti ad adorano la 
Gana cilladina, ma ancho par la asigenta 
della singole piania è dal singoli fhorl: 
piana sola, matto nola, ombra; spora 
della semina, sa a dimora o da firapliaa: 
batt; so adallo par cortili, birrarna, bal= 
coni o fiasatre, eco. ll Ghidini non è 
us Maritoliore di profossiona, mà inn 
amatore cha da colire trent'anni al & 
edicola a tala simpatica è utila cosu 
parlone. Ha può quindi parlare con par: 
lalla cosoicenra dal bama è, quel cha 
nos guasta. con grasda s provala pass 
ibona; alsebo ll iso libia ni lagga so 
loaileri, dalla prima all'ultima pagisa. 
sd è un gualile dono di posata per chi 
waglia contribuire a ridare alia ciltà (coma 
& nal desldeslo di iwiti gli saab) pis- 
cola csi fiorite, verdaggianti «d amano. 








Biama al larro valuma del cielo dal 
“Ruoe” di Leonida Ripaci; Passione 
dal Fratelli Rupe - 1914, È la acelitora 
apparsa più gagliardo cha mal, Chosl suo 
dascrirare a larghe pennellate, quel suo 
franco presdat di petto gli sranimanii 
a gli wamini senza cedere a lndulgesra 
lattataria, gli riobca lanio maglio in qua: 
slo romanzo, la quanto che gii avanti 
narrati von darvare grandical. Ageilo 
1914, 4 Parigi; "da un mamanto al 
Valtra, li virtù di qualla acarpacce chio: 
date che la cità nl & "rosata al piodi 
Barra sakpir come, |l passa dalla mol: 
bibudimo nd trasforma, nl fa, da lincotto 
# svagato, marziale è cadanzato”, SI 
bcilana sull'Eurapa qualla #“ cosà afbi: 
me” che non si css nominare, a |l vanto 
ché noflia da soticiaria sembra vanità dallo ragioni della notte aterna, 
Anche il respiro del racconto si accorda alia grandionità dalla bufera; 
# ll Répaci, dipingendo |l volto dalla matropoli minacciata dall'anan= 
tare del “bochas”, corsa pn vanto è corrusco allraspoa che di par sò 
sblo direbbe raglona a ila a wi romanza. Sano cento pagina ln 
cul santi la maturità # ll polso di sno serlitara che ha Îl santo 
mass è profsado della storia. Pol, Cino Rupe, sindacalista, va al 
fraba belga boma corrluposdonta di un giornale milindità è piomba 
ln pleno uragana. È sempre In mezzo all'infurlar dal paricalo: a Îl 
racconto è iuibo suo; iuibo guerra, tulto sansazioni aparrate, di nol- 
dali cha gli miuclono accanto, di fanti aroboi in ritirata verso la 
Marna; dopo la Gambre, l'Olana è l'Aiana,.. Il capitano Reataul, 
Lallsa, una "apana”, alla quile Gino Rupa si trova vicino lin un'ora 
di agomanio, sonò superba figure di scorcio. È cosl, Mao alla vitio 
rica ripresa frascess. ll romanzo termina albo è laplrato, 
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Piani di carattere # ricchi di gusio 
s0=0 | racconti di Riccardo Marchi races 
calli mel lume Introduzione alla mar- 
calura {Cana aditrice Ceschina « Milano]. 
il Blaszhi, Robcano di Livonia, d waò verit- 
fora che la fatto di stila a di lingua na 
il fatto suo, Lé sus dali di ilntoal, la 
sua non comiani qualità di coloritore lo 
readano particolarmente aflicaca nol rase 
Ganto es nalla novella, Dalla mercatura 
mon al parla troppa, fuari che nel ras: 
canto che di Il titolo al volume ad in 
altre prosa nella quali la painlionò cha 
ne il blarshi moatra di porlara noi sangue, 

= come una malatila araditaria. & ll motivo 
dominante, "Euga martasia ton diva 

muto”, confessa |°ÀA.: “appure, malgrado 

la sordiderta della compra-vendita la qui 

minaccia di incanutira, mi rieica vpasso di sstrare la quallo atato di 
graria cha mi consente di avventuranmi nolla raggia di Alzinoo 
coma al mial morilficati quindici ansi", Ed è quando sl trova la 
lale stato di grazia che può acebrasa una nomalla soriginalo coma 
"L'arrivicata” è racconti soma “Libeccio” can quella tipica descri: 
ziona dal sacciioli dal porio al quali riapsada ll cora saffacato del 
detesuti, o come “ll tiratore d'alzala”. in cul splèra una vibrante noe 
sîalgia di vita marinara, e il mavicello dalla vale gonfia è castato cos 
cuor di poeta, Chovanqua al senile sapore di terra totcana, sla pure 
sanza tardivi “macchialoliami”: ma la Maromma domina la paresehi 
ratconii ad offra | susl orirzanti alla avatariani più vira è nantite, 


verra): Bilo 


VATROGLERENE ALLA 
MEHCATIRA 





Anche nel volume Malrimoni nella bufera rossa di Alssnandra 
Riacbmanea diva ricercaral una documestazione umana aiaal lata: 
rassanta. ll libro, pubblicato dalla Casa Bemporad di Firenze in una 
vivida tradurisne di ©, Giachetti Sorteni, riproduce ll “diario di una 
doenna rusia” cha, incomincio nal nat. 
tambre 1820, termina nel novembre 1928. 
È son paginò di pisana a di barmanto, 
sa anche si Iniziaso colla rivslazione dal: 
l'amara, Ua prigioniero tedesco, Cimar, 
li cui scaglione dee partire par la Der: 
mania, risunzia & rimpairiara parchò al 
è profondamento lanamorato di Alja: è 
la vita triste è solitaria dalla nasratrico 
n'illumlna par il ivova miratola, Qimear 
# Alja al apossno; soso dua atudboal, 
due inialfaltuali nenatati di ballarza; o ia 
loro salsianza nalla Russia soviatica nos 
pub non passare atiravarto la più dure 
sspartenta » lo più sapro rinunzia, fia: 
chb non vengono cacciati dalla GPU 
coma individui pericolosi as kl loro saslio 
può conslderargi vana vora libpraziona, 
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Dopo aver debultato cos dua praga: 
valli valumi di versi ad stsarsi fato nofara 
ancha più favsrevolmente col rasconi) 
marinari di "Solto coperta”, Gioraani 
Chascalro affronta ll romanzo. È lo af- 
Trantàa agdacsmiente, cos la sthbeitarra 
cha & particolare al suo spirito giovana 
n lndipendanio di auiadidalia. Genra lano: 
cini di fattura, lo noritione ligure costrul- 
ba wa libro prevalantementa affidato alla 
cruda atmosfera, al quadro marinaro è 
elagarenzo; è lutil sanso coma ala diffi» 
tlla portare in fosdo aparà di lal matera, 
Esceluzi, il romanzo pubblicato dalla Casa 
Gaschina, dipinge un mondo che vive, da- 
condo una frase fatta, ai merglol della 
solai. | sisòl parmbonaggi soaò, va po 
come “Leg miperabbea, | raiatti cha came 
pans son ul aa coma, fuori dal cansarzio civile; trascinati verso gii abioai 
più mpaventenrali. Vagabondi, mendicanti, singari, il Consalno li rappre: 
sanla cos crudarra raccaprioziante, coma ledividui nanza volanià è 
sanza possibilità di raaziosi, jsarmi, Incilfend, ntuandati; taluno ha nel- 
lanzo, come Gianelao a bMadaa disanzi al vecchio sacarndola cha li 
spotà nalla capasnha, us pesto di avvilimasio cha è profonda umiltà, 
Hos già “Findiliasara dagli lacreduli, won l'astio dal persaguilati, & Îl 
tlisalimanto del rabelti, hù la caparbletà dal Hiballi: dov'anano eroazduti 
nessazno avena parlato mal a loro di fratellanza è, tom'srano abban= 
donati « cacciati, si nonilvano ancho inferiori”. Com'è naturale, dalia 
la premessa, li romanza son si giona di svllupol nè di noluzioal 
lsatianta: vuole atllagerta la mita colla sola forza del carattati, 
sctlangti fino in fosdo da wna moterdla efiizacia saprisilvàa, Anche 
sa una simile bengliura può gendrare qualche mosotonia, Medaa è la 
Tanci Giastino, Stella a Bianca sono figera che nos al dimenticana, 
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La Gaia odîtrice Erobca ha inlrlato =” 
da anni la pubblicazione di uva elelo 
di opere di Guido Glasghini intitolata 
#W'ooi del tempo nuoro”, Baca ona li 
barra volume del sitio, ll Tilano hbe: 
rato, tragedia dell'io in quattro fasi 
cos 14 disegni di Albario Marilal, 
Borha lo Stacchini nalla prefazione: 
“(ha cos'è la commedia? Una visanda 
rapprasentativa om si sviluppino | car 
Palteri del personaggi colti tra gli vo- 
mbnl madil a mostrare ll ridicolo della 
mastalibi, delle abitudini supearsiizione 
di un'apori, Gha cor ll dramma 
L'aaasparaziona di measchini o falsati 
mali allatta cha afozia nol delitta; 
una specie di parasalia della com: 
madia”. Post, pat la seeritiore, di 
nostro è “tempo di iragedia. ©gni ora suona tragica lalerno a nol, 
Da win lalo miuora iwnà ioclatà... Dal lato opposto, una società Borga 
rinnovando ogni aurora il nacrifizia diurnala’”. Masscal delibaraiamenta 
su us piano ÎMiloaglisa anti-nbeizachiana, NA, craa un Promatso che 
non spparo più incatenato alla roccia, avipicando un mondo radesta, 
ma sd trialorma li us parscsaggio nuovo che dell'antico ha sollanio 
il dentino a la misgione, osi il coro sl spiribualizza è diventa “l'anima 
della conchenza”", Lo rimaueons | dua perssnaggi principali, Il Nol 
è lio, cha lnterpratano li falicoso salirà palla rona dalla parfezione 
operosa dell'arca. La tragedia non poirà giudizaral somplutameanto cha 
alla fapprevestazione; ad ogni modo rivela un tentativo nobile a alto. 





Il mala di Pirro # di Ermiona ha attratto lo sphrito clasmico di 
Giussppsa Lippartsi, che alle aus moalia spare di fantaala è di sullurà 
aggionge ora la tragedia Ermione, pubblicata dall'editore Zanlehelli 
di Bologna la bella vasta aditoriale con pregevoli xilografia di Nina 
Finamats. li lavata, «he ha il martio di 
stsara borlito in andacasillabi di scoallasta 
Valiura, chbediaca alla leggi taatrali dal 
classicismo a inquadra la drammatica 
nelona ln un seguita di scena rigaroae: 
mante tagliate con limpida sobriatà o iu 
magglate da usa calda lapirazione. NWiga 
dimo Piirra, il figlio d'Achille, Innamorata 
di Asdromaca che, vedova di Ettore, & 
ara diranlala sua nthlava è tasla Fatal- 
menta Il polare fascinalare del suo arse 
a dominatore, La balliima Ermiona, a 
sua volla, giunge sposa a Pirro contro 
agni sua lagirazione a volontà; perché La 
figlia di Elena è di Hianalizo è stata ad 
è, como sal na, insamorata di Orsata, 
L'arrizo di costui è l'ucclslona, par nua 
mano, di Pirro pona lino alla îragadìa, 
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— Un “triple cocktail" barman! 

— Bene. — Anisetta, cognac, due gocce di mara- 
schino, ghiaccio triturato ed agitare, agitare con stile, con 
ritmo, con elegante Indifferonza, Giubbetto bianco, mani 
lunghe in continuo dinamico esercizio: l'uomo del bar. 

— Più lungo d'ier sera, il mio whisky, Henri... 

— Non mi chiamo Hanri, signore. 

— Non ti chiami Henri è non importa. Cinque franchi 
di mancia se ma lo fal buono... Daradadù... du... du... 

Arrampicato su di uno sgabello, il signore del whisky 
si accompagna tambureggiando sul vassoio dello rucchero, 
con una paglietta per sorbire sull'orecchio ed un'aria di 
divertimento parro. 

“Tu es mi corazon..." un tango, nella sala accanto. 
Due orchestre, al “Club Royal": questa è tipica argentina. 
Luci arrurre: languore sensuale in tutti quei corpi allacciati 
al ritmo lento è nostalgico “Tu es alma de mi ida... mi 
vida e mi tormiento...". 

— Nan ballate, conte ? 

- Preferisco un “Cherry"... Una sigaretta 7 

— Grazie. 

La coppia siede. Annolati tutt'e due. Lei è bella; alegan- 
tissima. Velluto amaranto, spalle nude, profumo tenace. 
Potrebbero “flintare!; invece si annoiano. Pestare il ghiac- 
clo, tagliare | limani... Occorrono | limoni... 

Un'allegra comitiva invade la saletta del bar. Whisky, 
cognac, grappa di prugne: uno stillicidio di veleni. 

— Quanto hal vinto alle corsa, chéri ? — Un braccio 
nudò ingioiellato s'infila nella manica di uno smoking. 

— Guardate... guardate come filano quei duel — un 
piovanotio con la barba è la voce da baritono, accende con 
aria inspirata un cerino, mentre la sua compagna ride è 
sì rità le labbra. 

— Santità, ragazzi, che slow! In tutta Parigi non c'è 
un'orchestra cosìl “Retour". Si va? 

Ritornano, ballando, nel salone. 

Per il barman, un attimo di riposo. Il cristallo del banco 
gli rimanda la sua immagine. Sembra stanco; pure nel- 
l'occhio ha una vivacità, un'acutezza insolite: sembra cer- 
care con lo sguardo fra le fisonomie che confusamente si 
agitano e passano nel salone accanto e daranti al suoi 
occhi, qualcuno che non ha ancora trovato. 

— Barman, perchè non c'è Henri ? — chiede un gia- 
vana biondo, slavato, coi baffetti ed Il manocolo. 

— Tornerà, signore. 

Quante volte ha dovuto rispondere alla stessa domanda, 
questa sera... 

- Mi fai una spremuta... Ho ingallato troppo alcool... 

È la prima spremuta che gli vien chiesta. La solita, che 
ha il compito di respingere la naussa. 
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— Dh, Jean, ti dal alle purezza! — antra un amico... — 
io non bevo più per una settimana... Hai visto quella bionda ? 

— Qual'è? 

Quella là, guarda... Quella in bianco; una schiena 
è due occhi... Prima mi guardò come... come una den... 

— Dev'essare l'ultima amica di Darrleur; soi, il vecchio 
milionario... Ma barman ? si beve o non si bia 7 

L'uomo del bar è immobile, col bicchiere della spremuta 
in mano e la cannuccia nell'altra. Guarda fisso oltre la va- 
trata che rende opache le luci, ché attutisce il suono del 
“jarr", che rende più lievi, quasi irreali, la tinte già tenui 
degli abiti famminili. Forse, guarda anche lui “quella in 
bianco" nasca è sorridente fra le braccia di un ballerina. 
Si decide finalmente a porgere la bibita, 

[- Senza ghiaccio... Che idiota, questo barman. 

Forse non è idiota. Ha una faccia curiosa, piuttosto. 
Sembra improvvisamente disgustato delle bibite cha prepara. 

— Altri cinque franchi, Henri! 

Ancora quello del whisky. Ha gli cechi più piecoli di prima 
e dui pomelli rossi alle gote che gli danno l'aspetto di un ma- 
scherotto. | capelli tutti bianchi leggermente in disordine. 

- Bravo, Henri... Due dita... quattro dita... otto dita di 
“scelroppo"... fa bone. Un po' di soda... poca, sennò la 
mia colombella... Ti piacciono le colombelle, Henri? — 
strabuzzia gli ccchietti... — cha ? Ah, già: mon sel Henri. 
Lui &ra un allegrone... tu sei serio... brr... sei forse un prin- 
tipe in incognito. Scel Che bella schiuma fa la soda... 
Dh, Lista... «iani qui, cara; vuoi whisky 7 — Carcando di 
feggersi in piedi, si dirige verso la donna bionda vestita 
di bianco che è comparsa, silenziosa, che non sorride più, 
ma ha uno sguardo inspiogabilmente stupotatto è spaurito. 

Oltre il banco la figura del giovane inserviente ln gine- 
chetta blanca sta mescendo liquori e spumante, versandono 
mezzo, fuori del calice. Questo vomo del bar non vale due 
cantesimi, È distratto, 

— Dopo lo whisky, «lani di là anche tu... 

- Vuoi andare a casa ? 

Quella è già sparita, 

Che donna! — ll giorane dalla caramella è incantato. 

— Quando si è Darrisur, come quello li, con sacchi di 
quattrini... le donne corrono... 

Andiamo ? 

A poco a poco, la saletta si fa deserta, C'è solo uno che 
dorme, abbandonato sy di un tavolino. Fuori, ancora gli 
echi lontani di “Lucy... Lucy girl..." Atmosfera pesante. 
Maorziconi di sigarette si ammucchiano nei portacenere. 

« Porre... La donna bionda è ritornata. Devessore 
pallidizzima sotto il rossetto. 
Tu... tu qui al posto del barman, in giacca bianca, 
Spiagami... mormora affannogsa sottoroce. 


— Non ha da dare nè da riceverò spiegazioni... Con 
ma no, alla sera, ah 7 Perchè c'è la ria... il nonno... il dia- 
volo che Hi parti. DI giorno, l'ufficio... la scuola di compu- 
tisteria... il grembiule nero... è quella faccia da santarallina 
che è tutta un'impostura... — l'uomo del bar parla a danti 
stretti, impassibile, contenuto; ma livido in faccia. La 
guarda con gli sacchi sfavillanti è la bocca che ha una piaga 
di disgusto. Lei trama iutta. 

— No, Pierro... TI giuro... 

— Duecento franchi all'altro barman, por sostituirlo 
d'urgenza in una campiacente indisposirione... Duecento 
franchi per avere il suo posto da mezzanotte alle due, per 
vedere coi misi occhi se era vero quello che mi avevano 
raccontato, par assistere a questo lurida spettacolo... Ah, 
né valeva la pena... Per un vestito di Patou, per quel male- 
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datti gioielli che hai addosso, sei qui insieme a questa faccia 
di cretina che dorme è page, lo vedi come dorme # E dor- 
mirà per un pezzo, con quello che gli ho dato... 

— Hol! — La donna corre verso Darrieux che ansa, 
abbandonato su un tavolino, dormendo profondamente con 
le braccia penzoloni. Lo scuote disperatamento. Pierro 
chiude la porta. 

— Come gli vuoi bene, eh ? Como ti preme, ll denaro! È 
una prova che ho fatto. Sta tranquilla: non gli ho propinato 
veleno... È solo ubriaco fradicio; è tu gli puoi stare vicino... 
puoi baciarla è farti baciare. E pensare che volevo sposarti. 

— No, Pierre... È stato un momento... le circostanze... 
Oh, è terribile... non puoi capire... 


Si asciuga gli cechi... lo guarda con l'espressione più 
dolce... con le mani giunte... Come quando in ufficio roa- 
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lava farsi perdonare qualche cosa è sombrava una Madon= 
nina. Ma adesso ha una maschera sul viso... non ha il grem- 
biule nero ed il colletto bianco... È quasi nuda; gli appare 
terribilmente grotiesca, questa sua nudità che una volta 
era sacra ed ignorata. O forse, quella di prima, quella di 
Madonnina, era una maschera. Adesso, coperta di gioielli, 
non è che una femmina, una povera fammina priva di dignità 
è&d infinitamente più povera. 
Mi fai... schifo. Addio, 
Sono le due è mezzo. Toglie la giacchetta bianca. In- 
fila l'impermesbile, Appena fuori, sonte con gioia l'aria 
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fredda e umida. Quella baraonda mette la nausea. La chia. 
mano vita... Perchè ingannare sempre se stessi? Ecco: 
queste prime gocce di pioggia che gli cadono inesche 
nel collo è sul naso, gli fanno bene. Come si fa presto ad 
ingannarsi... Leva il viso verso il cielo torvo; invoca quasi 
la pioggia violenta che lo lavi, che lo purifichi, che gli tolga 
ancora tutte le illusioni che gli rimangono. 

Una figura magra di donna cammina lenta vicino alle 
case; si rifugia in un portone. La guarda: è bruna; ella gli 
si offre con un sorriso disperatamente sincero. 

Si, meglio, Forse maglio così! 

GIOVY SEGATTINI 





AUTORITRATTO {Museo del Louvre »- Parigi), 


LA MOSTRA DEL TINTORETTO 


A Cà Pesaro fervono i lavori per la “Mostra del Tintoretto", il grande “rivoluzionario” dell'arte pittorica del 
"500 è il +èrò precursore di tutta la pittura moderna veneziana, italiana è d'oltr'Alpe. 

L'esposizione celebrativa dol “più terribile cervello, cha mai abbia avuto la pittura", secondo la classica defini- 
zione del Vasari, verrà solennemente inaugurata il 25 aprile ed onorata dall'augusta presenza di 5, M. il Ra Imperatore, 

Incaricato dal Podestà di Vanezia, della non facile impresa, Il dott. Nino Barbantini saprà, senza dubbio, superare 
brillantemente ogni ostacolo, affrendoci un complesso di capolavori, appartenenti alle varie età dell'artista è trattanti 
| più svariati soggetti, che daranno al visitatore una precisa sensazione della dinamicità possente dell'insigne maestro 
veneziano. Oggetto di profonda meditazione per gli studiosi, ed utile insegnamento culturale ed artistico ai profani. 

Jacopo Robusti, detto il Tintoretto, può considerara! senz'altro Il più prolifico pittore che sia mai esistito, II 
più della volte, pol, la proporzione delle tele è tanto colossala, da renderne impossibile il raduno in amblenti, anche 
vastissimi, come quelli di CA Pesaro, Giustamente perciò l'esposizione verrà suddivisa in due sezioni, La prima 
formata da ottanta opere fra le migliori, scelte tra i soggetti profani, i ritratti vigorosissimi o le molte tela di carattere 
religioso, troverà degna cornice nel Palarro dei Pesaro, ammiratori è protettori di Jacopo, per i quali egli lavorò 


È 





parecchio, come testimonia il Ridolfi. La seconda avrà la sua sede naturale in quel suntuoso edificio, moto con il 
nome di “Pinacoteca ‘del Tintoretto": la Scuola Grande di S, Rocco, ricca di oltre quaranta vastissime tele tutte di 
soggetto sacro. Questa sarà illuminata convenientemente, per l'occasione, con il sistema sforico Fortuny. 

Quantunque ciò non entri nel programma organizzativo, si può dire, che altra due serioni della mostra saranno 
costituite: una dal Palazzo Ducale con le sue cinquanta è più opere, fra le più vaste e le più varie, è l'altra dalla Chiesa 
della Madonna dell'Orto, nella quale rimarranno ai loro posti le tele giovanili formanti il ciclo della Cappella Maggiore. 
Qui il visitatore potrà anche recarsi in pellegrinaggio ad onorare la modestissima tomba del grande maestro, che 
volle, anche dopo morto, rimanere, come lo fu in vita, schivo di onori è di ricchezze. "Ambl sommamente la gloria 
né pensò ad altro mai, con le fatiche sue, che ad aprirsi il calle dell'immortalità !". Sentimento elevatissimo che 
racchiude, nella menti superiori come la sua, la coscienza della propria forza e possibilità, 

Figuriamoci quale soddisfarione proverebbe, se gli fosse dato leggere quanto scrivono di lui alcuni critici esteri, 
non sospetti quindi di campanilismo, quali il Ruskin, che giudica “Bacco è Arianna" del Palazzo Ducale: “il più bel 
quadro del mondo", e l'Holborn cho gli dedica la frase seguente, atta a far insuperbire l'essere umano più modesta: 
"solo uno può dirsi Il maggiore pittore che mai sia vissuto": il Tintoretto! 

Senra dubbio, mai una città sola racchiuse in sò un complesso di circa duecento capolavori d'un unico artista, è 
ciò perchè Jacopo, veneziano di cuore è di mente, lavorò, quasi tutta la vita, in Venezia e per Venezia, sua Patria adorata. 

Ben a ragione, quindi, fu scelto a continuare le grandi rassegne, incominciate con quella del suo insigne maestro: 
Tiziano, La muova concerione stilistica del Tintoretto gli causò perenni disgusti col maestro, poichè, mentre questi 
accelse nella manlara tradizionale veneziana è nell'arte coloristica, riassumendo In sè tutte le virtù pittoriche dell'epoca 
e concludendo radiosamente il periodo del Rinascimento, il Robusti, invece, sostituisce, non solo, alla dorata luce 
diffusa un più forte contrasto di ombre e di luci, ma rende la scena sempre agitata è palpitante di passione, spoglia 
di qualsiasi forma tradizionalistica. 

Pochi suoi lavori bastano da soli a darne un'idea: nel “Cristo dinanzi a Pilato" dell'Albargo della Scuola Grande 
di S. Rocco tradusse genialmente sulla tela il concetto della luce irradiata sul mondo dal Divino Redentore, ponendo 
la figura di Questi, avvolto in una candida tunica luminosa, dalla qualo tutta la scena rimane dominata; “La Crocifissione", 
pure in S, Rocco, »ero miracolo d'arte, dova l'alemento colaoristito èd il supremo elemento luce, con fantastici 
risalti è con improvvise smorrature, si fondono l'uno con l'altro; nel “Bacco è Arianna", del Palarro Ducale, le morbide 
nudità della Wanere uscente dal mare, accarorzata da un leggerissimo lembo di velo, sono palpitanti di vita: “E' la 
sublime bollezza della carnagione nuda" serive il Taine “vivificata dal sole è modellata dall'ombra"; che cosa si può 
pensare di più animato della “Susanna è i vecchi" di Vianna, le cui forme ambrate staccansi dal fiorito giardino, 
studiatamente or ombreggiato e or rifulgente di sprazzi luminosi? Ben a ragione quest'opera venne giudicata una delle 
maggiori attrazioni dell'Esposizione d'Arte Italiana di Parigi del 1935. Quale senso perfetto di movimento nella 
“Battaglia di Zara" ove la Infinite schiere di guerriari si lasciano trascinare dagli incitamenti dell'araldo, posto in primo 
piano, sventolante un glallo stendardo! Quanta varietà di paesaggio è naturalezza di composizione nella “Caduta della 
Manna", della Chiesa di S, Giorgio Maggiore, opera della sua tarda età! La movenza delle figuro è spontanoa, la 
sceneggiatura, nella disposizione deli singoli gruppi, sapiente, quasi a formare tante scenette a sò, che poi si 
armoniziano, nella complessiva, geniale raffigurazione. 

Dissi già che il Tintoretto, durante la lunga vita, desiderò soltanto di lavorare, offrendo, bene è sposso, l'opera 
sua gratuitamente. Anche questo era mal visto da parecchi colleghi, che lo chiamavano ll “qguastamestieri', ma egli, 
incurante di loro, tendera diritto alla sua meta! Questa sete di gloria è lavoro, spiegabile nella gioventò, quando 
ognuno si sente spinto dal bisogno di farsi conoscere, lo accompagnò sempre, fino all'età molto matura, quando, 
circondato di lama, veniea incaricato di lavori importantissimi, dal Senato, In concorrenza con Tiziano è con Paolo Veronese. 

Narra il Ridolfi, suo maggior biografo è grande amico del figlio Damenito, che, ancora giovane, si recò un 
giorno dal suo curato per ottenere l'ordinazione delle due grandi tela, esistenti nella Chiesa della Madonna dell'Orto, 
sua parnocchia: “Il Giudizio Unisersale" e “L'adorazione del vitello d'oro". Voleva farsi conoscere come “il più arri- 
schiato pittore": e perciò si precipita prima che altri gli rubi la commissione, La proposta fa ridere Il priore è allora 
Jacopo chieda per solo compenso il rimborso delle speso. Convinto, il furbo prelato accetta, è gli versa a saldo cento 
dutati, In cambio la chiesa acquistò due colossali capolavori, alti più di quindici matri, che formano tuttora la più 
importante decorazione della Cappella Maggiore. 

S'adoperò ancora, in mille modi, per dipingere “La Battaglia di Lepanto" (distrutta nell'incendio del 1577) ed 
il “Paradiso! del Maggiore Consiglio in Palazzo Ducale. 

Notasi che, per la Scala dello Scrutinio, il Tintoretto aveva già dipinto una vastissima tela, “Il Giudizio Final", 
distrutta, anch'essa nel 1577, al posto della quale, sta oggi una scialba composizione, nello stesso soggetto, di Palma 
Il Giovane. Quando, nel 1572, si dovettero sostituite alcune pitture di detta sala, guastatosi per Infiltrazioni d'acqua, il 
governo pensò d'incaricare Tiziano, già novantacinquenne, dell'esecuzione d'un quadro di circa m. 5,50 x 14, esaltante 
la strepitosa vittoria allora ottenuta da Sebastiano Venier a Lepanto, contro i Turchi. 

Il soggetto patriottico è adatto alla sua calda fantasia, invoglia pazzamenta Il Robusti, che però esita nel portar via 
Il lavoro al suo venerando maostro, ormai circondato dalla lama universale. Si decide finalmanto, è chiada, nlantomano, 
che udienza al Doge in pien Collegio, e, ottenutala, offre di consegnare l'opera finita entro un anno. Rifluta ogni 
compenso parendogli già troppo onore, quello di servire il suo Principe è aggiunge che s'impegna a togliere ll lavoro 
se, entro due anni, qualche altro pittore presenterà un'opera giudicata migliore della sua. 

Finì per ottenere quando desiderava, tanto più che giustamente Tiziano venne considerato ormai troppo vec» 
chio per condurre a termine incarichi tanto gravosi. Dopo soli disci masi dall'ordinazione “La Battaglia di Lepanto" 
occupa il suo posto, e fu tanto lodata, che il Senato volle compensare l'autore con una somma di danaro e "con 
altri benefici per | posteri suoi”. 

Quale non fu il suo dolore quando seppe, quasi settantenne, ché “Il Paradiso" del Maggior Consiglio era stato 
commesso al Veronese ed n Francesco Bassano! Non poteva darsene pace, nonostante avesse già osegulito per la 
medosima sala ben sel tolo enormi, Anche questa volta, però, gli avvenimenti volsero a suo favore: non accordandosi, 
nei due artisti suddetti, la tecnica di lavoro, l'opera rimase sospesa, o restò definitivamente in tronco alla morte di Paolo. 
ll Tintoretto, già moto per la sua valentia, non osita -a raccomandarsi ai senatori suoi amici è quasi plagnucolando 
ripete loro che, sentendosi già vecchio, pregava lddio di ottenere il “Paradiso” in terra, con la speranza di acqui- 
starselo, poi, mall'al di là. Malgrado la vivace concorrenza di molti colleghi, la scelta cade, alfina, su di lui, che 
esegui così la più grande tela esistente (circa m. Bx 25). 


BACCO E ARIANNA (Palarzo Ducale - Veneria). 


Prepara subito alcuni borzetti, uno soltanto dei quali resta oggi, conservato al Musso del Louvre, Sembra essere 
quello visto dal Ridolfi In casà del co, Bavilacqua a Vorona, colà trasmigrato nol 1797, quando quella città venne occupata dal 
Francesi. Dovette superare difficoltà tecniche e materiali, da altri eredute insormontabili. Non potendo lavorare sul posto, 
ottiene gli vanga assagnato il vastissimo salone della Scuola Grande della Misericordia, dowe aoseguisce l'opera in teloni, 
ché poi riunisce sul posto. S'alfatica troppo a salire è acendere dalle alte armature è alla fine fa ultimare il lavoro, sotto la 
sua direzione, dal figlio Domanico e da Palma li Giovgete, sentendosi, però, ovunque l'alto spirito del maestro. “Vi profuse | 
tosori del suo gaonio artistico, dando alla continaia è centinaia di figuro, che si intrecciano è si sovrappongono, #ivificandole 
con chiaroscuri è con vivaci contrasti di vaporose nubi. Entro due anni consegna il quadro compiuto è rifiuta la forte somma 
dastinatagli dal Sonato, considerandola troppo elovata per lo sue fatiche, con ammirazione, non solo dei Signori, ma dei 
pittori medesimi, che avevano in segreto stimata quell'opera una gran somma di scudi". 

Il Ridolfi, che potò {lui fortunato 5), vader la tela nel suo splendore così commenta: “paresi a ognuno, che si svalassa 
agli scchi dei mortali la celeste beatitudine". Tutti i critici è cronisti dell'epoca sono concordi nell'esaltaria. Più tardi, purtroppo, 
infiltrazioni d'acqua, provententi dal soffitto, la guasterono, tantochè subi un primo “barbaro” restauro da Francesco Fontebasso, 
nella prima maîà dal TOO è poi altro nel 1765. 

Oggi, disgrariatamente, la vediamo così amnerita, che non dà più la sensazione ariosa, ideata è ottenuta dall'autore, ed | 
piani di figure non si siaccano più dai fondi, troppo uniformi, Forse un accurato resiauro, adesso che questa arte è arrivata 
quasi alla perterione, sarebbe saugurabila, perché farcbbe rivivore un capolararno troppo martoriato dagli elementi è da mani incapaci. 

Un altro aneddoto serve a caratterizzare la sveltorza è sicurerra del Tintoretto mel disegnare è nel pennellare con arte 
*quisita. Alcuni pittori fiamminghi vennero a Venazia, di ritorno da Roma, Essendo nota la fama di Jacopo, vollero vederlo al 
lavoro, per imparare è conoscere il suo nuovo metodo. Recatisi da lui gli mostrarono alcuni disegni molto ben studiati è rifiniti. 
Il Robusti chiese quanto tempo avessero Impiegato nell'aseguirli ed essi risposero, chi dodici è chi quindici giorni. Senza indugio, 





RITRATTO DEL PROC. A. CAP. 
PELLO (RR, Gallerit -. Venaria. 





afferrato un pennello dipinge; con pochi colpi di color nera, una deliziona figura è poscia la ravriva e lo dà anima con del 
bianco. Volgendosi quindi ai visitatori dice loro: “Nol poveri Veneziani non sappiamo disegnare cha in questa quisal”. | 
Fiamminghi stupirono della prontezza del di lui ingegno è si accorsero dol tempo che avevano perduto! 

Divarsi furono i pittori fiamminghi, che, attratti dal auo fascino artistico divennero suoi allievi, Fra questi ricorderò soltanto 
i principali: Martin de Vos, Alberto di “Oilanda" è Pauwols Frank, italianamonte chiamato Paolo de' Fraschi ll “Fiammingo”. 
Hicolò Renieri siasso, di Maubtge, non polendo essere suo discepolo, per ragioni di età, né fu seguace è ammiralore 
isnvente, è raccolse in casa sua, moltissime opere del massiro adottivo. Ban si può dire che il Tintoretto, nella pittura, sintetizza 
il genia italiano, pronto a tradurre in atto fulminsamente il turbine dei pensieri elevati, che affluiscono copiosi al corvello. 

In quanto alla sua modestia nello schivare gli onori e nall'odiare la personali esibizioni, ricorderò che, quando il Duca 
di Mantova volle trattenerlo a corte, antusiasta dello suò opere, si scusò adducendo malti impegni, cha lo obbligarano di 
ritornare a Venezia. Rifiutò pure “modestamente! il titolo di Cavaliere di 5, M. Enrico Hi di Francia, Era nato per l'arte è £ 
questa soltanto voleva dedicarsi, studiando sempre e perfozionandosi, perchè solera diro “che i bel colori si vendevano 
nelle Botteghe di Rialto, ma che il disegno si traeva dallo scrigno dell'ingegno, con molto studio è lunghe vigilia, è ché 
perciò era da pochi inteso e praticato". 

Aveva una predilezione per i colori nero è bianco, perchè l'uno dava forra alle figure è l'alito ne procurava il rilievo. 

Hanno volonterozamente contribulto al buon esito della Mostra, oltre al Ministero dell'Educazione Harionale (cho ha 
mésso a disposizione tulte le opere del Robusti esistenti nelle gallerie dipendenti da esso), anche S. E. ll Patriarca di Venezia, 
concedendo il collocamento n Ch Pesaro delle venii tale richiestegli dal Presidente dell'Esposizione, è tolte dalle «ario chiese 
di Venezia. Inolire i Gawarni ausirinco, belga, francese, tedesco ed ungherese è vario gallerie municipali italiane, con di prestito 
delle opere di loro proprietà. Mancheranno, purtroppo, quelle importantissime del Prado e dell'Escuriali tutte lo tele eslatonti 
in Inghilterra ed Irlanda, in base alle leggi inglesi, che proibiscono l'esportazione anche temporanea; è quelle, che si suppongonò 
ancora giacenti nei musei delle Repubbliche Sowietiche, 
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Holto interessante riuscirebbe l'illustrazione di tutti | quadri esposti a Cà Pesaro, perchè ognuno di assi possiedo 


una bellezza intrinseca è racchiude un mondo suo proprio, ancho se | soggetti, talvolta, si 
storici rluselrebbero utilissimi, ma tutta cià nan è consentito dalla brevità dello spazio. 

Una ventina di ritratti, quasi tutti maschili, dimostreranno che il Tintoretto, pur prediligendo i forti contrasti di luce 
per quelle opere che, genaralmenta, andavano poste a notevole distanza dall'ossorvalore, conosceva tuttavia completamento 
la tecnica ritrattistica, precisa è rifinita. 

Così accanto al suo “Autoritratto”, i cui lincamenti secchi ed abbronrati rivalano l'atà mafura (omigrato, para, 
da una collezione privata veneziana, all'epoca di Luigi XIV, ora al Museo del Louvre di Parigi), potremo ammirare alcune opera 
della sus giovantò, quali: “Il ritratto del proc. Nicolò Priuli" (1547 7) appartenente alla Galleria Ca d'Oro di Venezia, è quello 
di “Gentiluomo” delle Gallerie di Vienna, nonchb parecchi altri dell'età migliore, dai quali traspare ormai la maturità 
pittorica del Robusti, la sua perfetta tecnica coloristicà e la minuziosità dello studio dei profili @ degli scorci. DI quest'epoca 
sono certamente | ritratti del “Dage Alvise Mocenigo” è dei procuratori di S. Marco "E. Maraini" a "A. Cappello", tutti, un 
tampo, negli uffici @ nagli appartamenti delle “Procuratorie” ed oggi alle RR. Gallerie di Venezia. Inoltre “Il proce. Jacopo 
Soranro", del Castello Sforzesco di Milano, forse il proprietario del palazzo, affrascato dal Tintoretto, al “Fonte dell'Angelo", 
con suo gran vanto. Così pure il ritratto portante la scritta “Jachopo Tatti Sansovino", degli Uffizi di Firenze, pazzo impor- 
tantissimo, perchè Jacopo, avendolo destinato al Granduca di Toscana, quasi “fiorentinizià'* la sua maniera, infondendogli 
una precisazione disegnativa divarsa da quella usuale. 

Altra opera d'intensa +igoria e di grande effetto luministico il “Ritratto di vecchio e di giorane" delle Galleria 
#lannosi, nonché quello di “Ignoto” del Musso di Brascia. 

Alla vecchiaia appartengono i dipinti: “Un procuratore di S. Marco" della Galleria di Borlina, "ignoto" del Musso 
di Budapest, e il ‘Procuratore Vincenzo Zeno" degli Uffici. DI quest'ultima galleria figurerà anche un altro capolavoro “II 
ritratto del proce, Comaro", che, per la perferione dello stile tizianesco, fu per lungo tempo attribulto al Vecellio. 


ripotono. Così puro i relativi dati 





(Gallaria di Vienna}, 


Dalla facilità del Tintoreito ad imiiare la maniera altrui, il Ridolfi ci tramanda un significativo apisodio, avvenuto in casa 
del N. H, Contarini, amblente signorile nel quale adunarasi spesso pittori ed intellettuali. Uno di costoro, una sera ammi- 
rando una testa di donna di Tiriano, si rivolse ad Jacopo esclamando: “Così si dovrebbe dipingere! Costui affeso, 
fitornandosene a cass, pensò di burlarsi del suo interlocutore. Taneva Jacopo, nel suo studio, un ritratto di donna del 
Vecellio, che cosparso di tinta a colla, dipingendari, poscia, la testa d'una zitella sua vicina, che poi affumicò, perchè figurasse 
come cosa vecchia. Di li a qualche sera, portò ll dipinto al "solito congresso” e mostratolo “ognuno vi fissò lo sguardo, 
commendandola come cosa singolare dello stesso Tiziano". Allora il Tintoretto, esultante di gioia, pronde una spugna è toglie 
il colore a colla splamato sulla testa tirianesca esclamando: ‘ “Questa sì è mano del (sic) Tiziano, ma quest'altra {dianzi veduta) 
l'ho fatta io: or vedete, Signori, quanto prevalga nel giudizi l'autorità @ la opinione, @ come siano pochi coloro che bane 
intendono di pittura !". Risposta eloguentissima, ché si pub sempre applicare a merariglia! Fra i ritratti maschili figuneranna 
ancora “Ignoto” del Musso di Lucca, "L'Uomo vestito in nero" del Musso di Vianna, e “un Senatore" dalle RR. Gallerie di Venezia, 
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LA RACCOLTA DELLA MANNA (Particolare, Chiesa di 5, Giorgio Maggiore, Venezia), 


Invece il sabsò gentile sarà rappresentato da un solo soggetto: “La Dama in lutto!” della Pinacoteca di Dresda. Îl 
Tintoretto, forse, non amava questo genere, poichè tre sole sono le opere note, In questo campo: le due del Prado è quella 
suddetta, senza dubbio la migliore, per l'èspressione pensoia è composta la gamma austera dei colori. Fu, per molto tempo, 
attribuito a Tiziano, è, soltanto, il Crowe e il Cavalcaselle, per primi, gli donarono l'esatta paternità evidentemente tintoret- 
tiana. Apparteneva a Francesco II, Duca di Modena, che, avendo bisogno di quattrini, lo vendette, nel 1747, con un blocco 
di cento quadri, all'Elettore di Sassonia, Re di Polonia, per somma ingente, Nei vecchi inventari è conosciuto sotto il nome 
dé “La Vedova Cornaro", | dipinti a soggetti mitologici, profani e con raffigurazioni del Vecchio Testamento sono appena 
una quindicina, essendosi Jacopo dedicato poco a questo genere di pittura. 

Dal Palazzo Ducale usciranno quatiro dei suol perzi più preziosi: “La Fucina di Vulcano", “Minerva che scaccia Marte", 
“Marcurio è lo tre Grazie”, “Bacco a Arianna", esoguiti verso Il 1576-77. Questa data risulta da una petizione presentata 
dell'autore, a corto di quattrini, al “Consiglio dei X", sollecitandone il saldo, in seguito alla quale, le tele suddette furono 





iL TRASPORTO DEL CORPO DI S. MARCO 
{Particolare. RR. Gallerie, Venetia). 


Nella pagina seguente 


LA PRESENTAZIONE AL TEMPIO 
{Chiesa della Madonna dell'Orto, Venezia), 





solteposte ad una perizia di Paolo Veronese e di Jacopo Palma il “Giovane”, i quali le valutarono ducati 200, più “Ducati 17, 
lire una, soldi 16" per spesa di colori, pennelli è comizi. L'ordine di pagamento porla la dota del 10 novembre 1578. 

Hella prima volle esaltare la sapienza del Senato Veneziano, acuto forgistore delle leggi della Repubblica: è un quadro 
complesso, con scorci molto arrardati, per quanto atudiatissimi, In “Minerva che scaccia Marte" è raffigurata la prudenza ed 
awveduterza dei veneti governanti nel tèner lontane lo guerre, mentre la “Pace" accarezza la ben nutrita “Abbondanra", che 
stilla messi copiose del sano formoso. Nelle “Tre Grazie”, Mercurio personifica il Doge, capo supremo dallo Stato, distributore 
equo e sapiente di giustizia è benevolenza. Tutte le figure di questo quadro sl trovano in posizione inclinata, poichè “per il 
Tintoretto" scrive il Taine “un corpo non ha vita, quando ll suo atteggiamento è immobile, La disposizione del corpo inclinato 
aggiunge una grarla vivace all'ammirazione universale, emananie da tutta la sua bellerza"". 

Del “Bacco ed Arianna" ho già parlato. Aggiungerò soltanto l'entusiastica critica del Ridolfi: “le quali figure formò 
in al nobili idee è con così delicati corpi, che ritengono un'espressione di spirate divinità, la quale soavemaente fa rapina de' cuori. 
Ge giammal sl varificb cha la natura forze vinta dall'arte, qui senta dubbio ella cessa all'emula sua Pittura la palma”, Elagio 
maggiore è più esatto non saprei davvero comporre. 

Le R.R. Gallerie di Venezia prosteranno altri tre dipinti (erc, 1550) con soggetti tolti dal ciclo della Genesi: “Adamo 
ed Eva", “Calno è Abele" è “La creazione degli animali", già appartenenti alla Stuola della Trinità, nell'omonima chiesa, 
prèsso la Dogana, abbattuta nel 1630 per la costruenda Chiesa della Salute. Della “Caduta della Manna", opera mirabile della 
vecchiaia del Robusti {1594} ho già parlato è così pure della “Susanna ad i wocchi", ch'è ben a ragione giudicata il quadro più 
bello, sinora eseguito, su tale soggetto (1570). Le “Danae", del Musso di Lione è il “Narciso! della Galleria Colonna di Roma, 
altre gemme, atte a far rifulgere le doti coloristiche del Robusti. 

Dalle galleria tedesche di Berlino, Nonaco è Dresda ci giungeranno tre capolavori: “La luna e le ore”, “Venere è 
Vulcano" è “La liberazione di Arsinoe", conosciuto, in antico, sotto il titolo di “Allegoria della gondola". Questo ultimo 
costituirà uno del numeri più preziosi della mostra, perchè aduna in sé la maggiori doti pittoriche dell'artista: vivacità nel 
conîrasto del nudi delicatissimi, con le splendenti armaiure è sapiente disposizione del paesaggio marino. Venendo ai soggetti 
religiosi, molto più numerosi, perché trattati moltissimo dal Tintoretto, ricorderò, innanzi tutto “L'Adultetà', della Galloria 
Marionale di Roma, ll più tipico esempio del suoi lavori giovanili (circa 1545), al quale Adolfo Venturi diede, non molto 


tempo fa, l'esatta attriburiane, È, forse, identificabile con la tela veduta dal Ridolfi in casa del N. H. Vincenza Zeno, a Venezia, 


Sempro fra i lavori giovanili poîiremo vedere “La cena” della Chiesa di S, Marcuola (Ermacora o Fortunato) (1547, 
datata) è il famoso “Miracolo di 3. Marco" (firmato), ora alle R.R. Gallerie di Venezia, appartenente alla Scuola Grande di 
5. Marco, alla quale venne consegnato nell'aprile del 1548, Questo capolavoro, che diede a Jacopo la prima rinomanza, e che da- 
vera essere tanto discusso allora, può considerarsi l'opera di transazione tra lo stile tizianesco a luce diffusa e quello tintorettiano, 
recando rimembranze del primo e un cauto inizio degli effetti scintillanti del secondo, assai più palesi, però, negli altri tre 
quadri della stessa scuola: “5, Marco salva il Saraceno" (1562), “La scoperta del corpo di 5. Marco" (1563) è “Il trasporto 
del corpo di S. Marco" {circa 1568), presentati, il socondo dalla Pinacoteca di Brera è, gli altri due dalle R.R. Gallerie di 
Venezia. Del trasporto di S. Marco, figurerà anche il vigoroso borretto del Musso di Bruxelles. 

Oltre alla «“Cona" già ricordata, altre quattro tele saranno esposte, trattanti lo stesso soggetto è cioè quelle della 
Chiesa di S. Stefano, di S. Trovaso, di S. Polo è di S. Giorgio Maggiore, uno del suoi ultimi lavori {1594). Confrontando 
i cinque lavori apparirà evidente lo studio posto dall'autore nel rappresentare, in forma diversa è in geniali sceneggiature, ji 
supremo Cenacolo del Redentore. Fra tutti spicca, per contrasti e tonalità, quella di 5. Polo, eseguita negli anni migliori (1565-70), 

Casi pure nelle varie “Crocifissioni” (Chiesa dei Gesuiti, di S. Cassiano in Venezia è Pinacoteca di Monaco) e nello 
“Deposizioni" (R.R. Gallerie di Venezia, Uffizi di Firenze, Musso di Torino, Pinacoteca di Brera (1563-70) e Chiesa di S, Giorgio 
Maggiore di Yanezia (1592), l'anima semplicomente religiosa dell'artista, lontano da lotte dello spirito è da ansie filosofiche, 
trasportata da un purò entusiasmo, appare in tutta la sua bellezza. L'ansia del grande, consumato nella febbre di perfezionarsi 
nella iscnica, raggiunge effetti di intensa drammaticità nella “Deposizione” delle R.R. Gallerie di Venezia e nella “Crocifissione” dj 
S. Cassiano, illuminata, quest'ultima, da una fantastica luce crepuscolare, interrotta e contrastata da una selva di lance è di guerrieri, 

Altre opere dell'otà giovanile saranno le seguenti: "S. Marcelliano è vari Santi" (1548) della Chiesa di 5. Marziale in 
Venezia, nel cui archivio si conservano anche le ricevute dei miseri acconti versatigli, firmate “Maestro Giacomo"; i “Quattro 
Evangelisti" (1552) della Chiesa di 5, Maria del Giglio, vecchi portali d'organo dal disegno perfetto; “La nascita di S. Giovanni" 
della Chiesa di 5. Zaccaria è i due quadri delle R.R. Galleria di Venezia: #5. Giorgio, 5. Lulgi è la principessa” è “5. Gerolamo 
e 5. Andrea" ambedue viste dal Ridolfi nel Magistrato del Sale, trasportate, nel 1777, nell'Antichiesetta del Palazzo Ducalè, ed 
emigrate, nel 1924, alle R.R. Gallerie, 





LA CROCIFISSIONE 


(Partitolare, Chiesa déi 
Gesuati - yeneria]. 


: Hel 4%, Gerolamo" (elrca 1877), proveniente dalle Gallerie di Vianna, si potrebbe, forse, ravvisare Il quadro a proposito 
delquala il Ridalfi racconta questo suttosò episodio. Fu ordinato al Tintoretto questo soggetto, ch'egli trattò, come d'uso: 
ossia il santo ignudo tra boschi è rocce. | committenti gli fecero osservare, che volevano 5. Gerolamo nel bosco È non 


fuori dello stesso. *“Ritornate, disse Jacopo, è lo troverete nel bosco!" E siemperato del colore con olio comune, copri | 
santo con alberi, Ma quelli non vedendolo più, ridendo dissero: “ Ov'è il S. Gerolamo # Ed agli levato ll colore non sacco con 
l'unghia, glielo fece vodere; onde rimasero confusi". 
Dalla Chiesa di S. Rocco proverranno tre perzi preziosi dell'età migliore: “La probatica piscina" (1559), #5, Rocco 

gli appestati"” (1587) è "S. Rocco confortato dall'Angelo" (1568), appartenenti al ciclo della vita del santo pellagrino di Mot 
pelliar. Circa della stessa epoca vedremo: “Le nozze di Cana" (1561 datata è firmata) della Chiesa della Salute, “Cristo a! limbo 

(1568) della Chiesa di S. Cassiano e “L'Arcangelo Michele ed un senatore” (1570) pala d'altare della Chiesa di S. GiusepP® dI 
Senatore ritratto è il N. H. Michele Bon, grande ammiratore è protettore del Tintoretto, al quale ordinò, nel 1571, apglame 
agli altrì due suol colleghi Ottaviano Valiere Francesco Pisani, il restauro del “Cristo Morto" del Giambellino è l'asecuzion® ne 
“il Cristo risorgente con tre avogadori” (1576), gli stossi sopra nominati. Questi duè quadri sono conservati nella Sala del 





LA DEPOSIZIONE 
{particolane] 


RR, Gall, Venezia 


Tribunale degli "f&yopgadori di Comun" in Palazzo Quale. A tergo del quadro di 9 Giuseppe leggasi la saguento scritta a carbono; 
“ dì 21 lebraro è da 0ss0 (essere) finita questa pala jo Michel Bon affarma", 

Di tutti gli altri lavori, che ancora dovrei nominare, mi limiterò, per brevità, a ricordare "La Presentazione al tempio" 
{circa 1560), nella quale la scena è svolia con assoluta novità è con mirabili effetti di figure in ombra èd in piena luca, con spons 
taneo risalto del porsonaggi più importanti: la Vergine e il maestoso sacerdote, a ‘il Miracolo di S. Agnese " (ambedue 
appartenenti alla Chiesa della Madonna dell'Orto) in cul la martire cristiana domina la folla avvolta in bagliori di luce. DI 
questo quadro si esporrà anche il bozzetto, proveniente dal Musto di Berlino. 

Per finire citerò ancora una delle opere tintorettiane più caratteristiche, fremente di umana passione: “Le tentazioni di 
5. Antonlo" (1577) della Chiesa di S. Trovaso; e “S. Orsola", della Chiesa di S. Lazzaro dei Mandicanti, seguita da un 
serpeggiante corteo di gentildonne In sfarzosi costumi cinquecenteschi, proveniente da un lontano lido luminosissimo, di 
tonterisne unica è di grande effotto stonico. | fortunati visitatori della mostra constateranno la verità dall'alogio, rivalto al 
Robusti da un suo vecchio critico entusiasta: “le opere di tanto autore par attestato d'un ingegno soprannaturale, prodotto 
da Dio par meraviglia del secoli". 

A. CIPOLLATO 
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Stradivari: Siampa tratta dal quadro di 


STRADIVARI 


Kiorio Antonio Stradivari, atiesero alla direzione della 
bottega | figli Francesco è Omobano gli unici due che 
abbractciarono l'arte paterna coadiuvati molto proba» 
bilmente da Carlo Bergonzi, Ma essi sopravvissero qualche 
anno appena al padre, giacchè Omobono morì il 9 giugno 
1742 è Francesco ll maggio 1743, ll loro fratello Paolo, 
mercante di tessuti, ultimogenito di Antonio, prestò allora 
modelli, forme, misure e arnesi del padre al Bergonzi, 
che nel 1746 prose pure in affitto la bottega del maestro. 
Che cosa sia accaduto dopo, non ci è dato di sapere; sta di 
falto che nel 1774 Paolo Stradivari, oltre a parecchi sitru- 
menti costruiti dal padre è dal fratello Francesco, possedeva 
ancora modelli, forme, misure è armmesi dell'antica rinomata 
bottega. Si è detto sin qui che agli, dopo aver tentato invano 
di vandore al Comune di Cremona tutti i cimeli, si fosse 
talmente indignato con i concittadini da non volere a nessun 
costo che essi venissero In possesso delle raliquie paterne. 
lo penso, invece, che le cose siano andate diversamente. 
A mio parere Paolo aveva prestato a Carlo Bergonzi buona 
parte degli arnesi, modelli, forme è misure del padre, spe- 
rando di poterglieli un giorno vendere: ma, morto il Bar- 
gponzi nel 1747, suo figlio Michelangelo, pure liutalo, cambiò 
modelli e spessori, siechè ritenne inutile acquistare i cimeli 
stradivarlani par | quali Paolo, commerciante sesoso quale 
si rivela nelle sue lettere, facenti parto della collezione 
Salabue donata dal Fiorini al Musso di Cremona, dovette 
chiodare una somma troppo èlevatà. Arnosi, modelli, torma 
e misure di Antonio vennero allora restituiti a Paolo che 
s'indignò tanto da non volare che rastassero a Cremona. 

Ecco quindi che «gli aderisce di buon grado alla proposta 
di acquistarli fattagli nel 1775 da Giovanni Michele di An- 
selmi Briatta e C., mercanti di Casalo Monferrato, | quali 
l'anno prima avevano già comperato disci violini di Antonio 
# due di Francesco. 





Hamman, donato al Duca di Brabante, 


A CREMONA 


Ciò si apprende dalla lettera in data 4 giugno 1775 di 
Paolo Stradivari (facente parte del prezioso carteggio cu- 
stodito mel Museo Civico di Cremona) diretta all'Anselmi 
Briatta, il quale agiva apparentamente in nome della pro- 
pria ditta, ma in verità per conto del conte Ignazio Alessan- 
dio Corio di Salabue da Casal Monierrato che sino dal 1773 
aveva rapporti d'affari con Giovan Battista Guadagnini, al- 
lievo di Stradivari. Nella lettera di Paolo Stradivari del 4 giu- 
gno è detto infatti: “Lasciando le cerimonie serivo alla mer- 
cantile; vedo dalla gradita vostra 13 scorso, ricevuta solo 
l'ordinario passato, l'esibizione de cinque gigliati per tutte 
le forme modelli cha mi ritrovo avere, come quelli impre- 
stati al Bergonzi, è così delli ferri della professione del 
fu mio sig. Padre; ma è troppo poco; pure, per lari vedere 
il genio che ho di sersirvi accib che non nasti In Cremona 
niuna cosa di mio Padre, li lascio per sei gigliati, con con- 
dizione ché tosto li paghi nelle mani del sig. Domenico 
Dupuis è figli, fabbricatore de calre di seta, ed io le spedirà 
iutta le dette cose con condizione che io mi terrò li cinque 
Gigliati è per l'altro mo nè valerò per le spese di cassa èd 
imballaggio e spedizione di dario che occorrerà a spedir- 
gliali, @ tutto ciò che sopravvanzerà lielo farò restituire 
dal medesimo sig. Dupuis, oppure pagherà al medesimo 
sig. Dupuls sette gigliati che lo farò tutte le spesa è li 
manderò ancora li archi di serpontino che mi ritrovo avere", 

L'affare fu concluso per i sei gigliati richiesti, — equi- 
wilanti a sessantanove lire italiane ma il conto Corio 
polù venire in possesso dei cimeli soltanto nel 1776, e di 
sassi si servì por far costruire a Giowan Battista Guadagnini 

abitante allora in Torino ove s'era trasferito da Parma 
circa tre anni prima — numerosi wiolini che rivandette 
nel mentre andava formando quella preziosa collezione di 
strumenti antichi disfatta completamente dopo la morte è 
andala per lo più a finire all'estero. Morto il conte Corio, 
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kbiuseo Civico di Cremona: Veduta d'insieme delia Sala stradivariana. 


forme, modelli, misure, arnesi, rimasero invece al suo erede 
marchese Rolando Della Valle di Torino unitamente al 
«oluminoso carteggio del defunto, costituito da numerose 
lettere di violinari e di altre persone che si interesszazano 
di arte liutaria e del commercio di strumenti, nonchè da 
numerosi fascicoli sui quali lo stesso conte Corio aveva 
elemzati violini e violoncelli in suo possesso con le loro 
caratteristiche e annotate le ossersarioni storico-t#eonichée 
che lacera studiando gli strumenti suoi e quelli posseduti 
da altri che gli interessavano. Questo copioso materiale, 
noto sotto il nome di “Collezione Salabue", rimase fino al 
1915 in mani degli eredi della casata Salabue, 

Hol 1881, in occasione dell'Esposizione di strumenti 
musicali temuta al Conservatorio di Milano, la marchesa 
Della Valle del Pomara, allora detentrice della collezione 

- lasciatale dal marito discendento ed erede del Salabue 
consenti di esporvela è fu allora che il liutaio bolognese 
Giuseppe Fiorini la vide per la prima xolta è desideròd ar- 
dentemente di veninne in possesso. Qualche tempo dopo 
egli si recava a Torino e dopo aver visto per la seconda 
wolta le reliquia in casa della marchesa Della Vallo, espresso 
il desiderio di acquistarle. Ma la marchesa non volle nem- 
meno trattare intendendo tenerle presso di sà, 

Passarono molti anni. Giustppe Fiorini, intanto, nato 
il 28 settembre 1861 a Barrano Bolognese, s'era acquistata 
unà certà fama, sia seguendo le tradizioni familiari, sia per 
innata rocazione. Dopo essersi guadagnati due ambitia- 
simi premi a Milano nel 1881 e a Bologna nel 1888, in con- 
siderarzione delle molte commissioni che gli giungevano 
dall'estero si trasferi nel 1889 a Monaca di Baviera, consi- 
derata allora il maggior centro artistico turopeo. Colà l'arte 
sua raggiunse la maturità, procurandogli molti onori ed 
una discreta fortuna, Hondo lo prociamò il più grande via- 
linaro dell'epoca moderna; i più illustri conctertisti gli affi- 


darono la costrurione di strumenti è Bonno Walter del 
Canservatorio di Monaco e Johan Lanterbach gli divennero 
amici fraterni. Lo stesso Principe Luigi Ferdinando di Ba- 
riera lo onorò della sua amicizia. Fiorini avrebbe potuto 
essere nominato liutaio di quella Corte se per diventarlo 
non gli avessero richiesto di rinunciare alla cittadinanza 
italiana per assumere quella germanica: di fatto, però, egli 
la provvide di strumenti ed esegui numerosi restauri. A 
Monaco lu tra i fondatori dell “Unione dei Liutai Tedeschi" 
nella quale ricopri a lungo la carica di consigliare, e la Com- 
missione Liutistica Germanica per lo studio degli strumenti 
antichi lo volle suo presidente. 

Ma nel 1915, scoppiata la guerra europea, egli, come 
straniero, fu costretto a lasciare Monaco di Baviera è si 
trasferi a Zurigo ovwiera già favorevolmente noto. 

Giuseppe Fiorini — che era ritenuto il più insigne liu- 
taio d'Europa, il continuatore delle gloriose tradizioni della 
scuola cremonese — avra sentito “fino dalle sue prime 
affermazioni l'intimo bisogno di allacciarsi a Cremona, 
quasi per essere figlio diretto della Scuola Stradivariana”'. 

Ciò spiega l'insistenza con la quale agli pregò più volle 
la nobildonna torinese di vendergli tutto ciò — strumenti, 
arnesi, forme, modelli a misure — che ancora le restava 
della preziosa collezione del conte Corio, 

Prima idea del Fiorini, quando nel 1919 ne ripropose 
l'acquisto, fu di istituire una Scuola a Firenze, città nella 
quale esiste un apprerrato Regio Istituto Musicale — dl 
Luigi Cherubini — detentore di pregevoli strumenti ad arco 
dei più rinomati maestri italiani del Scicento è del Setta- 
cento. A tal fine egli si rivolse nell'autunno di quell'anno 
al marchese Ottavio De Piccolellis, Il quale interessò llde- 
brando Pirretti — allora direttore dell'istituto Cherubini — 
che il 23 ottobre 1919 così scriveva al De Piccolellia: 

“Presentai a 5. E. il Ministra dell'Istrurione la proposta 
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caldamente patrocinata dalla S. Y, III di formare presso 
questo Istituto una scuola di liuteria da affidarsi alla abilità 
magistrale del sig. Giuseppe Fiorini, Ora 5, E. il Ministro, 
con lettera del 18 ottobre corr., rilevando come quella pro= 
posta sia veramente meritevole della massima considera- 
zione, mi ha significato di riservarsi di esaminare la possi- 
bilità di darle la sua approvazione appena le condizioni del 
bilancio consentano di autoriziare nuove spese, Auguran- 
demi cho tale auspicata circostanza si presanti al più presto 
e corrispondendo alle premure che la S. V. lll.ma con 
grande zelo prodiga per il buon fina della istituzione, la 
informo dei buoni intemdimenti ministeriali è la prego di 
continuare nel suo valevole interessamento affinchè essi 
effettinamente si realizzino per il bene dell'arte". 

ll 20 marzo 1920 il De Piccolellis comunicava al Fiorini 
l'esito delle sue pratiche; 

"Le accludo la copia del memoriale. Sono dolente, pro- 
prio dolente, che le mie fatiche ed il mio entusiasmo non 
abbiano avulo quel pronto è felice risultato che speravo. Mi 
lagzi credere che la nostra bella idea non è assolutamente 
tramontato, ma che potremo riprenderia in un'epoca mi- 
gliore. Mi tenga sempre presente per aiutarla fraterna. 
mente e con lutto il cuore”, 

Senta attendere l'asito delle pratiche del marchese Ca 
Pitcolellis, il Fiorini concludeva l'acquisto della collezione. 

Le trattative durarono circa un mese. La somma richie- 
sia era considerevole «d il Fiorini non l'aveva; ma quando 
&i primi di febbraio del 1920 venne a sapere che Jean Bar- 
réira — allora ambasciatore di Francia a Roma — ara disposto 
all'acquisto è che pertanto la collezione correva il pericolo 
di andare all'astero come tanti altri nostri tesori, non asltà 
à sacrificare i risparmi di cui disponeva è a contrarre no- 
tavoli impegni finanziari, ipotecando così alcuni anni di la- 
wora. ll 5 è 6 febbraio scrive alla marchesa Dalla Valle 





ala stradivariana al Museo cremonese, 


offrendo centomila lire. La signora accetia è gli risponde 
l'8 febbraio: “Ricevo la sua raccomandata e sta bano quanto 
mi scrive, Lei sborserà lire 100.000 (centomila) è riceverà 
da me l'intera collezione ché ban conosce e coma è già 
detto dalle mie è sue lettere. Come sicurezza ché l'affare 
è raalmante concluso mi farà rimetiere (come scrisse) un 
vaglia della Banca di Sconto di Roma al mio indirizzo a 
Torino di L. 20,000 (ventimila) e le 80.000 a consegna della 
collezione, ch'io non ho difficoltà a custodire presso di me, 
come feci pel passato, sino a che i locali di Firenze non 
siano pronti per riporla. Strana combinazione, ieri ebbi 
uma offerta di L. 120.000 da persona con la quale trattai 
per la vendita di violini e che da tempo non si facera più 
viva. Haturalmente risposi che ora troppo tardi, non rim= 
piangendo però affatto il mancato contratto sebbene più 
lucrativo, ma | viglini sarebbero andati In Francia è non 
rimanevano in lialia nella Scuola di Liuteria di Firenze a& 
cul alla li destina e che appaga il voto del conte Cozio di 
Salabue". 

| preziosi cimeli erano così assicurati all'Italia, Ma l'idea 
del Fiorini (alla realizzazione del cul sogno fu di prazioso 
aiuto George Zallereger, presidente del Collegio Musicala 
di Winterthur) di aprire in Italia una scuola liutistica che 
seguisse i metodi costruttivi dei più celebrati liutai rinno= 
vandone i fasti, non poteva essare attuata, Nuovi tentativi, 
Infatti, agli fece a Bologna, ma inutilmente. | preposti alla 
amministrazioni pubbliche di quegli anni melasti non com- 
presero quali vantaggi economici avrebbe tratto il nostro 
Paèso da un'apprerzata produzione di strumenti ad arco 
come quella che Cremona — per onorare Antonio Stra- 
divari nel bicentenario della morte — si accinge ad Iniziare, 
condiuvata nel suo nobile intento dalla Federazione Fasci. 
sta degli Artigiani d'italia. 

Falliti i tentativi dal Da Piccolellis, comincia per Giuseppe 





Fiorini ll perlodo più doloroso della sua carrbera di artigiano. 
Ristabilito in Italia l'ardine sociale con l'avvento del Fasci- 
smo al potere, egli, fiducioso nell'opera del Duca, tornò 
In Italia @d apri a Roma il suo laboratorio con l'intenzione 
di creare una scuola sua personale: ma colto da una grave 
malattia agli occhi che gli ridusse alquanto la vista, decise 
di offrirà la Collezione Stradivariana — meno i violini che 
nel Irattempo aveva venduti e che pare fossero quattro — 
al Comune di Cremona perchè creasse la scuola di liuteria. 
L'allora sindaco comm. Alfonso Mandelli ricusava però 
l'offerta per la difficoltà di sistemare degnamente | pre- 
ziosi cimeli @ per quella anche maggiore di fondare una 
scuola, Dopo tale rifiuto, il Fiorini tentò invano di collocare 
le reliquie a Roma e a Torino: ovunque si opponevano 
difficoltà alla creazione della scuola che egli valeva. 

Mel frattempo il Museo di Cremona veniva sistemato 
noll'attuale dacorosissima sedo ed ll Fiorini, venuto a visi. 
tarlo mel 1929 quand'era ancor viva l'eco delle polemiche 
sorte intorno alla scoperta delle presunte carte stradivariane 
di Borgamo acquistate dai Bisiach di Milano, spronato anche 
dal cavaliere del lavoro Pietro Anelli diventatogli amico, 
rinnowava l'offerta della donazione della raccolta, che sta- 
volta il podestà ave. Giovanni Bellini accettava. 

ll 4 aprile 1930 Il Fiorini annunciava al direttore dal Mu- 
sso Civico di Cremona, prof. don Ilamo Camelli, l'invio 
di una parte della collezione: 

"Il # corr. ho mandato al suo Indirizzo un pacco lerra- 
viario di metto chilogrammi 9,150, ed ieri 3 corr. un altro 
pacco postale, assicurato, netto di chilogrammi 5,650, Il 
primo contlenò venti forma per strumenti, più un pacchetto 
di curve, modelli in legno. Il secondo contiene N. 9 pacchi, 
di cul scco la distinta: N, 1 utensili vecchi in ferro per la 
liuteria; N. 2 compassi vecchi im farro: N. 3 raffielto in bagno; 
H. 4 modelli di ponticelli; N. 6 modelli per le tappe per 
violini; N. 8 cunsi in lagno par strumanti; N. 9 modelli in 
cartone per viola. lo calcola che queste cose le arriveranno 
antro Il 10 corr. è spero in perfetta condizione, La spedi- 
zione è stata fatta franco destinazione è messun diritto di 
dogana dovrebbe gravare, essendo che tutti questi oggetti 
sono viechi, Tuttavia se lel, al ricavimento, dovrà sottostare 
a qualche sborso, questo sarà da mè reintegrato. Questi 
due pacchi contengono soltanto una parte della mia colle- 
zione dal cimeli stradivariani, Il resto lo porterò io perso» 
nalmento a Cremona, calcolando, salvo impedimenti, di tra- 
varmici ll 15 corr, 

Qualche settimana déepo il Fiorini si recava a Cromona 
o consegnava personalmente le rimanenti reliquie. L'intera 
collezione è costituita di 1303 perri a cloè: 475 modelli è 
modellini in carta; 410 modelli è modellini in legno; 13 
modelli di madreperla; 10 utensili di legno; 46 utensili di 
ferro; 8 sigilli di cera: 11 fagli di disegni tracciati dal conte 
Corlo di Salabue; 4 liste di carta di misure apprestate da 
Corio; 14 fascicoli cuciti di manoscritti di Cozio {fra cui 
l'inventario degli strumenti da lui posseduti) taluni dei quali 
voluminasissimi; #32 fogli manoscritti è autografi vari (fra 
i quali lettere di Paolo è Antonio Stradivari, rispettivamente 
figlio è mipote del celebre liutaio, lettere dei violinari Giovan 
Battista Guadagnini cremonese, Giovanni Antonio Marchi, 
bolognese, Giuseppe Bacchetta, bresciano, è di altre per- 
sone cha si occupavano di compra-+endita e di studi sulla 
costruzione di strumenti ad arco); Infine ottanta fogli di eti- 
chette stampate. Vi è inoltre il bollo falso di Stradivari 
adoperato dal Mantegazza di Milano per far apparire come 
usciti dalla bottega del celebre liutaio cremonese stru- 
menti che, pur non essendo costruiti da lui, potevano be- 
nissimo essere ritonuti tali par le loro qualità estetiche ed 
acustiche, ed alcune forme di Nicola Amati, maestro di 
Stradivari, come afferma il conte Cozio in uno dal suoi 
fascicoli manoscritti: "...le forme od anche il patto di cui 
si serv] esso Nicola Amati per i suoi violini si sono ritrovati 
nolla botiaga del figli dal fu Antonio Stradivari in Cremona 
insieme alle sue, è furono con li di lui preziosi disegni 
pecomperati e sono ritenuti dal detto Cavaliere (leggi 





Arnesi, forme, modelli # misure appartenenii ai Ceruti, 


Wella pagina precedente: Forme e utensili di Amati è di 
Stradivari. - Modelli e disegni di Siradivari è di Corio, 


Sotto: Una formtà per violino che appartenne a Siradivari, 
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Lettera autografa di Stradivari. 


lsggio della stessa vetrina stanno mi- 
sure per viola da gamba, per vialino 
piccolissimo, per viola d'amore, ed il 
modello che servi per costruire il via- 
lino del Principe di Toscana, 

In una waotrinotta a tavolo posta 
parallelamente alle due finestre che 
illuminano la sola sono custoditi i fa- 
sclcoli dell'intero carteggio di Corio 
figurano le lettere di Paolo è Antonio 
Stradivari, rispettivamente figlio è ni- 
pote del liutaro, diretta al conte durante 
lè trattative fra essi intercorse per la 
#endita di una diecina di violini a delle 
forme, modalli, misure è arnesi appar- 
tenenti al celebre liutaro cremonese. 
inoltre wi sono | fascicoli scritti da 
Corio intorno al commercio dei violini 
da lui asercitato, ai fabbricanti di 
strumenti ad arco italiani è stranieri 
del suo tempo, alle risultanze dei suoi 
studi sulla tecnica liutaria condotti per 
altre merzo secolo, Piccoli modelli di 
grossa carta a mano delle “affe” e dei 
ricci, alcuni disegni e misure trac- 
ciati da Cozio (del quale vi è pure la 
fotografia di un ritratto), numerose 
uotichette che Amati, Stradivari, Guar- 
neri, Ruggeri e Guadagnini, collocavano 
nell'interno del fondo dei loro stru= 
menti, e gli otto sigilli di ceralacca, 
completano questa seconda vetrina 
molla qualo vi sono puro i modalli che 
servirono ai fratelli Ceruti, liutai ere- 
monesi apprerratissimi del secolo 
scorso. La successiva #otrina addos- 
sata alla parete contiene modelli di 
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Corio) nell'occasione che accomperò il residuo grado di 
violini è gli utengigli di bottaga”". Quali siano la forme di 
Amati esposte nella vetrina centrale della Sala stradivariana 
non si può dire con assoluta certezza, ma si può ritenere 
sso siano quelle più piccole, giacchè è risaputo ché 
Stradivari ampliò i modelli del suo maestro. 

Ii #6 ottobre del 1930 il complanio senatore Alfredo 
Rocco, allora ministro della Giustizia, inaugurava la “Sala 
Stradivariana" unica al mondo. Îl prezioso materiale in essa 
gelosamente custodito, comprende olîra al 1303 pezzi do- 
nati dal Fiorini, alcune altre centinaia di perri preesistenti 
nel Museo e provenienti dalle donazioni degli eredi Ceruti 
i di altri cromonosi. 

Una breve descrizione di tale sala tornerà utile ai molti 
Italiani @ stranieri che la +visiteranno quest'anno in occa- 
sione delle celebrazioni stradirariane. 

Sul piano della lunga vetrina addossata al centro della 
parete destra di chi entra, sono raccolti piccoli motivi 
omamentali disegnati su carta è realizzati in legno sotti- 
lissimo o in lamine di madreperla con seghette da traforo 
è chè sorvivano per gli intarsi dei quali Stradivari abbolli 
molti wiolini. Vi sono anche modelli in carta di strumenti 
oggi non più in uso, come liuti è viole da gamba. Sul 


alli, di mandole è mandolini, modelli 

dli “punta, di “roccheltti” di ogni 

forma che il «tollnaro costrui per vio- 

lini @ #ioloncelli; disegni è modelli, in 

legno o in carta, per manichi, ricci è 
ponticelli; modelli in cartone o in metallo delle “effe” 
che si vedono tagliati sul coperchio o tavola armonica 
del violino, 

Tutte queste piccola cose erano incartate in foglietti 
piagati come usano fare i farmacisti per le polverine è 
custodite in una cassettina ora visibile nella grande vetrina 
centrale. Sulla cartine stanno scritte, di pugno dello Sira- 
divari, le indicazioni del contenuto, In unà cartina «i sono 
perrettini di corde che ali ritlane servissero come campioni 
sla par le qualità sia per le grosserze. VI sono pure nume- 
rosi modelli di serrature di custodie per violini e violoncelli. 
Mella successiva vetrina sono racchiusi strumenti ed ar 
nesi dali fratelli Coruti: un torniotto, un morsetto, alcuni 
pialletti, un compasso, lime, succhielli, sgorbie ed altro, 
nonchè modelli di ponticelli, 

Mella grande vetrina sita nol mazzo della sala, disposti 
attorno ad una specie di leggio, stanno venti forme di vio- 
lini dissimili l'una dall'altra sia pure impercettibilmente, una 
forma di viola, due forme di violini piccolissimi, la più 
minuscola delle quali, lunga venticinque centimetri con ma- 
nico in proporzione, è quella caratteristica delle "pochettas', 
strumento ché poleva essere portalo comodamente in tasca 
è che nell'incipriato Settecento serviva ai maestri di balla 


i porro della casa di Siradivari è la pietra tombale. 


. a casa di 





quando si recavano a dare lezione a domicilio. Su una delle 
forme si legge la data “1650" è l'iscrizione, che si ritiane 
di pugno dello Stradivari: “Per Sua Alterra il Principe di 
Fironze". Un'altra porta intagliata nella parte superiore la 
data ‘1691" è "1736". Le rimanenti forme per fondi è per 
tiraro la fascio appartennaro a Cosimo Bargonzi, nipote 
di Carla, a Guadagnini ed ai fratelli Ceruti. Ad assi appar- 
tennero pure gli undici morsetti in ferro è i cinque in legno 
che si vedono ai piedi delle larmiè, nonchè parecchi utensili 
da lavoro, fra cui misuratori di spessori a quattro pialletti 
curvi in ferro. Dopo i marsetti comincia la lunga teoria 
(altre un centinaio) di “sgorbie' di ogni dimensione, di 
scalpelli identici a quelli comunemente adoperati dal fa- 
lagnami, di punteruoli, di misufatori di spessori è di altri 
ferri del mestiere, nonchè chiodi ed un pezzo di ematite 
usati dallo Stradivari. Vi sono inoltre due piallettini d'ottone, 
appartenuti probabilmente al cav. Giuseppe Fiorini, Dal 
lato della vetrina »erso le finestre sono disposti alcuni 
perri di legno sui quali Stradivari ha steso quelle vernici 


Stradivari, com'era nel 1889, 


La Chiesa di 


San Domenico ove è sepolto 


intorno alle quali si crearono le più fantastiche leggende. 
Più olire vi & la già menzionata cassettina con doppio fonda, 
sul cul coperchio Corio di Salabue ha scritto “Modelli per 
violini (1716) del colebre Antonio Stradivari di Cremona". 
Tutto quanto era contenuto in essa è ora ordinato nella 
wotrina di fronte già descritta. Due altri preziosi cimeli sono 
custoditi nella vetrina centrale. Il primo è un frammento di 
arcibanco trovato nella casa ove abitò Stradivari (demolita 
nel 1889) sul quale è chiaramente visibile, nonostante gli 
insulti del tempo, il nome del grande liutaro; l'altro è 
la lista delle spose doi funerali della signora Francesca 
Feraboschi, prima moglie di Stradivari, in calce alla 
quale vi sono due righe scritte dal lIlutalo è la sua 
firma autografa. 

Tutti gli arnesi furono costruiti con una logica straor- 
dinaria o dal grande liutarnò siesso o secondo indicazioni 
da lui date, talché ll loro studio ed uso affina grandemente 
l'esperienza di un fabbricante di violini, 

La comoscenra dei cimeli della famosa scuola liutistica 


Giystppe Fiorini, donatore delle reliquie siradivariane al Museo Circeo di Cremona, 





l'artista, 


il Palarzo di Cittanova, a Cremona, 


tremonese dovnebbe esssre assai più diffusa fra | liutai 
italiani, Molti di essi, cha lavorano secondo un ampiriamo 
decaduto fino dal tempo di Andrea Amati, se ossarvassero 
attentamente con sereno spirito talune particolarità dei 
legni, del modelli, delle misure, delle vernici, degli armasi 
adoperati dai mastri liutai dei secoli scorsi, dopo un'accu- 
rata visito alla sala del Musso Clrlco di Cremona si forma- 
rebbero la convinzione piena, completa, assoluta, che di 
regola gli antichi producerano buoni strumenti, spesso ot- 
timi, o cho sa talvolta dalle loro mani no uscivano di scadenti, 
ciò era dovuto a cause accidentali quasi sempre indipendenti 
dalla capacità professionale dell'artefice. In sostanza, i 
molti nostri liutai che non lo sanno ancora, apprendereb- 
bero che per costruirne un buon violino bisogna conoscere 
è saper scogliere | logni, è, in basa allo loro caratteristiche 





dove sarà ordinata 


la Mostra di liuteria antica. 


strutturali, atanilire le arcature è la squatiature determi. 
nani lo muscolature della tavola armonica è del fondo, 
regolare gli spessori dell'una è dell'altro, adattarvi le fa- 
sele, fissare l'ampiezza è la posizione dei fori armonici 
{lo *effà”), lo grossarzo è le posizioni asatte della catena, 
dell'anima e del ponticello, preparare ed applicare vernici 
alastiche che lascino le fibre del legno intatte è libere di 
vibrare. Bisogna cioè creare una cassa armonica alla cui 
formazione concorrano arte, tecnica, pratica, intuito è fina 
orecchio musicale, sicchè futto armonizzi con la densità 
dei legni adoperati. Ogni legno ha la sua densità è ad essa 
corrisponde una maggiore o minore «libralità la quale deter- 
mina la fondamentale nota del legno stesso. Tutto ciò i 
molti liutal che ancora l'ignorano apprenderebbero è po- 
irebbero di consaguenza migliorare assai la loro produzione. 
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li suo successo di ieri alla Scala l'à avriata verso la celebrità. Di un colpo solo, è in mado singolare. 

Sinora, infatti, non aveva potuto affrontare che le platee dei teatri secondari è di provincia dove la 
glaria è soltanto la promessa o la speranza di un miraggio lontano. In questi teatri @ in provincia si era 
attardata molto è pareva che dovesso esservi confinata. Gli entusiasmi che suscitava si spegnevano 
subito che erano accesi. L'eco degli applausi che scoppiavano al conchiudersi del suol giri di voce por- 
tentosi non si propagava che nella stretta cerchia della città che l'ospitava. 

Le platee dei teatri periferici son forse trampolini sicuri pei lanci delle più alte affermazioni 
artistiche 7 | collaudi della provincia instradano direttamente sul cammino della più brillanto carriera 7 

Si è indifferenti è scettici pei giudizi dei pubblici più 0 mena anonimi, è alle vanterie campa- 
nilistiche che esaltano il gusto artistico locale come raffinatissimo ed esigente sino alla ferocia, si 
sorride sempre con condiscendente indulgenza. 

ll cuore pulsante è gli ardori ingenui della provincia sono propulsori di fervida passione artistica, 
non termini probatori di misura astetica. Soltanto il responso di un pubblico allenato alle più 
alto manifestazioni musicali e le ceromache allisonanti dei grandi giornali possono stabilire e con- 
clamare la fama di un artista. 

Lita Pagliughi pareva dunque condannata a figurare unicamente nei palcoscenici dei teatri minori: 
a raggiungervi una ceolebrità luminosa sì, ma ristretta, e a profondervi inutilmente i tesori della sua 
gola sino ad esaurire ogni sua energia. 

Cosa congiurava contro di lei perchè ciò fosse, è questo suo destino non si dovesse cambiare ? 

Col pessimismo stereotipato dei facili censori occupati quotidianamente a diguarzare nel fondiglia 
del teatro lirico, si potrebbe pensare a chi sa quali macchinazioni è a quali interessi loschi contrastanti, 
Certo il teatro lirico non è un educandato. Chi vive la sua «ita non sogna soltanto sogni rossi, non 
s'abbandona unicamente a fantasticare di corarre argentee rifulgenti è di erdi purissimi che le indossano, 
di serafici amori ai pallidi chiari di luna, di paradisiache estasi canore, di folle entusiaste, di ricchoérzre, 
di gloria. Nei retroscena dei teatri lirici, che non sono quelli veri è propri del palcoscenico, s'annidano 
forze parassitarie non sempre facili a scoprirsi @, peggio, a combattere. È vero, o per lo meno fu 
vero un tempo. | dilettanti di aneddoti teatrali, con la fantasia delle infatuazioni artistiche ne vedono 
più di quante nè esistano. Le moltiplicano raffigurandosele mostruose è tentacolari. 

Le mancate divinità canore, e non canore soltanto, a cul fatalmente @ irrlmediabilmente rimano 
precluso l'Olimpo della musica, le invantano addirittura a discolpa è a discarica delle loro insufficienze. 
Chi vuol dar tanto peso a tutto cib ? li teatro lirico è un mondo nel mando, di cul sì può dire tutto 
quello che si dite di questo, sia in bone ché In male, per le suo granderre è lè suè miserie. 

Cra, il caso di Lina Pagliughi non è tenebroso è non si spiega con le ragioni delle più vlete è 
fantasiose recriminazioni. 

La signora Pagliughi, dal suo bel #iso arguto è paffuto di putto scolpito, sorriderà con malizia di 
quello che siamo per dire. Non le giungerà nuovo. Ha una lunga non variata asperlenza dei nostri 
pubblici teatrali. Can essi, agni suo immediato contatto non è stato certo sempre incoraggiante è lusim- 
ghiera. A ché pro nasconderlo, anche se può apparire, ma non vuol essere, poco discreto 7 

Ah! ll gusto estetito d'oggi e la moda imperante, malvadono certe rotondità del corpo, a cui 
anzi irridono, Non per nulla la magrerra spettrale è un che d'aria rachitica sono stati gli ideali, fino a 
ieri, della femminilità più raffinata. 

Lina Pagliughi, certo, non può impersonarli. Nei panni scenici poi delle sue erodine liriche, in 
gola, sgargianti e fastose, le larghe curve della sua figura non perfettamente slanciata, riescono ancor 
più appariscenti. Il suo ingresso nel palcoscenico della Scala, avrolta in una luccicante veste lamellata, 
rigida è severa da regina quale figurava di essere, provocò qualche sussurro e qualche sorriso. Non 
c'é pubblico teatrale per quanto aristocratico, che non perda, in taluni casi, il suo tano e la sua compas- 
saterza. Per altro, in tampi cinematografici come il nostro, l'occhio si prende è vuole più che la sua 
parte. Gli anni nei quali lo spettacolo lirico poteva sopportare | più goffi è sgraziati allestimenti scenici 
sono lontani. Non importa. 

Lina Pagliughi non si adontò del modo con cui fu aecolta, né si scompose. Sicura di sé, 
considerò il contegno del pubblico come una sfida; le serel, anzi, da pungolo animatore. 

E incominciò a cantare, La sala si riprese immediatamente. Si fece uno di quei silenzi che 
provoca soltanto l'incantamento della magla artistica. 

La voce fluiva ora limpida è scorrerole con la bell'onda melodica. Saliva e scendeva leggera, agile 
è capricciosa col virtuosismo degli scaleggi, dei gorgheggi, dei trilli, delle fioriture. Poi, ecco una 
cascata perlacea, tinnula di suoni rapidi, una lunga nota finale, lunga e acuta, acuta, E l'applauso pieno, 
fragoroso, insistente. L'entusiasmo del pubblico, la vittoria dell'artista. 

Chi più aveva occhi da guardare, indiscreto e beffardo ? Lo spirito, al solito, avera vinto la materia. 
Nessuno, ormai, vedeva più la reale figura dell'artista, solo ne avvertiva la sua essenza spirituale. | 


Bi 
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parigini che applaudivano cento anni fa l'Alboni, costretta dalla pinguedine a cantare seduta, rostavano 
vittime felici dello stesso lenomeno, è il caso, in più o mano diversa entità, è certo comune. 

La Pagliughi, con le virtù canore che possiede, può sempre esercitare una suggestione artistica 
irresistibile, Esse sono la virtù essenziali è complomantari del granda cantante, a sa le è trovate 
offerte dalla natura e le ha affinaie con siudi pazienti è diligenti. 

Sono una voce di una purerra e di una freschorra chè sa di limpido mattino sul mare sereno, è 
un virtuosismo prodigioso che anima di grazia e di festosità la bravura meccanica, come è proprio 
degli usignoli. Sono anche una bella musicalità istintiva è una pronta è facile comunicativa sentimentale, 

Anacronistica, una siffatta sorta di artisti, como altra volte notammo, per ll loro virtuosisma 
che & il lato fantastico dell'arte e che non è ceriò dei gionni nositi, rinnovano | prodigi di un'epoca 
musicale chè udimmo favoleggiare, @ che, per esserne di una vocalità portata agli astremi doi suoi 
possibili sviluppi, pur con le odiarne diverse inclinazioni artistiche, ascoltiamo stupefatti in un'ammi- 
razione che trascina e trascinerà pur sempre all'entusiasmo, 


ALCEO TONI 





SABRATHA 


Le traccie della romanità naturalmente spariscono durante la rappresentazione dell'“Edipo 
ne di Sofocle a Sabratha. Le farfallo sotto l'arco di Tito forse sono molto meno anacroni- 
stiche e letterarie dei trimotori sulle rovine del Colossso. 

L'idea di far rivivere il teatro per complacenze archeologiche, può anche nascere da un 
complesso di ottime idee. Ma il teatro è inguaribilmente incastonato, fossilizzato nella vita: è 
non risuscita per sovrastruttura di pietre o per approssimativi rifacimenti di bassoriliovi. Quando 
& morto, con i suoi miti, con i suol riti, con le sue voci, resta chiuso nel libro è incastrato nella 
piatra, come un non senso emolivo «d umano, come una indicazione fredda e culturale, 

Per ciò lo che amo le commedie è le tragedie antiche, e gli spettacoli all'aperto, provo un 
senso di desolata è bamboleggianto malinconia ogni qualvolta il destino mi conduce ad ascoltare 
colebrità canore o declamazioni classiche là dove forse soltanto ruggivano la belva è apparivano 
maschere di gesso o di cartone a conversare con una folla diversamente istruita, ispirata è togata. 

Lo stesso ho provato a Sabratha, lungh&sso la marina di Tripoli, durante la rappresenta- 
zione del grosso dramma sofocleo, 

i registi hanno tentato le vie di tutti | miracoli, si sono raccomandati alle musiche dell'ul- 
timo Cinquecento cersando una conlusione di ricordi, che se fu favorevole all'illuslone di poche 
one vospertine, non fornisce certo la nitida catalogazione dei nostri patrimoni bibliografici. Gli 
attori recitarono come meglio forse non si poteva; ma erano creature terrene del 1937, ed un folto 
pubblico In giacchetta li ascoltò è li comprese a modo suo solamente perchè tali. 

A parer mio, dunque, non era necessario Il pittoresco falò di Sabratha per coronarella gita 
del Duce lungo i duemila chilometri circa della litoranea attraverso la Cirenaica è la Libia, né era 
necessaria la voce di Edipo per farci comprendere che l'Italia, con la sagacia, con la forza è col 
sangue, era diventata Imperiale. Anzi! C'è più distanza di tempo è variazione di gusti fra Sofocle 
& Sabratha, fra la romanità che non è soltanto una sovrastruttura 0 un assorbimento, e |l pensiero 
greco, che non fra Metastasio e Ibsen, che non fra Terenzio, mettiamo, è Sardou, 

Più suggestiva fu la visione, sotto Il sole rovente, del ricostruito teatro romano vuoto e so- 
litarlo, a fior del deserto, al cospetto del mare che era fermo è verde come uno smisurato smeraldo. 

Allora suonavano voci che mon avevano sillabe, che salivano dall'anima. E non so se 
fossero false 0 vero testimonianze di una realtà svanita; ma gonfiavano il cuore è riempivano 
l'anima di commozione. Rama, comunque, splendeva nitida nel fondo, al di là di una caligire 
tremula e divina, in cima a tutte le rimembranze ed a tutte le speranze. Questa fu la vera 
è devota esaltazione di una fatalità imperiale. 

Perchà il teatro, non come frammento di macerie, ma come movimento di casi è di parola, 
aderisce alla vita che passa. E non è fotografia giallastra, ma specchio balenante del costume. Ed 
è come noi siamo: sempre eguale è sempre diverso, legato ad un destino che è soltanto anello 
nella catena dell'eternità. 

Fissare il teatro vivo, non soltanto nel tormento della filosofia pirandelliana ma nell'espe- 
rienza di tutti i tempi e di tutti gli spiriti religiosi, pensosi ed attenti, vuol dire ucelderlo. 

Chi potrebbe oggi ricostruire le rappresentazioni papali o ferraresi o | miracoli moccanici è 


ll ieatro di Sabratha 
visto dall'esterno. 
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quasi fiabeschi di Piaziola ? Nel ricordo, dunque, più sentito è più commovente di Sabratha, 
c'è un desertico silenzio: è il fulgor della marina è l'odore acre del ghibli. Niente di più. 

È questo serva por ammonire i cencatori di scheletri che pensano ditarii marciare con un man- 
tello d'argento èd una visiera umana fra le colonne di un teatro aniico. E questo ci dica che soffer: 
marsi sulle scene è «ano ed è impossibile: così come è impossibile irattenerne por un attimo il cam- 
mino del secoli è il passo implacabile della vita. 

L'arte scenica, quando vive muore per diventar letteratura: ed è un riflesso fugace di noi che 
sentiamo in quella data maniera ed affidiamo alla luce ed al vanto un respiro che svanisce nel mo- 
mento stesso in cui diventa parola recitata. Ed è un nostro modo di pensare ad alta voce è con la 
maschera di altre persone così come non gi sarà daîo di sentire è di pensara mali più. 

Perchè l'umanità si persuada cormmgglosamente di assere oterna, bisogna che ritrori in ogni 
singolo ed in se stessa la convinzione e il coraggio di sentirsi labile, e di dovor marciare sul matro 
della rinunzia guardando bene in volto la conquista: che Il teatro in azione consacra nel proprio 
rinnovamento è condanna con ogni bugiarda nastalgia anche se, con la scusa del passato, che non 
possiamo conoscere espittomente, esalta i presagi del divenire, GIHO ROCCA 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


SÌ vede in “Life" (illustrazione settimanale americana) 
ché Allen Gilbert, impresario di scadonte varietà, ha sco- 
perto cossa di gran momento: il mado garantito di conser- 
vare, con l'affetto del consorte, il suo trasporto appassionato. 
“Per imparario, abbonatevi" ha detto alle porere mogli 
che sarebbero andate anche dalla fattucchiera pure di avere 
il modo di alimentare un'ultima speranra. È sapete che cosa 
la vedere il brav'uomo alle cinquanta scolare, chè tante 
è riescito a racimolame * Le sue attritette a spasso ché si 
svestono con eleganza sopra un palcoscenico di fortuna. 
Ciad, piano un poco. Una bionda bellina si toglie di dosso 
la roba senta delormaria, dimostrando il “così si la". 
Così non si deva fare" Invace, è masso all'indice da una 
rolgaratta bruna, disordinata è goffa, incaricata delle parti 
antipatiche, 

Qualcuno prende sul serio la nuova estetica intima è 
l'impresario che la predica. Altri insinua che tanta scuola 
è soltanto un pretesto pubblicitario messo a precedere 
utilmente la messa in scena di una rivista nuova. C'è par- 
sino chi sospetta che volendo fare quattrini, Gilbert abbia 
pansato che lo spettacolo di qualche ragazia che si denuda 
è sempre una sicura calamita per il pubblico. Ma bisognava 
gabaellario can arte, E non si può negare che la trovata... 
damografica sia felice. Una donna degna del nome, in 
verità, sa per istinto come atteggiarsi, al massimo del 
«alone, In ogni momento della sua esistenza, per apparire 
in grazia, se non In bellezza. E quando si spoglia mostra 
quel tanto, e non di più, lasciando i suoi indumenti in or- 
dina; nascosti | mano appatitosi, in vista quelli che susci- 
tano le idee più rosse. E non si prepara per impresstonare 
il testimonio, ma è sempre piacevole da guardare, perchè 
è così è non può essere diversa. Anche se non c'è nes- 
suno, c'é sempre lai, loi stessa da conquistare, ed nppa- 
gare; senza contare lo specchio. 

E poichè siamo in tema americano, segnaliamo su 
“Seribner's" un articolo che può interessare tutte le donne 
del mondo, benchè sia specialmente per cesserà utile alle 
signora della madia classe americana. L'autrice (Mra Ralph 
Borsodi) dimostra in osso, dopo seltimane di svariati @ 
comparati sistemi, con le più esatte cifre alla mano, come 
qualmente la donna sposata cha, desiderando di contri- 
buire alle spese di famiglia, certa un impiego, fa uno sba» 
gliatissimo affare. lo sospetto che lo sappiano già, ma molte 
di esse preferiscono la distrazione dell'ufficio, alla soli- 
iudina della casa nelle ora di lavoro: la macchina da scrivere 
all'acqua sporca del piatti, Ya tenuio conto che siamo in 
un passes perfettamente attrorzato per facilitare le faccende 
con mezzi meccanici e dove, invece, la mano d'opera è 
carissima. In ogni modo, la signora in questione ha fatto 
tutta, a di ogni cosa tenuto il debito conto, anche del con 
sumo derivato dall'uso intenso alla cucina a gar, è della 
necessità che impone, se si adoperano, il rinnovamento 
di pentole è padelle. 

La massala esperimentatriice ha impastato pane è dalci; 
sparrato è spolverato; tagliato è cucito vestiti, girata la 
salsa maionese, invece di comperarla in barattolo; condita 
l'insalata con olio e aceto versati da lei, anzichè dosati nel 
cosiddetto “fremeh dressing! imbottigliato in una fabbrica 
gigantesca. E in tutto questo, le è stato possibile di dare 
uno sguardo allo studio dei ragazzi, sorvegliandone senza 
parere anche la ritreazione. Non soltanto dunque ha trovato 
un lauto stipendio nelle differenze pecuniarie ottenute, ma 
ha migliorato la qualità del nutrimento. Nel contempo è 
rimasta padrona di sè; ha potuto regolare a modo suo, 
tempo è lavoro, provvedendo di urgenza a contingenze im- 
previste, dalle quali avrebbero potuto derivare chi sa quali 
conseguenze se non fossero siate subito prese di tronte. 

C'è ancora una cosa da considerare. Il sacrificio è più 
gravoso sul principio, quando il lavoro nuovo è meno ra- 


rionale è più incerto; ma le ore che esige, saranno poi 
sempre meno numerose con l'acquisto di una pratica 
sperimentata. Sanza contaro che la doppia vista nata 
dall'interesse alla casa, dall'affetto ai bambini, la renderà 
più utile di una donna pagata, per quanti diplomi abbia 
ricevuto dalle bunevole mani di un magnifico rettore. 

Tutto questo noi sappiamo: lo straordinario è che lo 
abbia scientificamente dimostrato una donna americana, 
E tale riconoscimento, venuto dopo il celebrato ritorno al 
latte umano (non ancora esclusivamente materno, ma ci 
arriveremo) come alimento infantile, induce a sperare bana 
per l'avvenire della minacciata famiglia americana, 

Siamo in primavera e, com'è d'obbligo, eggi piove è 
domani è nuvolo, Ma quando ll sole splende in un bel cielo 
terso, con che gioia si va per la strada! Pare di avere l'anima 
nuora rorida di rugiada, pronta a schiudersi come un baoc- 
ciolo di rosa. Non importa l'età della pianta. 

Per questo la signora, dapo avere guardato soddisfatta 
Il più lontano fondo, mei suoi gruadaroba, ha concluso 
ché i resti dell'anno scorso vanno ancora benissimo. Ha 
detto: “Mon ha bisogno di niente" è ha dato naturalmente 
li sua nuore ordinazioni, pregando la sarta di fare presto, 
perché all'improrvisòo risveglio della definitiva buona sia- 
gione, vuole trovarsi pronta. Per la mattina, può ancora 
andare avanti qualche poco, ma quel nero per pome 
riggio le servirà magari con le valpi al collo, per qual- 
cha ritrovo, mettiamo benefico. — Quale esattamenta 7 
- thiade la sarta, perchè par ogni tipo di vestito esistono 
non poche varianti. La giacca morbida (forse è maglia) 
di lana, sì trasforma dalla cintola in giù per l'aggiunta è 
sovrapposizione che dir si voglia di una baschina di seta 
nera che forma anche le tasche. 

Nota bane. La tasche, quest'anno, sl portano basse, 
forse perchè il resto tende a diventare corto. Non sembra 
una buona ragione ? Ma deve esserla, se quando avevamo 
l'impudore delle gonne al ginocchio, la vita era poco di- 
stante dal medesimo. Un'altra giacca finisce sempre in 
sata grossa, ma con pieghe, disposte in modo chè sem- 
bra abbia adoperato un ventaglio di amplerzza inverosi- 
mile, volto all'ingiù e aperto, naturalmente, como baschina. 
In una terza invece è sul petto che la seta (faglia marbi- 
da) si adagla in una striscia, che si ripete, In quanto seta, 
nelle tasche. Questo tessuto a grosse incannettature, che 
chiamasi “gros grain" è in pieno favore. Ne fanno cappelli 
da un pezzo, e cinture; ma borse, guanti, @ persino interi 
vestiti, mantelli da sera, è “tailleurs” quando mai? 

— Mantre ci siamo — aoffre la saria che sa insistere 
senza pareri — perchòé non farebbe questio sveltissima 
stampato, quasi infantile, con la distribuzione senza eco- 
nomia che vi ho fatto di valani pierrotteschi al collo, alla 
maniche, alle estremità di ogni cosa ? Ovvero prenda al 
volo la novità del bordo, diverso per disegno e colore, ma 
già pronto nel tessuto, per guarnizione, lo l'ho applicato 
torno torno alla giacca: fa sciarpa è allacciatura, finizione 
ed ornamento. È una novità ? è un ritorna ? Tutta la moda 
è un perpetuo ritonno, ma chi ricorda la prima edizione, 
non si interessa della soconda. E chi è avido della nuova 
comparsa ora, non sa quel che ha incantato la nonna 
quando ara giovane. Tutto è Vittoriano, ora, di quando 
Vittoria era indulgente al Secondo impero è alla sua bella 
spagnola incoronata, Tutto, ma più specialmente i cappelli 
è le ampie gonne serali alle quali non mancano più che le 
crinoline, Vero è che abbiamo sempre la scolta fra esse è 
la guaina che si allarga verso tarra a partire da sotto il gi- 
nocchio. Ma le guernirioni, i fiori, le ruscio, ln passamaneria, 
i merletti ? Guardi qui. Un abito di organza di seta blanca, 
ampio, che finisce verso terra in un alto bordo di merlotto 
nero. In merletto sono i mezzi quanti, e il figaretto. Torniamo 
a gingiliarei col ventaglio, non perchè sia provato che 


dia refrigerio, ma perchè il gesto bene sì accompagna a 
queste mode essanzialmente temminili. Infine, affinchè la 
signora possa scegliere a ragion wvoduta, veda anche ll ve- 
stito da sera estiva in tessuto nero a grossa margherite, 
fara. Il mantello è fatto delle medesima margherite rita- 
gliate e riportate su tulle nero; il cappello è un'avanzata 
tettoia di stile dirattorio, in trasparentissimo crine che 
trattato in vari modi, riesce perlettamonto a sostituire le 
coslddette paglia asotiche. Di crine si fanno anche giacche 
è cappe serali pet pieno estate. 

Un abito da sera piuitosto fuori del comune, ma abba» 
stanza important sulla scala dei valori & in maglia di seta 
color pervinca, che si può tentare di descrivere senra rie» 
scirci, Un lembo di rispettabile lunghezza è attaccato par 
le due estremità alla vita lateralmente, sul davanti. Mel» 
l'intervallo, gira distro formando una specie di coda orli 
rontale. Il mantello che lo accompagna ha incrostazioni 
di morlatto d'oro nel fondo di marletto pervinea, 

La sarla ha tanto parlato, colla sicura fretta dalla com= 
petente che si rivolge a chi ne sa quasi quanto lei, che gli 
appunti presi dal testimonia, il quale si trovava nell'impos- 
sibilità di tenor dietro, sono rimasti un po’ confusi è dirai 
quasi ansimanti. 

Comunque, secoli qui: Un baleno con la sciarpa da an- 
nodaro al collo, cho parta dall'attaccatura della manica. 
Una giacca che si porta come tale sullo stampato che le ap- 
partiaene, ma che può far figura di cappa, legata per le mani- 
ché intorno alle spalla. Un vostito da sera intima, fatto dellà 
stesso disegno su tre diversi colori, Una piccola cosa bianca 
sul mero, per la gonna lunga e avvolgente; sul rosso, per 
Il corpo; alla cintura il fondo diventa verde. Gli stampati 
portano ogni cosa nuora. Uccelli, grandi fiori, viole del 
pensiero, scoiattoli, api è quelle farfalle che ci danno in 
lutto la salse col pretesto cha portano fortuna, 

Una ha dei grandi cappelli bianchi con nastro rosso 
gettati alla rinfusa; gli stessi cappelli ritagliati formano ii 
festone che termina la gonna. Altri sono ispirati da disegni 
infantili: casine come le vedono gli cechi nuovi e come 
sopratutto le rendono le manine inesperto. Ne ho visto uno 
cosparso di spilli da nutrice aperti è chiusi, di varie gran- 
derre, con qualche spillino semplice qua e là, come pun- 
teggiatura. È che dire di questo, nero, sul quale spiccano 





macchie chiare, In diversi modi seminato 7 Guardate bono, 
è troverete una donnina ed il suò gregge che sembran os- 
servati dall'aeropiano, ma sono gustosissimi. Per un altro 
slampato con giacca si è ottenuto un effetto strano, rica- 
mando a rilievo il disegno soltanto nella giacca. 

E scelto lo stampato, mano al modello. Il più vecchio 
# pratico & di soxrapporre all'abitino corto e morbido Il 
soprabito foderato della stessa seta della “principessina” 
ibarocca traduzione). Gli ‘‘ownero” sono svariati, Sulla gonna 
di lana un panciotto è una giacca di seta lenta, aperta, 
abbastanza lunga senza arrivare al trequarti. La cintura è 
la sclarpa annodata al collo, sotto al panciotto, di lana come 
la gonna. Altrimenti: le maniche oscure come quelle specio 
di sopragonna parziale, aperta sul davanti, ma partita 
dal fianco. Non consigliabile per donna lormosa. Il resto 
di seta a pallini. Due giacche: una di strisce verticali in 
wolpè argantata: due formano il dorso, una per ogni davanti, 
a altra due aquamente distribuite sulle braccia. Seconda, 
da portarsi con abitino nero: la schiena è tutta di scim- 
mia, mentre sul davanti il pelo pesa solamente al fondo 
di stoffa, e forma poi la parto superiore delle maniche. 

Fiori, fiori, fiori: sui guanti da sera, a marrolino centrale: 
bordi nl bolero, acconciature par testa. Cascate traverse 
dalla spalla alla vita, è di qui, per altra direrione, verso il 
fondo, È persino sulle scarpe. Scarpette da sera di colora, 
alte alla caviglia; scarpo sportive è sandali con tentativo 
di tallone quadrato. Morbido parasole a frange, E di giorno, 
coll'abito carto, a vita stretta, molto bianco, al collo, sul 
petto, a volani, in pieghettati, a intero sparato, che si 
roplica nella fodera di un bolero oscuro è ravriva l'abito 
sd il «iso. 

Alpagi unito per pameriggio è anche per serà, animato 
da un balera di colore. Vestiti secondo Impero, dova si 
son dati convegno | colori dell'arcobaleno più qualche deri» 
vato, disponendosi a capriccio. Lembi tagliati di sbieco, 
stretti In alto, larghi in basso, di tinta discordanti, sulle 
quali spicca — sorte comune — un grasso fiore oscuro, 
Striscio verticali; ovvero orizzontali, piocole sull'alto, in 
gradazione più è più larga man mano che scendono. Ovvero 
fusta fosse, viola, turchine, arancione (ed il rasto) sopra 
un fondo a rete. La gonna termina finalmente con un alto 
e rieco falpalà di un solo colore che fa strascico. 
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L'incontro lra le squadre rappresentalive di 
Francolorte e di Milano è staio molto più 
d'un episodio di cameratismo sporlivo. I 
calcio tedesco inlatti sia exolrendosi teeni- 
camente secondo nuovi èfileri, preparandosi 


con evidenti risultati a sostenere un ruolo 
più imporiante in campo internazionale. La 
prova contro i nostri giocalori, cha infine 
hanno saputo prevalere, è riuscita ricca di 
interesse per entrambe le squadre. 
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PRITA A MILANO 
DEHI E ITALIANI 


Giocatori lambardì che 
si sgranchiscono prima 
di scendere in campo. 








Satto: È imminente un 
punto tedesca: un loro 
giocatore, momentanea: 
mente fuori del campo, 
dimentica il dolore 
per seguire l'azione. 
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À destra: Ferrari, l'asso 
di calciatori italiani, ha 
*coccato un tiro che paro 
imparabile; eppure il 
fortiere tedesco riesce 
a deviarlo con un tufo 
5peiltacolaoso, 
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FALL Circuito automobilistico di Torino. S, A, R. il Frincipe di Fiemente in colloquio col Frincipe siamese Bira, brillante 
concorrente nella categoria 1500 cme. Sopra: La partenza della categoria oltre 1500, vinta da Brivio su Alta Li 
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La prima grande prova classica dei cawalli di ife anni, il Promio Emanuele Filiberto, è stilo vinto a San Siro da Milazza, 
figlio di Ortello, della scuderia de Montel, In alto, arrivo: setto, il vincitore montato da Camici coll'allenatore L. Regoli, a destra, 
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IL FRUTTETO 


Ora Bolagnino ci ha lasciati od il suo sorridente visetto 
di bue figlivolo così sanamente agreste ha lonitanato nal 
vano del finestrino è s'è dileguato mella notte rombante. 
Forse Il sorriso poggiava su un ostinato nodo che non 
volova scender giù dalla gola, ma non vale indagare su la 
commedia e sul retroscena della vita. Così. Ci si trova è 
ci si allontana; si annodano e si spezzano amicizie, affetti. 
Talrolta ci si ritrova, ma ll ritrovarsi è un Incanto che si 
rompe; il ritrovarsi è l'imagine propria è altrui riflegsa in 
uno specchio deformante, Quello che ci piacque mon ci 
piace più e quello che ci displacque continua a displacerci. 
Sombra che gli anni mulino unicamente gli aspotti asteriori 
delle persone: rughe agli angoli degli cechi, pieghe amare 
agli angoli della bocca, ma tutto il male non è là; la vera 
rulna & di dantro, ed è una vecchia fola la religione del ri- 
cordi. Devo contessara che per me i ricordi sono quasi 
sempre fastidiosi. Mi parlano di sogni mon realizzati, di 
aspirazioni restate nell'indistinto, di progetti non concre- 
tizzati e di scioccherze compiute con assiduità cartosina, 
con ostinazione fanatica. E se potessi ricominciare son 
convinto che non realirrerei gli stessi sogni, lascerei nel- 
l’indistinto le aspirazioni, non concretizzarei | migliori pro- 
getti # compirel con la medesima ostinazione le stesse 
scioccherre. La parentesi è chiusa, 

Ce lo vedemmo, dunque, giungere qualche anno addietro 
dalla Toscana natia, Molto giovane, poco più che venticin- 
quenne: un ragarrio. E portò fra noi la sua coscienza dritta, 
la sua educazione signorile, le sue ingenuità d'innamorato 
delle piante, la sua parlata armoniosa, il suo gusto per le 
cose belle: un gusto affinato in una cittadina del senese: 
Pienza, ch'è tutta un monumento. Ci parve impossibile 
che quel fanciullo quasi imberba, dal naso asimmetrico, 
potessa dar vita ad un'opera importante, potesse trarre 
da una terra arida brulla sterposa, in gran parte sepolta mel 
pantano, la vita rigogliosa d'un frutteto modello, là giù, 


Panorama del grande podere 


SUL BOSFORO 


ni piedi delle colline che incomniciano la baia di Boyukderè, 
lungo il Bosforo, Ora l'opera è compiuta, Il grande podere 
di venti ettari & in pieno rigoglio, migliaia di alberi trapian: 
tati in Anatolia, in Tracia danno frutti d'ora, di velluto, di 
carminio e Bolagnino — compiuta l'opera sua — rientra 
nella sua Toscana, forse con qualche nostalgia nel cuore, 
certo lasciando una parte di sé medesimo nelle piante 
amiche, nel «isalo di cul fu creatore, nella serra, nel labora- 
torio che lo vide per un lustro osservatore, analizzatore, 
anatomista. E lascia pure una schiera di allievi, che lo amano, 
che l'han seguito, che hanno imparato da lui a misurare il 
respiro, a conoscere le malattia dalle piante; che dalla sua 
scienza hanno imparato come il vogetale sia un essere 
rivente delicatissimo che il male spia è può uccidere qua- 
lora non intervenga ll magistero del clinico. 


il *fali d'istanbul valle il frutteto modello èd il vivaio. 
Si trattava di studiare le varietà locali, di migliorarle sele- 
zionandole e di scogliare quello che meglio potessero 
corrispondere alle èsigenze tecniche è commerciali del 
luogo; di introdurre nuowe varietà dall'estero, di produrre 
piante capaci di acclimatarsi @ di prosperare nelle +arie 
terre della Turchia, di formare tecnici specializzati in frut= 
titoltura, di essere guida, esempio, maestro per gli agri- 
coltori desiderosi di riuscir bene nella produzione della 
frutta. Tutto ciò doveva essere tratto dal nulla, o quasi: 
non c'era che la materia prima, la terra, ma come grerra 
ed arruffata | 

Nan so per qual caso — è fu ventura in un momento di 
grande voga per i tecnici specialisti tedeschi — venisse 
chiamato un italiano: il dott. Leopoldo Bologna da Pienza, 
a dirigere l'importantissimo esperimento. È necessario ag- 
giungere che il Vali non si disinteressò un attimo della sua 
bella iniziativa è la seguì con amorevole assiduità, la forni! 
di quello che le era indispensabile, talvolta superando le 
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Meyna, 


ai piedi delle collimo di Buyukdere 


kielo di quattro anni 


ratribuzioni di un bilancio necessariamente limitato. Segui 
i progressi del frutteto con la sodislarione legittima di chi 
vede prosperare un'opora che ha voluto; ed ora, mi si dice, 
egli è compiaciuto di passeggiare nei pomeriggi domeni- 
call tra | filari bane ordinati, nel groviglio della giorani 
piante che sbararzriineggiano ritte è frondose nel sole non 
avaro di quasta contrada di Orlente, 

I lavori vennero iniziati nel novembre 1931. Da allora 
l'Istituto di frutticoliura è «ivalo” ha prodotto 7000 piante 
nel 1933-34, 25.000 nel 1934-35, 60.000 nol 1938-37, Al: 
l'Istituto è annessa una scuola per la formarione della 
masstranze specializzate in frutticoltura. Quaranta giova: 
notti e disci ragarre abitano in locali appositamente co- 
strulti @ sono gli allievi che dopo due anni si spargeranno 
nel paese al servizio degli agrari che intendono modernir- 
raro la produzione lora, 

Quegli allievi durante due anni compiona iutti i lavori 
inerenti al frutteto ad al vivaio sotto la guida di operai spe- 
cializzati, & seguono le lezioni che vengono loro impartite 
ogni giorno su la tecnica agraria è su nozioni di cultura 
deneralo, 

ll personale, istruito dal dott. Balagna, è costituito da 
un capo, da un capotecnico, da quattro assistenti. Il capo. 
il capo-tecnico ed un assistente si sono perfezionati nella 
materia in Italia, presso il R, Gasenvatorio di frutticoltura 
di Pistoia. Quest'anno è in programma l'invio in Ialia di 
altri due tecnizi. Le maestranze sono formate da cento 
operai dii quali cinquanta sono allievi dell'Istituto. 

ll quale è fornito di un laboratorio di patologia vegetale 


ed ontomologia. C'è pure qualche apparecchio per le analisi 


chimiche è meccaniche del isrreno, Si trata di un piccola 
laboratorio, anzituito perchè non si è voluto invadere il 
campo del grandi laboratori specializrati, in secondo luogo 
par una ragione di opportunità, Malgrado il Capo del Vilayat, 
che ha in grande stima lo specialista italiano, volesse te- 
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nerselo qui vita natural durante, il dott. Bologna sapeva che un giorno sarebbe rientrato in Patria, 
parciò, non ha valuto congestlonare il laboratorio di apparecchi complicatissimi, che, partito lui, 
nessuno dei capi-tecnici da lui formati, è che necossariamente non possono avere una profonda 
preparazione scientifica, avrebbe saputo adoperare. Perciò, pochi apparecchi di facile uso ed 
indispensabili per lo studio delle malattia è del terreno. 


Così, dov'era una distesa scabra di papaveri è di cardi selvatici è un trionfo di verde, 
sono viali ban tenuti, sono spalliare fruttifere su le quali si è complaciuto Induglare, quasi a 
distrazione, il nativo gusto artistico dello spoclalista italiano. 

Ora il dott. Bologna — Bolognino, come lo chiamavano gli amici che gli vogliono molto 
bene, a molto gliane vogliono tutte le nostre autorità, 5. E. l'Ambasciatore in testa — so n'è 
andato. Ma qui rasta l'apera sua che non sl astingue, che si rinnova di anno In anno, come massa 
da una spinta iniziale che ha reso reale un valore ch'era soltanto in potenra, che ha dato la 
vita là dove era il nulla. Ed è opera italiana. 

In Patria non sempre è nota la somma di lavoro italiano ch'è realizzato all'astero è che 
non è più soltanto il lavoro d'una mano d'opera nobilissima sè pure bruta, ma è lavoro di acienza 
a di Intelligenza. Moltissimi sanno che le vie del mondo, tutte o quasi tutte, recano l'impronta 
del lavoro Itallano; molti sanno che prodotti italiani si trovano su tutti i mercati della terra; ma 
pochi conoscono le benemerenze dei solitari, dei sapionti costruttori, che si chiudono in un 
laboratorio di aperta campagna, lontani dai rumori, lontani dal lauri pubblicitari, è lavorano, 
pensosi, per anni, con gli ecchi come sperduti nelle lontananza di un sogno, a creazioni sempre 
nuove che universalizzano il nome della Patria moderna, anche mei campi della tecnica, cioè in 
quel campi nei quali non so se una pigrizia 0 una sventura secolare ci aveva tenuti lontani. 
E talrolta diventa persino irritante sontirsi scoprire dagli straniari - Siraniori anche qui — 
qualità « capacità che non ci mancarono giammai. 

= Tions, la pépinibre de BEGyDkdara, C'est un chefdoeuvre. Et pourtant elle a &tk créé 
par un italien. On ne le dirait pas! 

Ma perchè, brava gente ? Ben altro han fatto gli italiani. Hanno portato la luce dove non 
c'era; hanno annullato lo distanze del mondo sfruttando le energie dell'atara; tanto cosa hanno 
creato è stoperto questi italiani che tantasto d'ignoraro, ma ché ora dovete conoscere, per forra, 
parchéà Il loro nome, placcia 0 non piaccia, è un nome grande, che tutti gli echi ripercuotono, di 
cui tutta la terra è risonante. 
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Migogliosée piante d pesco di tro anfi 


Oh le mernsellleua polrier;ohle charmant pécherflauri. lisont des noms italiana, Pas possible | 

Ma si, cari; è possibilissimo. Roba d'Italia, che mani italiane hanno pianiata, innosiata, 
latta crescere diritta @ robusta come la giovinerra sterna del nosiro Paese. Robo d'Italia che 
nol, gran signori, dispensiamo al mondo, così, per la gioia di dare, come abbiamo dato al 
mondo opere darle a di pensiero, filosofie è religioni. Tuttaxia, il turco che passa di qui e che 
vede giardino là dove era sterpaglia, non mostra scetticismi irritanti. Egli pensa, con gratitudine, 
a quelli che affrettano la rinascenta del suo Paese, Pensa che da ora in poi il grande fruiteto 
sul Bosforo sarà condotto da tecnici turchi formatisi alla scuola dell'italiano è nelle scuole 
d'Italia. E pensi puro al miracolo della sua volontà che ha reso possibile in pochi anni quello 
che sombrava richioderno molti. Miracolo di volontà per qui si è strappato è si strappa lette: 
ralmente il pane dalla bocca pur di mettere in valore il territorio del suo Paese, pur di bonificare 
l'anima o la rolla. Il turco che passa è cha ha i suoi orgogli, cha sente il lngittimo attaccamento 
alla sua stirpe andica, sa che non si vive contemplando, sa che non si vivo di memorie, è conca 
il meglio, è accoglie l'ammasstramento da qualunque parte gli giunga; & riconoscente a chi 
l'aluta. Egli lteLai ig nora di aver darnmità par bocoli, di non aver seguito lo sviluppo degli altri popoli 
perché coloro chè rassoro la sue sorti nel passato lo assopirono dolcemente in una lunga 
ubriacafura di hachisch, nella predicazione di una religione settaria, adattata alle neccazità di 
una casta dominanta arode delle antiche salrapie; ma sa di essersi svegliato, sa di possedere 
la volontà di raggiungere coloro che non dormirono è cerca per il mondo le competenze cho 
non ha ancora ma che viene formando con sacrifizi mirabili, 

La «ita di questo popolo si riassume in un programma: avanzare per raggiungere gli altri, 
Ma, come Gli altri si aittardarono è continuarono a camminare, così al popolo turco s'impone 
di corone. In tutti i campi: dalla coltura alla tecnica, all'arto, alla produzione, 

E sin benedetto, allora, la specialista italiano che gli insegna il mado di firarre dalla 
larra il maggiore èd il migliore prodotto; è sla bonodotta la scuola italiana nella quale i suol 
uamini acquisiano la comperernaza tecnica di cai abbisognano. 

Gradetelo, il lavoro del nostri iscnici d'ogni ramo, all'estero, è propaganda d'italianità | 
cul frutti sono eterni come otorna è l'opera compiuta. ll frutteto di Buyukdere resterà è si 
rinnoverà nel decenni, come restano è al rinnovano opere grandi è piccole compiute da Italiani 
all'astero. Sono tutte creazioni nostre cho fanno morire l'antico sorriso di scherno su le labbra 
melonse di tutti coloro che non hanno più nulla da dispensare al mondo all'infuori di un orgoglio 
che mulla può giustificare se non basti soltanto ossore stati, ma occorra sopra tutto ossere. 


S. B, 


L'ISTITUTO DI 
SOCIALE 


Fra tante modificazioni apportate al tenore della vita 
nazionale in Italia, dal Fastismo, subito depa il compiersi 
della Rivoluzione, dirò così materiale, una fra le più signi- 
ficative è siata quella riflottente la riforma dei Codici, E im 
ralazione a tale riforma, rilevantissima quella, come con- 
seguenza logica, del regolamento per gli Istituti di preven- 
zione è di pona. 

L'emenda del condannato, che è tra le più nobili aspira 
zioni della coscienza moderna, fu oggetto profondo è par- 
ticolare di siudio, per lunigo tempo, non solo della mente 
aperta è illuminata del Ministro Guardasigilli Rocco, ma di 
eminenti collaboratori, fra | quali, per la materia che oggi 
prendiamo ad esaminare in questo nostro articolo, ci piace 
ricordare Giovanni Novelli. 

A parte le molte riforme apportate al Regolamento per 
gli latituti di prevenzione è di pena del 1891, in ogni campo 
e di qualsiasi genere, notevolissima è l'istituzione di un 
nuovo tipo di stabilimento: “l’Istituto di Riadattamento 
Sociale", In che cosa consiste questo Istituto ? Nel trattare 
i condannati ivi accolti in modo tale, da consolidare è far 
progredire in costoro lo doti di soclevoleria, che già mani. 
festarono nei precedenti stabilimenti di pena, per preparare 
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i condannati al ritorno alla vita libera. Si tratta, insomma, 
di far sentire attraverso un lrattamento speciale morale è 
materiale, “l'alba della Nibertà" al condannato. L'Istituto di 
Riadattamanto Sociale è un ponte fra lo stato di detenzione 
@ quello di libertà. 

Ed ecco che, stabilito |l principio, dalla teoria si passa 
alla pratica. 

Orvieto, centro geografico d'Italia, e particolarmente 
adatto per le sue tradizioni culturali, «lene scelta per sede 
del primo Istituto del genere. Fascisticamente, con una ce- 
lerità che meraviglia, il secchio stabilimento carcerario, 
sorto sulle rovine di un antico convento, il Convento di 
S. Pietro, si trasforma radicalmente, come per incanto, 
all'esterno e all'interno, sotto la guida sapiente del Genio 
Civile. E se all'esterno la sua veste prende una sembianza 
di austerità e di solennità, ancorchè in paludamento nova» 
centesco, all'interno, il vecchio fabbricato si rinnova con 
un gesto di pretto nowecentismo lindo, polito, igienico, 
elegante. Per certo il condannato che viene in premio a 
Orvieto, all'Istituto di Riadattamento Sociale, dewe rimanere 
straordinariamente e gradevolmente sorpreso della sua 
nuova dimora. 


Simile ad un enorme transallantico, l'Istituto ospita il 
suo ospite, cho si avvia, rinnovandosi di spirito, verso la 
libertà. Celle asciutte, bane illuminate, munita di acqua 
corrente e di servizio di igieno, Reletiorio nitido, clagantis» 
simo, spazioso. Riscaldamento a termosilone. Bagni a 
doccia è in vasca. Infermeria, ambulatorio, sala d'operazione, 
gabinetto antropomelrico, salone cinematografico magni- 
ficamente attrerzato, dove si potrà assistere anche a con- 
larenze e ad audizioni radiofoniche. Cugina ricca degli im- 
pianti meccanici più moderni. Una magnifica Cappella per 
i riti religiosi, E poi ottime aule scolastiche arredate secondo 
quanto di meglio suggerisce la didattica moderna. Biblio» 
teca, sala di lattura, palestra ginnico-sportiva è salotti- 
parlatorio per i contatti con le famiglie e con i parenti. 

Far quanto concerne l'attrezzatura per il lavoro, saloni 
par la lavorarione meccanica del ferro è del legno, nonché 
apposite sale destinate ni sarti è | calzolai. Infatti nell'Isti» 
tuto, lavorano in gestione diretta da parte dell'Amministra- 
zione Statale, per conto di altre Amministrazioni dello 
Stato, o per terzi: sarti, calrolai, falognami-ebanisti, labbri 
e meccanici. 

L'Istituto ha pensato anche ad attrozzare, nél suo vasto 
perimetro, capienti sale che ospiteranno una mostra per- 
manente dei lavori eseguiti dai detenuti. Insomma qui, il 
recluso, non è più un “numero” ma un assere umano, che 
torna ad essere chiamato per nome, che veste come un 
borghese qualunque e che si axvia a ritornare vomo fra 
gli uomini, 


GLI OSPITI DELL'ISTITUTO 


Anziché parafrasare gli articoli del Regolamento, il che 
potrebbe renderli anche meno chiari ad ssatti, ll trascrivia- 
mo. Essi ci dicono chiaramente quali sonò gli bspili de- 
stinati all'Istituto, quale il loro trattamento, ed infine quali 
la ragioni di un'eventuale revoca della decisione che li ha 
assegnati allo Stabilimento Orviatano. Dice lWart. 227: 
"Il condannato a pena detentiva per un tempo superiore a 
cinque anni, il quale abbia scontato un terzo della pena 6 
almeno la metà so recidivo è sia stato costantemente clas- 
sificato buono per tre anni, può essere trasferito, se il ri- 
manaente della pena non supera otto anni, negli stabilimenti 
di riadattamento sociale Questa disposizione non si applica 
al condannato che dapo scontata la pena dove essere sot- 
toposto ad una misura di sicurezza detentiva." 

E gli art. 228.29, fra l'altro: ‘altre le concessioni preve- 
dute per i condannati classificati buoni il direttore può 
concedere nei colloqui, nelle «isite, nella corrispondenza, 
nellavaro, le facilitazioni che a suo giudizio, possono essere 
atte a far progredire è consolidare la doti di socievoleria 
hecéssarie per un ritorno alla libertà. 

“Un rappresentante del Consiglio di Patronato deve 


il refettorio dell'Istituto 


UL) 


wisitaro almeno unòà volta la settimana lo stabilimento per 
dare consigli ed incoraggiamenti ai condannati che debbono 
essere liberati dentro l'anno, conoscerne i bisogni per l'av- 
wînhirè, è preparare quanto occorre per assicurare l'oppor- 
tuno collocamento dei detenuti al momento della libora» 
ziona"', 

E finalmente l'art. 230, avverto: “la revoca dell'assoegna- 
zione agli Istituti di Riadattamento Sociale è disposta dal 
piudice di sorveglianza, anche se per una volia sola al 
condannato non viene conlermata la classifica di buono. 
Il giudice di sorveglianza, se lo ritiene opportuno, può 
sospendere la revoca dell'assegnazione fino alla successiva 
classifica”. 


CERTEZZA POSITIVA SUL BUON 
RISULTATO DELL'ISTITUZIONE 


Cià che abbiamo sopra ssposto, rivela la natura dell'am- 
biante, la qualità della popolazione di tale ambiente, il ra 
clutamento è il traitamento di tale popolazione: insomma 
mostra in piùno la struttura è il funzionamento dell'Istituto 
di Riadattamento Sociale, creazione geniale del Regime. 

Hiolti orano | problemi ché si prosentavano al riforma: 
tori ed ai creatori, Par esempio fra l'altro: l'esclusione della 
segregazione, la quale non serve affatto, come un tempo 
fu creduto, ad essere fonte di quasi mistico raccoglimento, 
ma invece rafforza sd eccita tendenze anltisociali nel can- 
dannato, rendendone più difficile Il riadattamento alla «Ita 
libera; il lavoro, invece, fu assunto a regola fondamentale 
della «ita carceraria perchè è da tutti riconosciuto che il 
lavoro è uno strumento incomparabile di rieducazione; al 
lavoro si concesse una remunerazione, perchè si tenne 
presente che il lavoro che redime lo spirito è quello eseguito 
con gioia, con latizia, con desiderio, e tali stati d'animo non 
possono sussistere nol detenuto, se l'interesse materiale 
nan lo sospinge; la specializzazione degli stabilimenti, 
come è appunto dell'Istituto di cui si parla, fu ordinata con 
cura minuziosa, perché la comunanza di vita tra | più di- 
varsi tipi di condannati è fonte di reciproca corruzione @ 
impedimento al ritorno dei buoni, 0 dei riattabili, sulla 
diritta ia, 

Certo, stabilire norme di vita carceraria che siano idonbe 
ad emendare il condannato, ma non tolgano alla pena Îl 
carattere afflittivo è intimidativo, è cosa veramente difficile. 
E ardua è senra dubbio la missione dei direttori nel tratta- 
mento che devono usare in tali nuovi lsiliuti. Ma l'Ammi- 
nistrazione della Giustizia, tra i boenomeriti funzionari, può 
sempre trovarne alcuni dotati di eccerionali qualità. 

Orvieto, intanto, che novara oggi con orgoglio il prima 
Istituto di Riadatiamento Sociale d'Italia, Gspità uno di 
tali acesrionali funzionari, nella persona del cav. Mazzarino, 
direttore dell'Istituto. 


ANGELO DELLA MASSÉA 


La semplice e moderna cappella 
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LA FIERA DI MILANI 


li 10 aprile l'urlo delle sifene ha salutato in Milano l'apertura della diciottesima Fiera Camplonpria 
inaugurata da S.A. R. di Duca di Bergamo è da SE, Alfiori, Ministro della Stampa è Propaganda. Un 
accentuato incremento di attività in ogni campo è la caralteristica di questa diciottesima Fiera di Milano, 
Incremento significativo è tale da riampircìi di legittimo orgoglio quando si pensi che l'attuale manifestazione 
fieristica segue immediatamente unà annata in cui l'Italia, fatta bersaglio dell'astilità di una coalizione senza 
precedenti nella storia, avrebbe potuto lasciar credere in una minorata efficenza economica. Tutto al contrario 
si è verificato invece lo stupefacente fenomeno di un poderoso incremento segnato dalla Fiera dello scorso 
anno cui è seguito, fatto non meno significativo per la potenzialità e i favoreroli sviluppi della nostra 
aconomia, l'ulteriore incremento di quest'anno. Incremento di espositori, di arco occupate, di visitatori. 

Quest'anno sono infatti 5485 ditte partecipanti nei vari gruppi merceslagici, contro 5326 ditte presenti 
lo scorso anno, Sensibilissima, inoltre la partecipazione straniera la quale sola conta un complesso di 1747 
case espositrici superando di 490 unità la parisciparione dello scorso anno. Èd anche questa aumentata 
partecipazione dell'estero ha un significato che dev'essere posto in rilievo. Essa attesta cioè come, dissolta 
la coalizione ostile all'Italia @ ai suoi più vitali interessi, sia vivo il desiderio nella stragrande maggioranza 
delle Nazioni già partecipanti alla sciagurata coalizione di cancellare di questa ogni ricorda. 

Tale risultato, altre confermare la potenzialità della Fiera di Milano nel campo economico interna- 
zionale, dimostra come verso il nostro Paese convergano in modo ormai sempre più evidente il vivo intereste 
e l'attrazione dell'astaro. Il posto che l'Italia, solito ln guida del Dute, si sta laboriosamente conquistando nel 
mando, a dispetto d'ogni ostacolo opposto da coalizioni palesi od occulte, si va sempre più affermando. 

Le diciotto Nazioni ostere presenti lo stofzo anno alla Fiera di Milato sono quest'anno salite a trentuno, 
Quindici di queste concorrono ufficialmente: l'Austria, il Belgio, la Cecoslovacchia, la Finlandia, la Francia, 
la Germania, la Jugoslavia, l'Olanda, la Polonia, la Repubblica di San Marino, la Romania, il Sud Africa, la 
Svirreta, l'Ungheria, il Brasile. Le alire sedici sono presenti attraverso l'iniziativa privata, Esse sono: l'Argen- 
tina, il Canodà, la Cina, la Danimarca, l'Ecuador, il Giappone, l'India, l'Inghilterra, il Mossico, la Norsegla, il 
Portogallo, gli Stati Uniti, il Sudan anglo-egiziano, la Sveria, la Turchia e l'Uruguay. 

L'esame statistico rivela invece una lieve contrazione della partecipazione marionale; ma si tratta di una 
diminuzione più apparente che reale. Infatti nelle rassegne degli scorsi anni figuravano le Mostre rooiecnica è 
quelle coloniali, che vennero quest'anno abolite, le prime per ragioni di ordine tecnico, le seconde per ragioni 
d'opportunità in relarione ad accordi presi con allre Fiere dove tali Mostre possono avere sede più logica 





Interno del padiglione della meccanica. il padialiona dél Braszilo, 


sd opportuna, Escludendo quindi i 372 espositori che lo scorso anno partecipavano a queste Mostre, si vede come 
anche la partecipazione nazionale sia effettivamente aumentata oltre che migliorata sotto agni punto di «Ista. 

Aumentata d'oltre un quarto di milione è anche l'affluenza del visitatori, Questo dal visitatori è certo uno degli 
spettacoli interessanti che la grande rassegna può offrire. Il pubblico della Fiera è un pubblico vario, tull'affatto parti» 
colare, in cui tutti i ceti sociali è tutti | dialetti della Penisola sono rappresentati, Al pomeriggio dei giorni festivi, la 
falla diventa straripante fiumana che nei pressi di alcuni gruppi merceologici d'interesse popolare si tramuta talvolta in 
calca sopra la quale si leva di quando in quando l'urlo di una sirana o | tenanti richiami degli altoparlanti in un festoro 
bailamme da sagra pieno di grida, di suoni, di richiami, di pigia pigia. Allora è quando il figlialo svagato o il collegiale 
con velleltà d'indipondonza finiscono infallantemente con lo sbandarsi è con l'occupore di sb | megafoni dell'Ufficio 
riterche: “Si è smarrito il tale dei tali: invitiamo il capo comitiva a wenirlo a rilevare agli uffici della Fiera". 

Helle ore antimeridiane l'effimera è tastosa città del fraffici assume invece un fono di composta eleganza citta- 
dina. | viali asfaltati, larghi come vie metropolitane, appaiono appena discretamente frequentati da un pubblico di per- 
sone serie cha camminano in fretta con una meta precisa. Lo aiuole sono ben ravviato è sgargianti, Tutta la Fiera appare 
lresca è riposata dal mottunno lavacro con la miriade delle sue torri, delle sue guglie, dei suoi festoni è la policroma, 
sterogenea varietà delle sue architetture. L'animazione si accentua nelle one pomeridiane, pur conservando nelle 
prime ore, un tono di eleganza sostenuta propria delle passeggiate cittadine, Perchè in realtà la Fiera, coi suoi comodi 
viali adorni di giardini è di aiuole, appare nella mite bonignilà di questa dolcissima primavera lombarda la passeggiata 
ideale, Il pubblico dei frequentatori diventa folla nelle ultime ore del pomeriggio è nelle prime della sera. Allora si sente 
che indipendentemente dalla sua funzione di massima assise nazionale dei traffici, la Fiera di Milano è anche disontata 
una cara popolare consuetudine annuale. C'è una folla numerosa che l'attende, animata, oltre che dalla necessità degli 
aflari, dal desiderio di concedersi uno seago, in un'atmoziara festosa da Esposizione. 

Questi anonimi visitatori camminano travolti dalla fiumana o attratti dalla maggiore vistosità dei richiami, La 
stossa imperturbabile tranquillità li accompagna durante il loro lungo peregrinare, attenti, seri, con l'animo dell'esplo= 
ratore preparato a tutte lo fatiche e a tutte le meraviglia, decisl a vodore tutto, o almeno ll più possibile, decisi a non 
concedersi tregua, a mon prendere un po' di respiro sulle banchine dei viali 0 sui tappeti erbosi se non quando 
siano giunti all'estremo delle loro forze, Sono visitatori perduti per la Fiora ? Nemmeno per sogno, È forse mediante 
questa folla anonima che non ha meta precisa, che non ha l'immediata necessità di un acquisto definito, chè la Fiora 
si avvantaggia di un'opera di propaganda minuta, continua è quindi più efficace perchè ontra in profondità nelle masse. 
È questa forse la clientela più fresca è più utile anche se la sua azione si manifesta indirettamente ed è meno rileva- 
trice ad un superficiale osservazione. 

E poi la Fiera si trasforma, si migliora ogni anno più, nella sua struttura architettonica come nella sua organiz 
tazione, è c'è sempre, qualcosa di nuoro è di interessante da vodera anche per i suoi devoti frequentatori d'ogni anna, 
Per renderti conto di questa continua trasformazione verso un costante miglioramento bisogna rifarsi a periodi 
distanziati di qualche anno l'uno dall'altro. Ci accorgoremao allora come il suo progredire sia incessante. Ed anche per 
ciò la Fiera Campionaria di Milano può considerarsi nel campo economico come la più realistica affermazione della 
farma «olontà e capacità di progresso della nuova Italia chè produci è che lavora. 


La folla del visitatori nei viali della Fiera, La Germania ha partecipato largamente. 








E LE SUE ATTIVITÀ INDUSTRIALI 


Tra lo grandi industrie italiane che si dislinguono per la potenza è la vastità della loro 
produzione, la “Terni occupa uno dei primissimi ranghi. La sua organica struttura basata su tre 
rami fondamentali, alattrico, chimico è metallurgico, & un modello di pertazione ispirato al più 
rigido razionalismo che va additato come un esempio di disciplina industriale. Orientata con lede 
td entusiasmo verso nobili mete per roalizzàre prodotti di cui l'Italia èra prima tributaria all'astoro, 
conlinua oggi con passo sempre più rapido è sicuro il suo cammino glorioso col fermo proposito 
di giovare in maniera più sensibile è definitiva all'economia dol nostro Faese. Sia nol campo 
della produrione siderurgica, come della sua attività chimica ed elettrica, la “Tomi” lavora 
attualmante in pieno è segna ogni giorno un nuovo passo sulla via del progresso, Uno sguardo 
panoramico si subi poderosi è colossali tro rami industriali non sarà scevro d'interesso è basterà 
a darci un'idea del vasto programma che svolge questa italianissima industria, oggi oggetto di 
ammirazione non solo in casa nostra, ma anche olire i confini della Patria. 


L&A PRODUZIONE SIDERURGICA 


Vari sono gli aspetti sotto i quali può essere considerata l'attività siderurgica della 
“Torni”. La produzione bellica è corlamente la più nota tra le suo attività ed anche quella che più 
colpisce per la enorme mole dwai singoli prodotti, Gi immagini infatti di peso ed il volume di 
tittà unt chilometro di binario farroriario fuso ih un sol pozzo è si arrà l'idéa della importanza 











di un elemento per corarzature di produzione “Tarni", Quando poi si pensi che questo corpo gigantesco dere 
poter circolare nei «ari reparti dello stabilimento per essere sottoposto a fucinatura a caldo, a sensibilissimi trat- 
tamenti chimici di indurimento suporficlale, a tompero solito getti d'acqua od in wasche di olio ed a numerose 
lavorazioni meccaniche su macchine utensili, sarà facile figurarsi la complessa grandiosità del macchinario è dei 
forni Mecessari allo scopo, 

Sempre in questo campo sono di produrione corrente della Terni" semilavorati greggi per cannoni, che spesso 
raggiungono la lungherza di due carri ferroriari, 0 proiettili del tipo perforante alti quanto un vomao. Questi prosettili 
sono | nemici diretti delle corarre, perchè ad essi spetta il compito di trapassarle: proiettili perforanti è corazze, av- 
versari implacabili, sempre in gara per superarsi di efficienza «anno a cogliere i loro allori è le loro sconfitto nel 
balipedio della “Terni” dove costosissime esperienze giudicano quale sia il più forte. Accanto a questi ordigni 
difensivi è offensivi si schierano i prodotti accossori por i navigli da guerra, lo ruote di prora; i telai per timoni ed 
i dritti di poppa è la varia gamma degli altri manufatti, che la “Temi' costruisce in seria. 

Mel ramo siderurgico vero è proprio cià che costituisce la produzione caratteristica della “Terni" è però la fabbri- 
carione e preparazione dell'acciaio per cui le sue fonderie si sono formate una esperienza loro propria, valutata di- 
rettamente dai reparti costruttivi. Per la fabbricazione dell'acciaio la “Terni” possiede oggi due grandi fanni Martin- 
Siemens da cinquantacinque tonnellate, altri due da quarantacinque @ tre da venti tonnellate di capacità oltre a 
tra forni alettrici da venticinque tonnellate è due da sette. 

Per la laminazione dell'acciaio ha in piena efficienza ben undici laminatoi di diversa potenza è natura, che possono 
plasmare tutta una scala di prodotti diversissimi per qualità è dimensioni, che vanno dal tondino por cemuonto ar- 
mato alle corazze, ll laminatolo per corazze coi suoi cilindri di un metro è venticinque di diametro del peso di cin- 
quantadue tonnellate ciascuno, coi suoi matori che assieme possono raggiungere uno spunto che supera | sedicimila 
cavalli, colla sua speciale turbina che capta l'energia idraulica per trasformarla in elettrica, costituisce uno dei più 
perlatti ed organici impianti esistenti. 

Una batteria di poderose “presse”, di cui una entrata poco tempo fa in funzione di dodicimila tonnellate è due 
di seimila tonnellate di potenza, e di giganteschi magli corredati di tutti | servizi ausiliari è del relativi forni provvede 
alla forgiatura dei vari semilavorati che anche in questo campo vanno dal gigante al pigmea. 

Il reparto trattamenti termici è chimici è uno del più Importanti dell'acchaleria ed ll suo funzionamento è unò 
dei più delicati: basti pensare alla difficoltà di riscaldare ad alta temperatura un elemento per corarre del peso di 
quaranta tonnellate, di mantenerlo por tempi ben determinati a quella temperatura, dovendo assolutamanto èovitare 
che tra rona e rona del perro si producano differenze di temperatura anche di pochi gradi, per farsene una pallida idea, 

Altri importanti reparti sono la fonderia di ghisa è la fonderia di accialo, Particolare menzione merita l'officina 
per la produrione dei materiali refrattari, nella quale si provvede alla fabbricazione di tutte le diverse specie di 
refrattari necessari al funzionamento dei numerosissimi forni installati nei vari reparti, Importante nella sua fun- 
zione speciale è il “laboratorio chimico", ‘prove materiali", ‘ricerche metallografiche! che coi suoi securatissimi mezzi 
d'indagine dirige, controlla è regola qualitativamente tutta la produzione della “Terni”. 


à sinistra: Timone di nave, Sotto: Siabilimenti di Terni, deposita di materiali. 








GLI IMPIANTI IDROELETTRIGCI 


Fra le poderose opere idroelettriche realizzate merita particolare attenzione il gruppo costituito dagli impianti &sistenti 
nei bacini del Nera e del Velino, dove la geniale iniziativa della Società Terni" ha fatto sorgere uno dei più colossali com- 
plessi del nostro Paese. 

Poche cilre riassuntive possono dare subito una iden dell'importenza relativa di questi impianti. In sei centrali assai 
vicine fra loro, relativamente, è installato complessixamento macchinario generatore per una potenza totale di 256.500 kW. 
(360.000 HP), pari a circa la quarta parte di quanta ne possono conlare lutti gli impianti lombardi o quelli dell'Italia cen- 
trale è meridionale insieme. La capacità di produzione di energia, in una annata è piovosità media, può superare un miliardo di chila» 
wattora, che rappresenia poco meno dalla decima parte dell'energia prodotta annualmente da tutti gli impianti idroaelotirici Itallani, 

L'energia prodotta da questi impianti serve a tutti gli Stabilimenti metallurgici ed elettrochimici della Terni è in parte 
ad alimentare la città di Roma e vaste zone dell'Italia centrale, la linve alettrificate della Ferrovie dello Stato nella regione, è 
la prosincia di Nipoli, anche attraverso collegamenti colle linee della Società Meridionale di Elettricità 

Quale valore possa rivestire nella aconomia della Nazione questo grandioso complesso di impianti, collocato nel centro 
d'italia, lontano da ogni aventuale azione bellica, & di per sè evidente. Si tratta per tutta l'Italia centrale di un magnifico centro 
propulsore di vita è di progresso la cui efficacia non potrebbe essere troppo apprerrata. 

Né va d'altra parte dimenticato che, a sua volta, la presenza dol poderoso complesso di industrie matallurgiche ed elet- 
trochimiche che la Società Temi ha fatto sorgere nella siessa rona, costituisce una condirione di particolare favore per la più 
completa è razionale utilirrarione delle energie idrauliche disponibili. Gli impianti della “Temi', per quanto in misura meno 
sensibile degli altri impianti apenninici, hanno un diagramma di disponibilità di energia alquanto variabile durante | diversi 
iFbriodi dell'anno. L'enerdia cosiddetta di supero o stagionale itrosp facile imoiegao nelle industrie alettroehimiethe connbagze, lb 








LA PRODUZIONE ELETTROCHIMICA 


La produzione elettrochimica della “Temi” concerne quattro prodotti d'importanza capitale per l'&co- 
nomia della Nazione: "alcool metilico", “carburo di calcio", "calelocianamide’ e “ammoniaca sintetica”, 

L'=alcool metilico” di cui la “Ternmi'" produce in Italia la paria più cospicua, trova un'infinità di 
applicazioni, sla a scopo pacifico che bellico. & parte il fatto che esso può vantaggiosamente sostituire 
l'alcool etilico in numerosi casi industriali, sopratutto come solvente, asso costitulace la materia prima 
indispensabile di moltissime alîre produzioni chimiche. L'utilizzazione dell'alcool metilico per la pre- 
pararione dell'aldeide formica è tra le applicazioni industrialmente più importanti. L'aldeide formica è 
Infatti a sua volta il prodotto di partenza di altre numerose industrie chimiche minori, che vanno dall'in- 
dustria dei disinfettanti e degli antifermentativi a quelle delle resine sintetiche o del conno artificiale, 
a quella recente della lana sintetica è infine all'industria dei prodotti farmaceutici sintetici, Nè va di- 
menticato che sempre a partire dall'aldeide formica è pure possibile la preparazione di sostanze asplo- 
sie di grande potenza. 

Le applicazioni dell'aleool metilico non sono minori nel campo dell'industria chimica bellica, 
La matil-arsine, il di- a il tri-fosgene, la cloropicrina, sono gas tossici di potentissimo affetto che ai 
preparano a partire dall'aleool metilico, Il solfato di- matilico, usato largamente in tempo di pace, per 
lo mitilazioni nell'industria dei coloranti è dei prodotti farmaceutici sintetici, rappresenta di per sé un 
aggressivo chimico di grande potenza, e può inoltre servire, in caso di necessità, come materia prima 
par la proparazione di uno tra i più afficaci esplosivi moderni: la tetranitritetraglicorina: asplosiva che è 
completamente sintetico è perciò del tutto indipendente dalla disponibilità di grassi animali è vegetali, 
come lo è Invece la nitroglicerina. 

L'impiego dell'alcool metilico si estende anche nel campo dei carburanti. Mescolato con benzoli 
greggi è con altri idrocarburi, l'alcool metilico può servira ottimamente come carburante. Lo miscele 
che in tal modo si ottengono hanno il pregio di essere altrettanto potenti quanto le benzine ordinarie. 

Il “carburo di calcio”, altro prodotto dell'industria elattrochimica della “Terni" è a sua volta il pro- 
dotto di partenza di numerose altre industrie. La “Terni! per la produzione possiede! nel suoi 
stabilimenti di Papigno, colossali impianti che sono tra | primi del mando per potenzialità produttiva 
& per modernità di istallazioni. 
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Hon meno grandiosi sono gli impianti per la produzione della “calciocianamide’, produzione che in questi 
uliimi anni + andata notewoimente crescendo # che ha liberato finalmente il Paose da un gravoso esodo di 
oro all'estero. Oggi il fabbisogno italiano di calciocianamide, è interamente fomito dall'industria nazionale. 
La Terni" nogli stabilimenti di Papigno produce colire novantamila tonnellate annue: più del sessanta per 
cento della produzione globale italiana cho si aggira sulla centoseassantamila tonnellate. 


Importante è altrosi la produzione dell'ammoniaca sintetica, utile sia per la preparazione di esplosivi 
come per i bisogni dell'agricoltura, |l gruppo “Terni” in questo genere di produzione merita di essere parti» 
colarmente menzionato perché è stato il primo in italia che ha realizzato su scala industriale la sintesi 


dell'ammoniaca con processo italiano; il processo Casale. In Italia si producono oggi altantamila tonnellate 
“all'anno di nmmaninsa cintatisa psiigantità sha prnaia il asaatea iabbiczzae “|| stakiliaaaali di Nasà Maaiaias dalla 
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La ridestata coscienza marinara della Nazione non è più una frase convenzionale: è oggi una verità che si afferma 
quotidianamente mel clima, fatto d'aentusiasmo è di consapevolezza, dell'Italia Fascista. La Narione ché si è conquistata un 
Impero, sente e sa, oggi più che mai, che la sua potenza avvonine dovrà sopra tutto venirle dal mare. È sul mare che noi abbiamo 
tre quarti dalle nostre frontiere; è sul mare che l'Italia, mon ricca di materie prime, riceve iutto giù che è necessario alla sua 
industria è alla sua prosperità economica. 

“L'Italia è un'isola affermò un giorno il Duce —. Bisogna che gli Italiani a poco a poco si facciano una mentalità 
intulara, perchè è l'unico modo per porre al giusto piano i problemi della difesa navale della Nazione", 

Parole che non furono dimenticate; ma che oggi risuonano anche più alte e- solenni, dopo la conquista dell'Etiopia. 
L'Impero ci offre tutto un vastissimo campo di nuove attività, e come prima conseguenza apre fra l'italia è i porti del Mar 
Rosso è dell'Oceano Indiano una grande arteria di traffico, che avrà, in un giorno non lontano, sviluppi @ proporzioni 
imponenti. Se riguardo alla marina mercantile, dovremo, secondo linee razionali ed armoniche, aumentarne al massimo l'efficienza 
o il rendimento, riguardo alla marina da guerra il possesso di una via marittima propria — ché è l'indispensabile collegamento 
rm la madrepatria ed | territori dell'Impero — è destinato sostanzialmente a mutare il problema strategico e ci obbliga ad 
adottare nuove misure intese a realizzare afficacomente la sicurezza delle nostre vie di comunicazione. 

Essere, dunque sempre più forti e attrerzati sul mare: questo è l'imperativo categorico che si impone all'Italia Fascista: 
e che non ha bisogno di osser dimostrato, polchè non c'è italiano che non sappia quale enorme importanza abbia avuto per noi 
il possesso di una marina potente nel Maditerranso dinanzi alla minacciosa coalizione di cinquantadue Stati è al concentramento, 
nelle nostre acque, della più grande flotta del mondo. li ricordo è nella mente di tutti. 
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L'incrociatone Pola": le torri di poppa. sull'altra pagina: La bella nave si accosta a Tobruk, 


nel marzo scorso, è, in seguito, durante la navigazione verso la quarta sponda. Le cronache del viaggio 
di Benito Mussolini nella colonia libica sono state necessariamente sobrie; ma non hanno potuto tacere 
sulla formidabile impressione derivata da quella stupenda visione di forza, L'imbarco del Duce sul "Pola", 
stguito da una scorta d'onore composta dagli incrociatori “Zara" “Gorlzia"” è “Fiume", l'incontro nelle 
acque della Sicilia orientale con gli inerociatori “ Trieste" + Trento!” è “Bolzano”, e successivamente, con 
tutta la seconda squadra che in accordo colla prima svolse una mirabile manovra tattica sul procelloso 
Mediterraneo, resterà uno spettacolo di potenza è di disciplina navale non facilmente dimenticabile. 

Mè potremo dissociare la memoria di così luminosi eventi dalla considerarione che quasi tutte le 
navi nominate devono il loro atto di nascita ad una delle più grandi società industriali mavali che conti 
l'Italia: la “Odero-Temni-Orlando"”. Il “Pola” ed il “Trento”, il «Gorizia" e lo “Zara" uscirono, come è 
risaputo, al pari di altre grandi unità della nostra superba flotta, ll «Diar" l' «Emanuele Filiberto” è ij 
“Duta degli Abrurzi", dai somanti cantieri della poderosa compagine industriale che esercita un vero pre- 
dominio nelle costruzioni del naviglio da guerra e delle artiglierie, in accordo colla attività parallela delle 
Acciaierie di Temi. Il pensiero corre alle coraggiose iniziative di coloro che furono i primi realizzatori è 
fondatori di tale Società è, per meglio dire, dei vari Cantieri che contribuirono pol alla formazione del 
potente trinomio attuale: è alla instancabile è geniale attività dei dirigenti d'oggi. che hanno potuto 
assicurare al nome “Odero-Terni-Orlando' un primato indiscusso. 

Sano i precursori dell'attuale efficienza meccanico-navale, che vanno anzi tutto ricordati: Niccolò 
Odero, che nel 1871 succedendo ai Westermann nella direzione del Cantiere di Genora-Sestri, portò 
per primo a compimento la costruzione di due piroscafi interamente in ferro, per poi diventare il più 
lamoso ed il primo specialista nella costruzione di torpediniere; è i fratelli Orlando che sulla metà del 
secolo XIX assunsero il Cantiere di Livorno e incominciando dalla “Lepanto” riuscirono ad affrancare 
l'italia dalla sudditanza all'estero è si fecero costruttori di corarrate, di incrociatori protetti è poi di naviglio 
silurante, raggiungendo fama mondiale. 

Poi, al Cantiere di Genova-Sestii (ox-Odero]) «ed a quella di Livorno (ox-Orlando) si luserò il Cantiere 
del Muggiano, che, sorto nel 1885, a La Spezia, aveva intrapreso fin dal 1906 sotto la ragione sociale 
“Fiat-San Giorgio", la creazione di sommergibili, e lo Stabilimento Artiglierio (exVickers-Terni) che avora 
ugualmente, ed ha, sede a La Spezia. 
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ll saluto dal cielo alla nave che ospitò il Duce 


E così, dall'unione di quattro grandi stabilimenti, ognuno dei quali ha una storia gloriosa, sorse nel 
1930 l'attuale Società Odero-Temi-Griando che ha oggi un pesto preminente fra i maggiori nuclei industriali 
dell'Italia Fascista ed offre alla Narione questa possibilità: costruire, in modo completo, e col merzi 
più perfezionati e moderni, qualunque tipo di nave: dal sommergibile alla corazzata, dal panfilo al 
piroscafo di lusso. Torpediniera o soltomarino, introciatore è corarrzata, la nave italiana ha un suo 
valto, un suo orgoglio, un vessillo battaglieto èd indomito che garrisco al vento di tutti i trionfi, 
Temprata nella salda muscolatura d'accialo da operai tenaci è da costruttori geniali, affidata al sorano 
coraggio di marinai gagliardi od intrapidi, solca i mari colla prora armata del fatidico motto ramano 


e imperiale: “ardisco ad ogni impresa”, 
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Quattro grandi stabilimenti, con seimila operai ed impiegati, rappresentano splendidamente la Società Piaggio è C. 
nel complesso delle più etticienti forze industriali italiane. Le officine di Genova Sestri sono adibite alla costru- 
zione di materiale mobile ferroviario, tramviario e agli arredamenti navali. Nello Stabilimento di Finale Ligure 
si costruiscono aeroplani e idroplani di metallo e di legno. A Pontedera vengono fabbricati motori d'aviazione, 
carburatori, compressori ed eliche metalliche a passo variabile in volo. A Pisa, infine, si costruisce e si ripara 
materiale mobile ferroviario è tramviario. La Società Piaggio fu ed è all'avanguardia nell'affrontare nuovi 
problemi di costruzioni meccaniche. Nel campo aeronautico le sue benemerenze sono universalmente rico- 
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AN GIORGIO 


SOCIETÀ ANONIMA INDUSTRIALE - GENOVA-SESTRI 





Lo Officine San Giorgio con la loro marawigliona organizzazione attuale, frutto è risultato di una lunga è laboriosa 
esperienza nei diversi campi dell'industria meccanica, possono essere oggi ritenute come uno dei capisaldi più validi della nostra 
attrezzatura Industriale su cul la nostra Nazione può fare conto sicuro sia in momenti di pace quanto In periodi bellici. Yalgano 
per quest'ultimi la Guerra mondiale è il conflitto etiopico, in cui la San Giorgio si è distinta in mado speciale dimostrando 
quanto sappiano fare le sue officine. 

Questa Industria, dal suol primordi, che datano dal 1905, all'odierno sviluppo, è sempre marciata con passo celare che 
faceva presagire il suo grande futuro; continui è nuovi apporti ih seguito hanno accresciuta e resa sempre più varia la sua 
produzione. Dallo stabilimento di Borroli, dove si costruivano in un primo tempo automobili, poi strumenti di precisione, agli 
ampliamenti del medesimo per far fronte alle richiaste dello amministrazioni militari, durante la Guorra suropoa; dagli assorbi- 
menti della Sociatà Italiana Koerting di Sestri Ponente è degli Stabilimenti di Rivarolo Ligure della Società Officine Elettra» 
maccaniche, avvenuti rispettivamente nel 1917 e nel 1923, alla poderosa compagine odierna che conta altresì lo stabilimento di 
Pistoia & i piccoli stabilimenti della Spezia a di Taranto, la Socletà San Giorgio ha riportato sulla via del suo glorioso cammina 
un seguito di lusinghiere vittorie, mettendosi nelle condizioni di poter costruire mei più disparati campi della meccanica tutt'una 
serie di prodotti per | quali l'Italia era prima tributaria all'estero. 

La più interessante, è forse la mano nota fra la attività di questa industria, è quella che si riferisce alla produzione bellica 
nella quale la San Giorgio, con l'esperienza acquistata durante gli amni della guerra, ha raggiunto una posizione di primissimo 
fango non solo in Italia ma anche nel mondo. Nel suol stabilimenti si possono oggi costrulre in grande serke | più delicati è 


la cosgsrutione iti urbino 





Particolare d'una sala di montaggio per talaemetri. 


perfetti strumenti per il puntamento delle artiglierie sia di mare che di terra è per l'aviazione militare, contrali per la condotta 
del tiro sullo navi da querra, telematri, periscopi, congegni di punteria, binoccoli prismatici, per citare | più caratteristici, 

Alla Fiera di Milano sorto appunto presenti nel “Padiglione dell'Ottica"” varle serio di strumenti ottici fabbricati dalle 
Officine San Giorgia, veri gioielli di precisione che per accuratezza è perfezione di lavoro emergono anche fra quelli esposti dalla 
più accreditate case straniere, Del prodotti di pace meritano particolare menziane le grosse macchine elettriche, i trasformatori, 
le turbine idrauliche, i macchinari per industrie chimiche e specialmente quelli per ruecherifici per i quali ultimi la San Giorgio, 
ha superato brillantemente grandi difficoltà In modo cha èssa oggi è in grado di costruire impianti completi senza bisogno di 
ricorrere all'industria straniera, come avveniva fino a poco tempo fa. 

Gli esempi della produzione in cui la San Giorgio si è affermata ed eccelle, si potrebbero - moliiplicare. Ogni repartà 
dei suoi stabilimenti si è specializzato in un ramo specifico di produzione. È una magnifica compagine industriale che ha rivolto 
tutte lo suè forze per riuscire a realizzano prodotti che in Italia facevano difetto è che oggi nelle officine della San Giorgio si 
togtruiscono con esatta perferione e in modo tale che non solo non hanno più mulla da invidiare ai prodotti di marca straniera, ma 
di vincono di gran lunga per la scrupolosa precisione è perle ingegnose, preziose migliorie che brillantomente sono stato apportate. 


Un reparto di controllo della sazionea aottica. 
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Han più viaggi alla ventura, piccole spedizioni alla scoperta dei luoghi comuni geografici, tentativi di 
passi troppo timidi allo «ie del mondo. La società di navigazione “Italia” ha conquistato, anche in questo 
campo dell'attività internazionale, unt primato ambitissimo e incontestabile, che ha tutto il valore di 
una grande vittoria, 

L'invito al viaggio nasce con i leneri accenni della primavera. Migliaia è migliaia di opuscoli 
sgargianti, alle prime avvisaglie della lieta stagione, escono dalla fucina dell'altrui felicità è si spargono 
ser la penisola è per il mondo, Chiamano a raccolta, i messaggeri dalle ali impregnate di inchiostro 
ipografico, i viaggiatori di domani. È una sveglia, & un appello ampio e sonoro, che dilaga a cerchi 
soncentrici verso le genti più lontane, verso le grandi capitali, verso i piccoli centri tagliati fuori dalle 
jrandi arterie di comunicazione. 

A raccolta! Nel porti d'imbarco, | grandi alberghi naviganti attendono | passeggeri, dal più ricco 
il più modesto, dal più èentuziasia al più scettico. Selle, quindizi, senti giorni di vita sul mare hanno, 
spme punto di partenza le grandi stazioni marittime di Genova è di Trieste; gli scalandironi attendono; è 
tumuli di valigie atichettate attendono è il personale, a torme, attende. La sirena, alilottante quanto quella 
imertithe, sla per lanciare il suo canto altissimo, ma nessun Ulisse ricorrerà alla cera per tapparsi la 











È promessa di giola vivissima, Il canto della figlia di Acheloo. 

Nuove terra a nuove gonti si aprono alla conoscenza dei viaggiatori. Spicchi di mondo s'aprono 
alla curlosità, allo studio, all'anzia di riconoscimenti. S'aprono parentesi di vita salutare all'aria 
aperta impregnata di umori salsi, si spalancano gli orizzanti, crollano le nude è soffocanti barriere 
di quei muri domestici lungo i quali il viaggio potà compierlo soltanto un tenaci vomo di lettere, 
Si cammina sulle liquide strade del monda. In perfetta latiria, circondati da tutti i comodi, da tutta 
la blandirie conviviali, da tutte le premure di chi ha fatto, del viaggiare comodo, un'arte è una scienza. 

Canta la sirena. Sul marò già s'avanza, a iracciare liquidi solchi, la mole delle più belle è 
più possenti navi italiane. Roma, Conte Grande, Neptunia, Oceania... 


Rispondete al canto di una di queste sirene: il poema degli Argonauti è il tangibile è materiale 
programma delle vostra vacanze astivel 


CROCIERE ESTIVE DELLA SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE “ITALIA 
ROMA (14 luglio. 11 ogosto) Genoa, Napoli, Falema, Berutti, Caila. Parto Said, Rodi, Yalta 
Costanza, Istanbul, Atene, Raguia, Napoli. Genova: 


OCEANIA (12-17 ogoto): Trieste, Venezia, Corti, Malta, Tripoli, Tuniui, Palermo, Copri, Cotansa. 
Rodi, Atene, Bocche di Cottoro, Raguso. Trieste; 


CONTE GRANDE (9.16 agosto); Genera. Connes, Algen, Malta. Palermo, Napoli, Genovo 


MEPFTUNMIA (28 agoito? settembre): Trieste, Venezia, Spoloto, Cattaro, Alene, giro del Mante 
Athos, Istanbul, Rodi, Santorino, Bori, Triegie. 


ROMA (2-15 settembre): Napoli, Colla, Parto Soid, Rodi, Atene, Mapol, Genova. 





Faccigla del padiglione che 
presenta | risultati ottenuti 
dall'industria. nazionale nel 
campo del lino e della canapa. 
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La manifestazione della Snia Viscosa alla Fiera Campionaria di Milano traccia una rapida sintesi 
dell'induatria tessile italiana nei tre tempi più caratteristici della sua «ita. Il tema che ci siamo 
propasti di illustrare al pubblico è la realizzazione ideale del programma dellberaio al conva: 
gno di Forlì, e per ragioni di chiarezza abbiamo dovuto procedere per gradi illustrando sut- 
cessivamente in tre settori l'industria tessile italiana di ieri, oggi, domani, VERI, il cotone e la 
lana, fibre d'importazione straniera, erano la base dell'industria tessile italiana. Quale onere sia 
derizato alla Nazione dalla continuità di questa tecnica tradizionalistica £& dimostrato dalla 
eloquenra delle somme da noi pagate all'estero nel 1926 per le importazioni di lana e di cotone. 
Si tratta della imponente cilra di oltre quattro miliardi, Il nostro mendo industriale aveva bisogno 
di svecchiarsi, di liberarsi di tutti i pregiudizi è di tutte le diffidenze che accompagnano | nuovi 
ritrovati. - ll persistere della crisi mondiale è l'incalzare di altre necessità hanno un po' alla 
solita allentato i vintoli ché ientvano incatenato il nostro mando alla tradizione, e Vindustna 
tessile nazionale, abbandonando la tecnica tradizionale, cercava un adaltamento consono ai 
nuovi bisogni di vita è alle nuovi leggi economiché, = Lt fibre nazionali cominciano a portare 
il loro peso nella economia del Paese. ll mondo tessile di OOO è riprodotto in sintesi nel se- 
condo settore del nostro padiglione dove noi dimostriamo che attraverso i risultati consaguiti 
con la utilizzazione di una tecnica italiana, realirrata in rapporto alle possibilità economiche 
del nostro Paese, si è ottenuta una parziale indipendenza economica con conseguente dimi. 
nutione dell'onere dello importazioni, = Ma il problema non ha certo raggiunto una soluzione 
integrale, - ll tradizionalismo industriale nelle sue innovazioni ha solo cercato di sostituire, più 
che di creare il prodotto iessile nazionale. L'Italia deve invece dare impulso all'impiego del tessili 
dell'Impero che sono quelli offerti dalla genialità della nostra slirpe che supplisce alla deficenta 
della natura, = E nei settore riservato alla vita dell'industria tessile di DOMANI noi vagliamo 
dimosirare quali possibilità future si aprono alla mostra industria con l'utilizzazione totalitaria 
delle fibre prodotte dal nostro Paese. - Accanto alla seta e alla canapa il posto d'onore in questa 
battaglia per l'afrancazione dell'industria italiana dalle schiavitù delle importazioni spetta alle 
fibre tessili artificiali. - Raion, Sniafiocco, Lanital hanno già dimostrato di possedere caratte. 
ristiche tali da poter essere impiegati su vasta scala nelle applicazioni più varie. | perfezio- 
namenii già raggiunti dalla tecnica moderna coniribuiranno a diflondere sempre più l'impiego 
di queste fibre che ormai possono essere impiegate agevolmente in qualunque lavorazione. - 
ll raion ha raggiunto notevoli caratteristiche di tenacità è di allungamento: la opacizzazione di 
queste fibre ne ha reso possibile l'impiego in molti articoli ai quali non si sarebbe adattata una 
eccessiva lucentezza, = li ficcco di ralon che più si è affermato nell'industria cotoniera e lanlera 
è arrivato col nuovo tipo “"Amba" prodotto dalla Snia a superare la tenacità a secco del cotone 
d'America, Questa fibra corta ad alta resistenza schiude nuovi aorirronti all'industria cotoniera 
italiana. — Il Lanital, la nuovissima fibra con gli ultimi perfezionamenti ha raggiunto le peculiari 
caratteristiche fisiche e chimiche della lana naturale. Questi tessili nazionali do+ranno costituire 
là bass su cui èdificare l'edificio della nostra indipendenza economica. - L'aumentato «olume 
della produzione che è. salita a O milioni di kg. nel 1966 di cui ben 6 sono della Snia Viscosa, 
non corrisponde però a un corrispeltivo aumento nel consumo interna. - ll cansuma medio 
per ogni abitante in Italia è ancora molto basso in relazione ad altri Paesi; esso è tanio più da 
forzare in quanto non è logico che nei Paesi i quali hanno largamente a lorò disposizione fibre 
tessili naturali, abbiano mel raîon un consumo medio per abitante molto più alto che in italia. 
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È LA FIBRA CORTA AD ALTA RESISTENZA 
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froscità, originati, al finte gufo, per i gpercndi 
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CONSIGLIO ALLE SIGNORE: 


AMARE IL COLORE 


Giochi di colore caratterizzano la casa moderna, conservandole l'impronta di personalità 
che ll diffondersi del mobile standardizzato tende a sminuire, - Larghissimo impiego di 
materiali colorati si fa oggi, e tra essi certo primeggia il Linoleum che s'è letteralmente 
impadronito di ogni ambiente: da il tono comi pavimento, e dalle pareti, dai mobili, dalle 
porte, rimanda accordi di colori contrastanti a inionali a quello dominante, In tinta temui 
nel bagno, brillanti nel locale di sopgiarno, opache nelle stanze di rappresentanze, mor- 
bide nelle camere destinate al riposo: unito, granito, striato 0 venato, il Linaleum ricopre 
ormai tutta la superficie dell'appariamento, s'adalla ai servizi come al salotto: qui ricercato 
più per i sudi pregi estetici, la più per la insuperabile praticità: ccchieggia dagli interni 
del mobile bar e dagli scaffali della libreria, come dalla credenza in sala da pranzo è in 
tutina. - Tavoli, scrivanie, poltrone e seggiole di metallo cromato, perdono la sgradevole 
iredderza se piani .e schienali si rivestono di linoleum, mentre i mobili di legno acquistano 
una fresca vivacità, che li abbellisce di una bellezza nuota, più consona al nostro spirito, 
Fur non trascurando la perfezione del particolare, oggi ci si preoccupa sopratutto di non 
perdere di vista l'efficacia dell'insieme, e di capitale importanza per l'armonia dell'ambiente 
è uno sfondo che dia risalto alle semplici linee e alle belle proporzioni dei mobili moderni: 
esse sbiadiscono e affogano nella monolonia del parquet. mentre spiccano gradevolmente 
sul pavimento di Linoleum. = Quesito pawimento consente all'arredalore di siabilire una 
base di colore alla quale sarà facile in seguito armonirrare la altre tonalità dell'ambiente. 
Wastissime sono le possibilità di variare l'impostazione ricorrendo all'intarsio, che offre 
un nuovo campo agli artisti ed agli amatori di cose rane; forse tra breve non ci stupiremo 
di trovare in uncaento del pavimento la firma di chi nè ha ideato la composizione, Ma anche 
Sanza andare nell'accezione, il Linoleum, nella sua festosa varietà di rossi, di blu, di verdi, 
di grigi e di bruni: sali è accoppiati, accesi o spenti, permette alla più estrose fantasie di 
sbirrarrirsi nella croarione di ambienti accoglienti, raffinati è originali. - ll colore è dive- 
nulo ormai l'elemenio decorativo fondamentale della casa, éd anche prescindendo da 
considerazioni esletiche, dovremo rallegrarcene perl'influenza che esercita sull'umore delle 
persone. Chi non si sente spinto all'ottimismo quando la natura si riveste di tinte brillanti 
# chi nan è proclive alla depressione nelle tetro piornate invernali ? Spalanchiamo la porta 
ni materiali moderni, poichb se l'abitazione sarà tulia una vivace armonia di colori, si op: 
porrà alla natura un ambiente sempre sereno è gaio che influenzerà beneficamente lo spirito. 
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BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI DIRITTO PUBBLICO 


CAPITALE LIRE 700 MILIONI 


200 FILIALI IN ITALIA 
E ALL'ESTERO 


Corrispondenti in tutto il mondo 


Tutte le operazioni e tutti i servizi 
di Banca alle migliori condizioni 


Gratuitamente a richiesta il VADEMECUM DEL RISPARMIATORE 
aa e inter nte periodico quindic 
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CASSA 
DI RISPARMIO 
DI TORINO 


FONDATA NEL 1827 


SEDE CENTRALE E DIREZIONE GENERALE 
Via XX Settembre N. 31 - Palazzo proprio 


Operazioni principali e servizi dell'Istituto 


Libretti nominativi ed al portatore liberi e vincolati - Libretti 
di deposito in conto corrente con assegni - Assegni circolari 
pagabili in tutta Italia - Deposito cedole, assegni e vaglia 
bancari - Incasso rendite nominative, assegni di conti correnti 
ed effetti - Titoli in custodia ed amministrazione - Sconti cam- 
biari - Anticipazioni contro pegno di titoli - Acquisto e rinno- 
vazione di Titoli di Stato, Buoni del Tesoro e Obbligazioni 
varie - Cassette di sicurezza - Cassettine di risparmio a domicilio 
Pagamento imposte per conto dei depositanti - Mutui a privati 
ed Enti Morali - Esercizio del Credito Agrario attraverso l'Istituto 
Federale di Credito Agrario per il Piemonte - Esercizio del 
Credito Agrario nella Somalia Italiana. 


12 Succursali di Città - 126 Succursali di Provincia 
1 Succursale a Mogadiscio (Somalia Italiana) 
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MEDITERRAMEO . LEVANTE |. 
MAR NERO -. ADRIATICO be 
4 Luglio - 11 Agosto | 
Prartra minima L. 1920 Î 


OCEANIA 


GRECIA »- SICILIA - AFRICA | 
SETTENTRIOMNALE 

z Agoito - 17 Agointa Î 
Prezzo minima {Classe Uniza) L, 1550 i 


CONTE GRANDE 
FERRAGOSTO IN CROCIERA 


# Agosio - ié Agonio 
Pihatiò minime L. 900 


NEPTUNIA 


CROCIERA IN LEVANTE | 
Z8 Agornto - # Seittaembreo | 
Prozro minimo {Classe Wnica) L, 1330 


ROMA 


È EGITTO . PALESTINA. GRECIA 
he 2 Saitambra - iS Saitambra 
Piàtià misimà L. 100 
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LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Raidaziona è Ammimibiraziona — 


MILANO 


" Via A. Mussalisi 16, Tal G6-O4BI 


Anna Wa Hu 55 Maggio-Giagao 1937. La RIVISTA sacs ogni mais 
Abs feento afinvss L. ID0 » Fatera L. #00 è Momarno naparano L, 10 
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II 9 maggio, annuale dell'Impero, nello splendente 
mattino italico “Roma madre è il popolo di tutta Italia 
hanno tributato gli onori meritati del trionfo ai soldati 
e sgli operai nazionali, agli aritrei, ai libici, ai somali 
che hanno combattuto è vinto la nostra grande guerra 
africana". 

Tornano, dunque, eco solenne, le parole del Duce; 
dell'artefice di tutto che oggi in Italia è ballo è grande 
ed è speranza nel mondo; di Colui che non volle passare, 
innanzi al tripudio della moltitudine riconoscente, di 
sotto i segni trionfali della romanità perenne; ma dal 
fondo di un palco purpureo, da distro le spalle della 
maestà del Suo Imperatore, guardò, soddisfatto, le 
armi e gli armati passare trionfalmente; perchè, in essi, 
trionfava tutto il popolo. 

Tutta Italia pareva riempisse, in quel giorno, le vie 
consolari e imperiali. Forse Roma non vida mai una 
così vasta immensità di gente. In tutti era il ricordo 
recente della lotta e della vittoria. E il Duce potè dire, 
da Palazzo Venezia, alle moltitudini che si alternavano, 
interminabilmente, di sotto al balcone: “la celebrazione 
del primo annuale del nuoro Impero di Roma si svolge 
nel legittimo orgoglio e nella piena letizia del popolo, 
sotto il triplice faustissimo segno della gloria, della 
potenza e della pace". 

Questo ha potuto dire il Duce che, il 9 maggio 
dell'Anno XIV, al termine della sua non ultima fatica, 
ancora dal balcone di Palazzo Venezia dona l'Impero 
al popolo e al Re. Quindici anni di fede e di audacia, 
di lavoro e di metodo! La gigantesca opera immaginata 
e compiuta dal Capo è apparsa come senza misura. 

La riapparizione dell'impero sui colli fatali di Roma 
stupi il mondo. La Rivoluzione Fascista, dabellando 
tutte le resistenze ostili, aveva affermato con il sacri- 
ficio, con il sangue, con l'eroismo il suo diritto. 

La vittoria è stata piana è fulminea. L'azione guer- 
riera e politica irresistibile come l'ardimento che tra- 
volge e sorpassa ogni barriera. Per negarci il posto 
al sole, il mondo saturo di ogni ricchezza, s'era stretto 
in una congrega spietata. L'Italia proletaria è fascista, 
l'Italia di Vittorio Veneto e della Rivoluzione, esempio 
insigne della unità morale di tutto un popolo, annien- 
tava le ottuse volontà avverse e procedeva diritta e sicura. 

Tirava diritto, secondo il comandamento nuovo è 
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antico. Secondo il precetto ch'era nel primo capitolo 
della nuova civiltà mussoliniana: "Audacia". 

E dopo la conquista, fulminea e completa, si iniziò, 
senza indugio, l’opera ricostruttrice. Riscattate dal 
servaggio le misere genti indigene, vennero largite 
leggi prode, istituiti ordinamenti di vita civile. 

Si organizzava il lavoro, promovendone la coscienza. 

Si dimostrava, sino dalle prime azioni, chiarezza di 
intenti e fermezza di metodi perchè la conquista non 
rimanesse a lungo sterile di risultati; e non certamente 
si seguivano la falserighe di politiche coloniali che 
tendono unicamente allo sfruttamento redditizio dei 
popoli soggetti. La politica coloniale fascista tende, 
invece, a far sl che la gente di colore — che ha pure 
un'anima ed una volontà — partecipi dei benefici degli 
ordinamenti civili per cui Roma andò maestra ai popoli. 

L'impero è un fatto concreto. Concreto anche per 
coloro di oltre frontiera che con pio desiderio ne conte- 
stavano la vitalità e negavano la pienezza del dominio. 

Mon si va contro la logica della storia. 

La scuola di Mussolini è originale, personalissima, 
infallibile, Il mondo ne ha avute prove incontestabili. 
Saguendone gli ammaestramenti si procede senza tema. 
L'Italia cammina concorde su questa via. Concorde è 
fedele, pronta ed entusiasta. 

Così l'Impero, a solo un anno della sua rinascita, 
è oggi una forza imponente nel mondo. Una realtà 
presente e futura verso la quale è protesa la Nazione 
intera con tutte le sue migliori energie costruttive. 

L'Italia ormai padrona di sè, soddisfatta, forte 
nella sua coscienza, nei suoi ordinamenti; nelle sue 
possibilità di difesa e di offesa, nella salute spirituale 
e fisica dei suoi figli e nel privilegio naturale della sua 
insularità mediterranea, è un elemento fondamentale 
e decisivo di equilibrio non solo europeo, con il quale 
è pure d'uopo fare i conti. 

Le bandiere di tutti i Reggimenti d'Italia sventolate 
su tutti i campi della gloria, da Sebastopoli ad Addis 
Abeba, raccolte il 9 maggio XV sull'Altare della Pa- 
tria ad esaltazione dell'Impero, sono la sintesi della 
nostra storia e la fulgida testimonianza delle virtù 
di un popolo che ha ritrovato un Capo dietro al quale 
marcia la passione della disciplina e della riconoscenza 
per le imprese compiute e per le promesse future. 


MANLIO MORGAGNI 
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SULL'ALTARE DELLA PATRIA S. M. IL RE IMPERATORE 
ALLA PRESENZA DEL DUCE E DEI PRINCIPI REALI 
DECORA LE BANDIERE DEI REGGIMENTI CHE Sì BATTERONO 
N AFRICA ORIENTALE PER LA CONGUISTA DELL'IMPERO 
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BERSAGLIERI, FANTI E CAVALIERI NEL GRANDIOSO CORTEO 
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«Ri HI DEL COLOSSEO 
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L'IMPONENTE CORTEO SI SNODA LUNGO LA VIA DEI TRIONFI 
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UN REPARTO DI ARTIGLIERIA. LIBICA CAMMELLATA PASSA DAVANTI ALLA TRIBUNA D'ONORE 
Nella pagina precedente: PASSANO LE TRUPPE DELL'AFRICA ITALIANA A CAVALLO 
I BIANCHI REPAÎ COLONIALI MARCIANO ORGOGLIOSI SULLA VIA DELL'IMPERO 
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GRUPPO DI GRADUATI ASCARI A CAVALLO 


TIPI DI BALDI SOLDATI 


A sinistra: GRADUATO DELLA CAVALLERIA SOMALA 








MEHARISTI KEI LORO PITTORESCHI PALUDAMENTI Falla dl di Solare 


i DELL'AFRICA ITALIANA 


(BANDA DI DUBAT IN MARCIA - A destra: SOTTUFFICIALE ASCARO 
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on dell'albo dei movimenti di truppe nel giorno della rivista imperiale. Le truppe in prossimità dell'antica Poria San Paolo, 


le ombre degli aeroplani che sfilano in parata lungo la grande strada. 








OSTINATEZZA STERILE 


C'è un problema in Europa, semplicissimo a risolvere, 
ma che da un anno tormenta come una insolubile questione 
i Governi di alcuni Stati dell'occidente. 

Un nuovo Impero è sorto dal maggio 1936, decimo quarto 
dell'Era Fascista: un Impero che forse non entrava nei 
talcoli e nelle previsioni degli uomini politici inglesi, ma 
che purtuttavia è il risultato di un insieme di fatti; di con- 
dizioni, di realtà è di necessità che corrlsponde perfetta- 
mente alla logica e alla giustizia degli avronimenti storici 
più di qualunque altro fatto essenziale verificatosi nel no- 
stro continente da cento anni a questa parte. 

Gli imperialisti d'oltre Manica, che videro già di maloc- 
chio il sorgere dell'impero coloniale francese, escludevano 
forse che dal ceppo di una vecchia Nazione europea potesse 
ancora prender vita un impero, è particolarmente esclude» 
vano che questo potesse essere un Impero africano. Per 
impodire che la forza e la volontà di espansione della Ger- 
mania potesse concretarsi in breve in un impero coloniale 
l'Inghilterra partecipò mel 1914 alla guerra che non ebbe 
precisamente origine solo dal delitto di Serajevo, e aderi 
a quei trattati di pate congegnati in modo da eliminare, 
possibilmente per sempre, una ripresa del moximento espan- 
sionista della Gormania. 

Tutti | calcoli sullo sviluppo economico è sull'avvenire 
politico del continente erano evidentemente basati sulla 
convinzione che in tema di ospansione è di conquiste co- 
loniali l'ultima parola fosse stata già detta con la sparti- 
zione tra Francia e Inghilterra dal possedimenti africani 
della Germania è con le ipoteche poste dall'Inghilterra sui 
territori che ancora rimanevano da occupare e da organi 
rare da suropei. 

ll principio del “tutto occupato" costituiva una specie 
di vangelo politico al cul comandamenti si lapiravano gli 
uomini politici inglesi nel considerare gli sviluppi della si- 
tuazione politica internazionale; è per maggiore garanzia di 
tranquillità è di sicurezza la Società delle Nazioni avrebbe 
dovuto vegliare per impedire modificazioni a questo ‘statu 
quo" britannico, a coalizrare le resistenze e le opposizioni 
contro qualunque tentativo volto a modificare una situazione 
che si riteneva ormai definitiva. 

Nè nella carta geografica del globo nà nella mantalità 
inglese c'era posto per un Impero italiano, Già i deliberati 
di Versaglia preannunciavano è stabilivano che nel pensiero 
degli alleati di occidente ogni ingrandimento coloniale del- 
l'Italia dovesse essere escluso è negato anche a costo di 
perdera la collaborazione è l'amicizia di questa alleata che 
avera reso già preziosi servizi alla collaborazione franco 
britannica, 

Francesi e Inglesi potevano permettersi il lusso ecces- 
slvo di perdere un alleato in Europa tanto era la loro sicu- 
razia sulla impossibilità per l'Italia di acquistare potenza 
@ prestigio tali da determinare mutamenti notevoli è deci- 
silvi nelle situarione politica europea è mondiale, 

Ma oggi l'Impero italiano è una realtà potenziata dallo 
sforzo vittorioso compiuto sul nemico vinto ed atterrato 
por sempre e sulla coalizione che la Società delle Nazioni, 
secondo | piani predisposti a Versaglia, aveva organizzato 
contro l'Italia, 

Da qui tutto Îl travaglio è tutto il pericoloso disorianta- 
mento della diplomazia Inglese incaponita a non volere 
ammettere la realtà imperiale dell'Italia Fascista. L'Europa 
deve rendere responsabile questa incapacità inglese ad ac- 
cettare la situazione qualo l'ha doterminata la vittoria italiana 
in Africalorlentale se la pace del continente appare agni 
giorno minacciata da nuove complicazionie da nuovi pericoli. 

DI frante a questa ostinaterra britannica ché si manile- 
sta subdolamente anche attraverso le calunniose campagne 
di stampa che hanno disonorato per sempre ll giornalismo 


d'oltràé Manica, l'Italia oppone la sua propria serena e ferma 
determinazione. 

Tutto ll contenuto del veramente grande discorso pro- 
nunciato dal ministro degli esteri conto Galtazzo Clano 
alla Camera dei Deputati il 14 maggio è sosianziato da 
questa determinazione. Nessuna forza al mondo, nessuna 
minaccia, nessun intrigo, nessuna ostilità, nessuna resi» 
stenza potranno distogliere l'Italia dal compito che si è 
prefisso il Governo Fascista dando al popolo italiano un 
Impero vasto è ricco dove possano affermarsi è svilupparsi 
le suo alte a preziose capacità di inizialiva è di lavoro. 

È nella coscienza italiana profondamente radicato Il 
convincimento della legittimità dell'impero e del senso di 
qlustizia che ha guidato Il Duce nell'intraprendare l'impresa 
contro gli ultimi residui della barbarie in Africa e contro 
l'ingiustizia di una situazione che sembrava quasi una con- 
danna sul popolo italiano per le prasenti è le future gene- 
razioni. 

Gli Italiani sono profondamente certi che contro questa 
loro daterminazione si spunteranno impotenti tutto le osti- 
lità è tutte le resistenre. Se l'Europa rassomiglia oggi più 
che mal ad un grande arsenale dove febbrilmente si lavora 
per accumulare armi è strumenti di querra una delle mag- 
giori garanzie di pace è data proprio da questa ferma a ae- 
rana decisione italiana cho attenda senza fretta incomposta 
è senza scatti irati che il mondo ostile riconosca di avere 
sbagliato tentando di opporsi a che il destino imperiale 
dell'Italia si compia. 

L'atmosfera di sospetto e di minaccia creata dalla poli- 
tica condotta da Farigi è Londra non distoglie Il Governo 
di Roma dalle sue principali direttive di marcia in tema di 
politica estera. La collaborazione italo tedesca si fa sempre 
più stretta, più cordiale, più attiva. Il Duce si è incontrato 
a Veneria con il Cancelliere d'Austria per riconfermare le 
intese e gli accordi stabiliti non solo fra i due Paesi ma anche 
dall'Italia è dall'Austria rispettivamente con il Gowenno del 
Reich. 

Due grandi motivi sono venuti a mancare alle cosiddetto 
daomocrarie dell'occidente per indebolire la posizione del- 
l'italia nel centro Europa e nei Balcani: la questione austriaca 
a la polemica italo-jugoslava. Ora proprio in questi ultimi 
tempi si sono avute autorevoli manifestazioni che ricon- 
fermano il successo della politica di Roma verso Vienna 
verso Berlino è verso Belgrado. 

In questo settore dell'Europa si vive è si lavora-in pate 
«di in armonia è sl costliulzcono le condizioni essenziali 
per allargare in ogni direzione la politica di collaborazione 
# di amicizia che ha rassarenato orizronii da dove sem- 
brava dovessero partirà le primo scintille di un turbine 
di guerra, 

L'Italia esercita già In Europa la sua funzione imperiala 
mantre ancora persistono gli irrigidamenti è le musonerie 
britanniche. 

Ad un anno appena dalla fondazione dell'impero la si» 
tuazione di fatto è di potenza creata da questo avvenimento 
determina mutamenti nella situazione politica del comi- 
nante alcuni dei quali non si sarebbero quasi certamente 
prodotti se dall'ottobre 1935 alla primavera del 1936 nulla 
di notevole fosse accaduto in Europa ed In Africa, 

Per tutta l'Europa centrale, per i Balcani è per l'oriente 
europeo e mediterraneo il nuovo prestigio imperiale di 
Roma è in atto ed è preso a motivo nd argomento ed a fat- 
tone determinante di una attività diplomatica che si concreta 
in accordi ed in orientamenti verso salde e durature intese 
di pace e collaborazioni economiche è politiche di interesse 
feciproco è generale. Gli Ungheresi hanno accolto il Re 
Imperatore con manifestazioni che suggellano il patto di 
amicizia è la collaborazione in atto stabilità fra Italia &d Un- 
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gheria con i protocolli di Roma, come qualche settimana 
prima, in Albania, il Re, i diriganti ad il popolo avevano 
accolto il ministro Ciano, mentre sempre più cordiali è 
frequenti si fanno gli incantri e le visite di uomini politici 
è di gruppi rappresentativi di Italia è di Germania. 
Puerili e meschine in confronto di questa costruttiva 
politica italiana, appalono lo esercitazioni diffamatoria è 
rabbiose di certi non ristretti ambienti politici religiosi 
giarmnalistizi di Londra, Ma passerà; passerà anche l'ondata di 





Carigaiaza di 


Darrellò 


fango e di acredine che ricade sul dorso è sullo spirito degli 
Inglesi, i quali mai dettero al mondo un sl triste e misero 
spettacolo di se stessi. Passerà come è passata Versaglia, 
coma è passato Tafari, come è passata Ginevra, 

Passerà o non passerà agli Inglesi il lungo quarto d'ora 
di malumore è di dispetto per il sorgere del nuovo Impero 
di Roma; questa è un problema di importanza secondaria. 
L'importante è che già più di centomila ltaliani lavorino 
in Africa per consolidare è per potenziare l'Impero. 
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I SOVRANI D’ITALIA IN UNGHERIA 
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ITALIA IMPERIALE 


“RAZZA DI BAMBINI” 


Abbiamo pubblicato, in veste novissima, *“Sialia Imperiale", bum volume di mole incansudia 
a documento e ad esaltazione della volontà e dell'eroismo dello Nozione per lo conquista dell'Impero. 

“Italic Imperiale" è stata largamente diffusa ed invicto in omaggio alle più alte e spiccate perì 
sonalità di tutte fe nazioni ed ai principali giormali ali ogni tendenza politica. 

Abbiamo così voluto far conoscere con una pubblicazione naro della dinamica fucina del 
‘““Papolo d'Italia” — pubblicazione che ci permettiamo di chiamare storica — lo nuora fpopea dela 
I*Irolia di Benito Mussolini. 

Quando nell'Annuale avemmo Ponore di presentoria in derota offerta d'omaggio al Duee, ci fu 
ambitissimo premio la Sua alta parola di approvazione. 

La nostra fatica, intesa nel suo fine, ebbe poi riconoscimenti che ci persuadono di non averla 
spesa invano. Sua Santità il Papo, Sua Maestà il Re Imperatore, le Loro Altezze Reali i Principi 
Sobauwdi ci fecero esprimere tl fora alto compiacimento. Capi di Strato e di Governo dei diversi regimi 
ebbero per la mostra pubblicazione attestazioni Iusinghiere ed il Capo della nuova Cermania, Adolfo 
Hitler, trovò per lo buono riuscito della nostra iniziativa gradite espressioni di simpatia. 

Sul nastro foralo sono lentere di principi è ali pretati, di ministri e di diplomatici, di autorità 
e gerarchie nostre, di personalità spiccate del giornalismo internazionale, del mondo del pensiero, della 
scienza, dell'arte, della pelttica, di tutte le varie attività nazionali e strantere, che comprendono e lodano 
il mostro sforza. 

Non aspiravanto a tanta, così alia e diffusa approvazione quando inferrorati nel lavoro tendevamo 
a comporre così che ritenevamo degna dell'evento celebrato e del tempo nostro. 

Ma tutte le rose hanno le proprie spine. 

Un giornale di quelli d'oltre Manica che ci furono più spierctamente nemici durante la strenua 
difesa del nostro diritto nell'Africa Orientale, che arerano assunto ad impresa d'onore lo più spudorata 
menzogna, il “Manchester Guardian", ligio alle proprie iradizioni, se lo prende contra *“ Tialia Impe 
riale” nulla più potendo oramai contro l'Impero d'Italia. Esso afferma dall'alto della sua cattedra 
infallibile nonché laburista, che il nostro volume è stato scritto da una razza di bambini, 

(Gia! E chi erana se non bambini quelli che salvarono le non ancora grandi democrazie quando 
or sono rensidue anni ormai, gli eroici soldati di Francia e d'Inghilterra valorosamente indietreggiarvano 
con frettoloso strategia sino alla Marna e alle porte, quasi, di Parigi? 

E chi se non bambini quelli che stettero a Bligny saldi come rupi è resero lo Chemin des Domes 
più stero al valore umano che non fossero le leggendorie Termopili? 

Fittario Feneto, che alterrando due colossi vinse la guerra, Ju gioco di bambini, 

E quando per qualche tenue sussurro di storchi tipografici — come si conclemò in parlamento, 
si bisbiglià melle sogrestie anglicane, si diffuse per le logge discrete — quando cento e cento navi ag- 
guerrite del poderosa Impero britannico scesero in piacevoli crociere nel Mediterraneo mare di Roma, 
non fu un trastullo da bambini la sublime sfida che ardi aprezzare l'immediata minaccia è continuò 
a tirar diritto per lo propria rotta? 

Gioco di bambini, piccoli graziosi bambini, la resistenza contro cinquantadue INazioni aissate 
dalla mite è disinteressata Allbione, chè ci rolevano strossare con un ben congegnalo capésiro, così rome 
la guerra in Etiopia contra guerrieri che gli strateghi inglesi proclamarono invincibili è i più valorosi 
rd intrepidi soldati del mondo, ! bambini sbaragliarono i sapienti piani costruiti sulle sponde del 
Tamigi, costringendo a riparare, con una certo urgenza, nell'usbergo del mastodeniico Impero der 
giganti l'irresistibile Leone di Gimda. 

Bimbi, bimbi e con armi come giocattoli, in selle mesi riportarono la più smagliante delle vittorie 
che la storia coloniale registri. Fittoria che il “Manchester Guardian" — bontà sua — proclamara 
mella sua derrepita sapienza impossibile a strapparsi prima di molti anni di continue e dolorose sconfitte. 

Fatalità di eventi! Un ziorno un porta della sorella latino, e un grande porte, chiamò la nostra: 
Terra dei morti! Se ne accorse subito che razza di miorti... 

QMra siamo razza di bambini... 

Tanto meglio. Se morti risorsemmo violando tutte le precauzioni di un mondo eoalizzato, se 
bambini afidommo ancora il mondo arverso e conquisiammo l'Impero, che faremo mai noi e dove 
arriveremo quando saremo adulti? 


M. M. 


Il matrimonio della Signorina Giuliana Barella è dell'Ave. Adolfo Errera a Milano, Il rito nella chiesa di S, Babila, 


Sotto: Le nozze della Signorina Milena Balbo è dell'Ing. Gianni Franzi a Ferrara, ll Maresciallo Balbo partecipa alla cerimonia. 





LUCIO D’'AMBRA 


Piano piano su per l'erta, lavorando sempre, fatitando sempre, attraverso le scarse giole e gli 
infiniti dolori, con i capelli bianchi è con l'anima garrula di un fanciullo, Lucio d'Ambra è arrivato. 

Ricordo la sua casa di tanti anni fa, in Roma, è la vasta scrivania dietro il cancelletto gotico. 
Ricardo la tarrina ed il caffè nero con l'ovo: la mattinata limpida e feconda dopo l'uragano della nottata 
al Valle, E il sorriso accogliente, è lo sguardo ironico, e il gesto sagace: 

— Non scriverò mal più per il teatro... Giuro che mi rifiuto di battermi contro una folla che non 
sì è dognata noanche di ascoltare le mie ragioni: e che sa chi sono è che non ha Il coraggio di dirmi 
chi è, Mi sl è sperzata la penna in mano... ll critico, che è direttore di scontro, mi porge un'altra 
lama. Non l'accotto. Squalificatemi. Come autore di commedie, desidero essere bollato per tale: è 
che mi si viati il disonore di questi scontri che son meschinissime parrarra! 

Era il tempo della sciacalleria organizzata: è mi tornano nella memoria queste parole, arroventate 
durante la lunga notte insonne, declamate teatralissimamente proprio con l'intenzione di non voler 
mai più secandare il teatro con la fantasia, col cuore è con l'opera. 

Lucio d'Ambra sorridera: rimestava dentro quella sua schiumante tarrinetta dai bordi che ave- 
vano le sbavature giallastro... Aveva scritto e accumulato vicino al calamaio tante cartelle fitte, minu- 
lissime, coperte da ghirigori svolarzanti e da nervose cancellature... Mi guardava indagando, ma più 
volentieri guardava in alto: e rivedeva, forse, tutte le sue infinite battaglie apparentemente perdute do 
apparentemente vittoriose sulle scene, col Nbro, per i giornali, nella baraonda del primo cinematografo 
italiano... E sapeva. Sapeva cho era inutile, In quel momento, contraddinmi; ma che era molto sem- 
plice, molto umano, molto logico è nettamente infallibile rispondermi così: 

— Riprenderemo questo discorso forse fra sel mesi, dopo la rappresentazione della tua pros- 
sima commedia nuova, 

Toccato! Socchiuse gli occhi: 

— Oh, tu non mi conosci! 

Si alzò con un po’ di fatica dal suo tavolo, sul quale era rimasto curvo tanto, come ogni mat- 
tina allo spuntar del sole èd al fragor delle campane, mi pose doltemente una mano sulla spalla è 
concluse un suo ragionamento interiore: 

— Ti conosco, ora, più di quanto tu non creda. Intanto, leggi il mio articolo mentre io mi con- 
forto altrimenti con il caffà nell'avo, 

Era uno di quel suol articoli vasti, generosi a ariosi, attraverso | quali entra nell'anima a riwali 
il sole, a folate calde la fede. 

Ogni qual volta, adesso, mi capita di leggere una sua pagina nuova, lo non so disgiungere la 
mia prima sensazione da quell'antico articolo: è rivedo tutta una vita di scrittore fecondo e batta- 
gliaro, signore è faticatore, innamorato della gloria, pago anche solamente della fama, innamorato del- 
l'arte, semplice e mondano, fastoso ed umile, gentile ‘@ sdegnoso, ordinatissimo e tumultuante, pronto 
a tutte le battaglia perchè inebriato da tutte le fantasio, nostalgico e moderno, Incipriato è scapigliato. 

Così è giunto sul vertice del riconoscimento ufficiale: accademico d'Italia. E penso che se né 
complaccla come nessun altro, senza peraltro umiliare alcuno, senza alterrosità è senza infingimenti: 
come un bambino che gioca è come un soldato che & chiamato in linea, anche oltre la linea, per 
l'astroma partita, per l'estremo dovere, felice sopra ogni cosa di poter fare ora più bene di prima a 
tutti i bisognosi di aiuto, di consigli, di illusioni. 

Quanti libri, e i più disparati, e | più fosforescenti, e i più futili e più utili che si possano im- 
maginarel! E quante commadia! 

Credo che se fosse stato chiamato a far parte dell'Accademia degli Umidi accanto al Lasca, 
Lucio d'Ambra avrebbe faticato molto per definirsi col nome della spocie acquatica più feconda. 

Ma non così furono forse anche Francesco Petrarca, Goldoni, Balzac, è quel tipico Leopardi 
stesso che noi crediamo oggi di onorare soltanto per pochi versi o per venti canzoni, e che Invece 
si occupò di tutto, e colmò la sua breve vita grama con una valanga di carte ? 

Bisognava intuire che a quindici anni il Leopardi aveva già scritto un volumone di astronomia, 





LUCIO D'AMBRA 


consultando è postillando qualche centinaio di opere di studiosi! | pochi versi immortali dell'Infinito 
non sono forse la atilla preziosa che geme da tutto questo materiale, che tutto lo compandia è che 
s'incastona nel punto più fulgido del diadema lirico della nostra patria letteraria ? 

Di Lucio d'Ambra noi oggi vediamo un brillio, un nitore, una sventagliata via lattea chè passa 
dinanzi ai nostri occhi e cha continua trepidante è sfavillante ancora. 

Ma c'è, indubbiamente c'è, In questo miracolo siderale, che ha colnvolto l'amore è il dalare, 
la disciplina e il piacere, la vanità è l'essenza della vita, qualche punto destinato a non spegnersi mai, 
Ed avrà, per essere giudicato inconfondibile, la scintilia pensosa di quella accogliente ironia velata 
che io colsi fugacemente un mattino, dopo la tempesta, nella quieta casa romana di tanti anni fa, 


GINO ROCCA 


I LIBRI 


Allrode Panzini ci oftre Il bacio di 
Lasbia (Cara editrice Mondadori) è ei 
presssia ll nuoro remaszso son una dalle 
ue aclalilianii »& argutipsima prefazioni, 
cho ssricso a illuminare l'opara maglia 
di qualiiagi commanio, Quanta volta, pai, 
la prefazione al rivolge *alla persona 
ignoranti”, polchò non si peb supparra 
cha gli wominli di madia culiusa non co: 
sostano la storia di Lesbla o dal nsò 

A gErasda pooia «ed amanto, Agli “igneranii" 
Ga | (di Panzini dice; *“Chuetto libro & la vera 
n da atoria di un bacio cha ua posata giovana 

i domandò a una donna varamanio secca» 
Fionale, è quella cha na segui, È una 
danza d'amore eseguita da due ballarini 
di alis rango, Apparisngona a cuomila 
anni fa: ma sono interessanti più di fanti 
ballerini maodearal. laolira, son c'è quello spargimasio di sifgus par 
qui la storia vara può assomigliare a us lugubre romanzo: e per quanto 
pol abituati a quista storia vera, c'è nampro gente cha deridara ripo. 
Rafa agri tarlo in cas senza saenguo”. E dopo aver scherrato abil: 
mania qall'identità del poola romano, confessa ché ni tratia di Calglis, 
chiamato “grazionamente csceno” nella Enziclopedia britaanica (a, 
ario, fon coil datano per noi) è del cui amiora pet Clodia, è Litbla 
ho foasa, |l Panzini irorò sertito falli parole: “Che quast'amore non 
ha conligali nall'antica leteratura, è por sincerità o par passione”, 
Ceno, quella faccenda del bacia, dal bazi, del paaserotto di Lasbia, 
ni trasformà lalmanto nalla imaginatia dello sorittore, da dettargli un 
mirabile origiaalizalmo romanzo: che, mantra ci riporta al lampo di 
"="Sanlippe”, ci mosbra questa volla un Panzini fantniioiò è lirico, 
cha s'insamora lalmaala di Logbia da dichiararei parlino sinar 
atala quella donna stracedinaria a far di Calulio un grasde posta. 
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Giana Anguissola ha dimostrato fino 
dai suoi primi Iîbri la taoncdenza a doecri- 
ware gli ambisnti più cha le persona, 0 
maglio la perionòo cinarialo è baquadiala 
in certa aimosfere. La giovine acriltrica 
piacentina ha un vivo spirito di panelra- 
rione paicalogica: come wna walîa ara 
furlane di quel vasto mando cha si muom 
distro la quiate della "Scala", como nal 
"Romanzo di molla ganta” canlermà la 
sua atiliudine ai larghi affreschi, coi in 
quest ullimo romanzo pubblicato dalla 
Cana Mandaderi, Ponsione Flora, eccola 
prandera per soggetto non un prolagonia 
a un'ualca aloria d'amare, ma sopra lulta 
quella tiploa casa di futli # di nassuno cha 
è la così dalla pisribona di famiglia: dosso 
4 inutile iltudaral di trovare “ia famiglia”, 
parebé gli capiti cha «i abitano di passaggio sono gonio oleragenda è 
in genera dominala dal propri meschini intaratal. vivono alla giornata 
è, fb pur sof mancano di ssmpilarza por i viginli, hdàa na comprasdoasao 
a non cercano di comprasdarmse mal | sentimenti è gii affatti: vera 
accorragia moralmento a iscialmania ibride cha anvilliazono | dalicati 
# | puri di cuore. In questo ambiente di tutti | giorsi, ma pur diflicila 
a descrivare, Giana Anguliasla sl muss partaltamaentia a nuo agio: » la 
piccola Emma. che viva ia quella inospitale dimora milanese por la 
durata di un anno scolastico, Zoa che cerca un rifugia noll'amiciria di 
ila, una zitella dimeosiraltazi pol falsa è calli, an personaggi ritraili 
can afficazia & rivelano come la sorilirica sia in continiso progreina. 
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Liala ni dedica questa volta ad un ardimanioso è famoso pilota 
del cielo. ll protagonista del suo suono romanzo Fisccanvvole (Gana 
adiltica iondadari - Milano) è an asso dell'aviazione, che appunio 
ha qual soprannome per ll varzo di sl'aldara butto lo nuvolelta cha 
insana sel chela, padrone come è di ogni 
più tarmseraria acrobazia, Hion si iraila dal 
balls ballimifmo sommo fatale, ma = # qua 
slo & us fema non dal ballo poragrina — 
di uh madaralisimo «roò che non crade 
nella danna « nell'amore, Adora il sus 
velivolo è ll sua superbo complio di pare 
seggero del cielo. è alla donna profarivza 
Il aio fadallaazimso gatto. Ma sacco che dus 
donne diventa efitranoà nella wua vita, Funa 
calebra a balla, l'albra nos balla » malata: 
è alla saconda cha lidabrando Fionata, è 
“Filaccanurole'. affida ll suo cuore; edi 
è di quasto amore Errailatibila cha il nò- 
mento si alimenta solla s6conda pasa è, 
ibbandonanda il lano stanronalo dal pri» 
mi capitoli, rissca ad assurgere 4d una 
iniardnnante drammaticità di sibaszioni, 
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iBiongio Fini, che fra gli sceriitori po 
libici dal Ragima sl è conquiMato un posto 
d'osore, el offra colla Vita di Umberto 
Cagni (Edizioni Mondadori, Collazione 
=Le aci”) la rivelairice interpretazione 
di un grasda italiano, di uno fra | più 
ardimastoni lialiani della vecchia gosora: 
tiona, Lo seriliora hà santito profosda: 
mesia l'anima dal conquisiaisra di Tripali 
s di Pola; là parsonalità deal ferroo cos 
mandate, la Sua audacia di animatoro è 
il suo caratlare avuwiaro & diritlo hanso 
aderito mirabilmania allo apirito laschita 
fardido ad aniusiasta del Pini: sicchè na 
è uscila usa bisgrafia internauta noa solo 
di fatti è di fastimosianza prezione, ma 
davero degna dell'Uomo, alla è asdonto 
come sn cano. “Qu'ssi ca quiuse granda 
via Una panida da jounaisa réalisdo par l'aga”, acrisia va giorno 
Alflrado de Vigny, E VA. richiama questa parole par narraro che la 
miabarità di Gagni fu appunto la roaltizariono di un Suo sogno eraizduta 
nella prima glorinarzia all'apparire nel golfo di Napoli {piamoniess a 
figlia di un valoroso vlficiale, Egli fw alliero par irò anal alla Scuola 
di Minrina di quella ciità) della famosa ‘*Vaga”. la nave ssploratrica 
di Hordenskjoid, reduce dall'anòr superato ll Capo Colluikia, Pol, 
l’isconins col Duca degli Abeszzi, cha dave avaro un'importanza 
dessiaiva per il So dentino; ia langa gioricaa via partornia al Manto 
del Priacipe Sabasde, gli iafiniti viaggi nel mondo, la grandi sscan- 
sioni, la spaclizione polsre, la prosa di Tripodi. È slama alla fato ton- 
ehasbia della Sua via, nhobilitata dalla «igilo passione intersaatiata è 
dalla echiaita fade lin Mussolini, “La sua personalità seubetante ad au: 
tanema = concluda Il Fini = si sallaga col tipo del console romana, dal 
cavaliere medioevale, del pioniera moderno a se rapprosonta la vintani*, 





Dopo “Annabella”, soco L'Ermallino 
di Enzo Grazzini (L'Erolca - Milano]. 
Più cha una costerma della doil singo» 
lari di quasto interagnanie marratora, il 
fusa fomases segna ANCOra WA passo 
innanzi è ci dimosttà ché ho uo Qualità 
ai allineano è lendoano ad offrirci an'ima» 
gino sempre più compiula di un'arta in 
Dima, achiotia, asalanziona è par Nbrala 
naliclali dalla poesia. Enzo Grartini penna 
col sua cervello è issiva sal “suo” ciaona: 
a ripercorrere mentalmente la nua opera, 
ls troviamo sampess più degna di questa 
ladi cha non sono comuni: ditenda il 
"ao" cusro vagliamo alludera all'hapira» 
rione è allo stila, al modo personalinalmo 
di sancaplra l'arte, cha bah lui corriaponda ” “ 
nagralamsenta al modo di concepire, nan- 
ira è sallrinà la sita. C'è un ritma Interiore cha ommal lo sostiene #d 
è la sua guida sicura: a “L'Ermellino” ninca, più cha mal, da quasto 
risma, slech& | iugi portaoseggi, son appesa wi pressalano, vivano, al 
agitano e soffrono la un'aimosfanà raccolia, raila o littzà inviamo, 
Eperanza Felicita, la bambina cho nasce s6s1a cha nessuno la faccla 
festa, fuori che il buon noano calzolaio, mentrà la madre sciagurata, 
il padre lagpero o la asrella capriscioaa nos sanso cha nisocorla, sarà 
sempre = in tuta la vita = una orsatura che dà luca ma non no ricava: 
bel lpgi me figu ra di danna, vitlima como aliri perasnaggi dal Gearrini, 
mala ui tono anche più sutribo di umasità, cha la permaita di volare see 
rana incontro al suo dasbino, landa db artislicamenio complata a délbeata, 
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Dopo tanti libel di viaggi a di ssplotazioni, il nizovo romanzo di 
Arnaldo Cipolla Melograno d'ara Regina d'Eliapia, pubblicato dalla 
Gana Bamporad di Firenze, si presenta come en'opora di pura fantasia. 
Gi riporta ad un'apoci che ormai possiamo cossidarara ben loniana 
per FENSpia: ma il passe del Heges ri 
viva in queste soloritigiimo pagina del- 
l'immaglacso secerlitore in taluni ampatti 
poca nali a perciò più iniarssaanii per 
quel cho riguarda gli usi a | costumi dalla 
vecchia Abiaginia. Malograno d'ara & la 
più balla è la più bianca fanciulla d'Etio» 
Pia o si parta dalla maniagna del Semben 
par andar apoas al giovine principe Ame: 
dià, aroda dell'Arrià, Splendaala soma la 
regian di Saba, alla è ad ua impo l'sdo» 
razlone è la croco dello penti atbapiche: 
diventa regina. nea la variare una lagrima 
per ia gloria vana dei potenti, prega il 
duo spbis di non uccidere la tiara, corda» 
fura di Dia, è varamanla una portana 
piatona, ma, ahimò, das sapliara paccali 
non masi, a sì spegne drammallcarientà. 





Chi conosca i libri di viaggio di Maria 
Appellus o chi la ha almpalicamaenia va- 
gulis nelle sua iventuecia seplarazioni 
dell'Asia gialla, dalla Cina all'India, dal 
Gila « dalla Patagonia. dello isola del 
Raggia Varia, è, sopra tulio, dalla Slinga 
nora, aprbrà con legittima curtosltà a con 
un'a/llipa piana di farvora Il nisova «eluma 
pebblicato da Mondadori cha porta per 
titolo Il erallo dell'impero del Nagui. 
Si sa cho arto Appaliua è giornalista 
complelo, ciod, alla che inlormalsia prò- 
clio a scrupolosa, scriitore personala a 
priforeeto quanti altri mad, Il nua ingegno 
di croazia dallo spirito di zingaro e di 
pasta, mon si sollorma alla superficha: 
dervagee agli vada trova euovi colori par 
la sua lavolorra è l’lapirazione pui vianeà, 
alisà cha dalle comsisenze è dalla pansirazione del paesi o degli ava. 
silenti cssansati, della aua anima chiara ad ontusisala di italiana è di 
fanciata, Tutto quatto quallià fanno dell'ultima volume un'opera che 
ci è particolarmente cara è cha non può confendersi, per lo apiriio 
cha «| sorpaggia, con molla alira cha al sono slampaba el madasbmo 
lora, L'opica Impresa africana è nartata dallo aeritiarà la tutta la aua 
compiuierza, dalla origini è degli antecedsati spirlivali a pollici che 
dolarmisarono ll pradigiono balro dalla ‘rando prolataria”, al trion- 
tale passaggio della neaîro truppa acito quell'arco che aveva timba: 
leggiato fino al maggio dall'Ansò XIV la polenta del Negua, por 
sompre diabrutia. Appellua è atalo dovunque: sul Marab. nai giorni 
della vigilia, sull'Amba Asagher, ad Adua, a HMacalià a ad AT Gagi, 
nel deserta dalla Cancalia è fra be gola dal Tembian. alla baltaglia 
della Scink a a quella dal Lago Aicianghi: è di quegli episodi ai 
qual non ha partecipato, ha raccolto informazioni precisa a prezione, 





ll noma del canonico È, B Masa: 
nuosi non d nuoro al laltori dalla noatra 
riviata; telti ricorderanno | auol datti 
® profondi articoli d'arte pubblicati su 
questio coloana s che porîianvano, accanto 
alla firma, Voto della piccola, volitaria 
a magnifica cità toscana, dows egli da 
lungo tempo risiede. Giochà quinto suo 
nueso libro, can tanto amore dadicabo 
a Pienza è pubblicato per sua Iniziativa 
nallo siabilbmanio San Barnardlaso di 
Geena, ahià ticarcalo con almpatia coma 
un noblia documento di fade a di alta 
culbera. GI Lealta di una ristampa, alla 
quila A, ha valuio dare una nuova vesto 
tipegrafica, nitida od aleganio, ampla- 
menta Ilusirata. Mon sanza wso scopo 
palete, la copertina riproduce una ra- 
risalma xilografia del XY nocolo, che sia a significara la falica unione 
della podestà di origisa Diriaa ad Umana, imporionato sel Poanlolica 
Pia Il, fandatttà di Pianta, a nell'imperatore Faderico Il. Tala alla: 
Roria sambra al Mansucel particolarmente Importante “nol momenta 
slorico albuale, él qualo la mostra Pairia. unila s pacificata nal I 
dal Littorio. costliulaca wna barriara infrangibile santre Il dilagare di 
barbare teoria”. Aprisma dunque il volume coll'anlmo preparato a lag: 
Hero rivelazioni storiche ad arliatiche ché nodadua altio avtebbe potuto 
adfriszi son lana copla è compatonza: è la città di Ensa Slivio Pio 
6clomini, il granda Papa umarsilala, rivivrà dinanzi a sol la butto la 
splendore del passato che ci offre anthe oggi tolimanianzo maparbe. 
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Hal quattordicesimo annuale della Regia Asronaulica, il Hiiniatarà 
dell'Arma Arparna pubblica us Intaremianto volumo dal italo L'Aria» 
riomo negli serili è nella parola del Duce. Dai due articoli @u 
Latham lbriat, pebblicati nol “"Papalo" di Traalo, diretto da Cesara 
Batibsti, alla motivazione della biada- 
glia d'aro alla Bandiera dell'Aerosau: 
tica, il bal libro raccaglia l'incanfan: 
dibila attogtato di quanto Banlto Mus: 
molial ha detto è sorilio per la craa- 
Elana, la sviluppo è Il paisnziamento 
dell'Armata del clala, vero Arlafita 
dalla sua potesra altuala, coma na fu 
l'aniiveggonte profotàa nal giorni della 
sigilia è del dubbio. Sano duscanio pa» 
Rinò siraordinariamanta ammoniti, 
Basterebbe rileggere l'asiicolo Caare” 
Cha dimostra la nocaesità di dara wn 
carsitere qualliativa alla massa quer: 
rara, par rtauscitaroe l'anturibema cha 
l'Ankmaiore svogliava in qual tempo, 
protestando contro il govwanna cha 
'sabobira la nsargia lagixiduali ", 








Ua madico, che prima dal 1926 ul tro- 
"ira nalla condaltla di Tarano è ché nel- 
l'aviate 1957, lanciando una zona comoda 
“ ridenia por un'altra addirlibura Inforsala, 
al faces trasferirà al Chandraio, des oggi 
praipara Liltaria, ha settito wglla riciasilàa 
pantina wa libro fra i più documasiali è 
lntersiazanii, Il madica dll dabtas Miri 
Rossetti e ll volume si intitola Dalle paludi 
è Lillario od è pubblicato In una balla adi. 
Diona, comadata da numerose liuatrazioni, 
dalla Cona Baempianli, Nan sanra lagiliima 
cegoglio di lestimone sudato « paziente, |l 
FRemastil chiama l'apora di colanirrazione 
delle Faludi Fontina «la più grande, ma 
acpra iulto la più completa a la atorla 
ricerdì”, Parchè - agli afferma — nell'Agro 
Poallas nen e" atalo solamanto ll rlaana- 
smanio idraubico # la costruzione di tremila case calcalche, ma c'd 
stata sopra lutto una iraiformaziose radicale anche nalia topografia 
della zona siansa. par cui dell'antico Agro noa è riminio cha Il ola 
nominativa di Pentino, Ed eccolo narrare, la una forma samplice 4 
disadorna che noa veol aspare mal lottararia, ma cha appusis dalla 
sua calda è leplralta sempallzità rad ua fascio di tegraià è umana 
Boasla, tutla le grandi difficoltà incontrate durasta la coloasala lm- 
presa: è dascrivara il passaggio quale sora nal 1925, orridamonto ballo 
o milano, è raccontare oplsodi piccoli è sigaificarivi cha oggi farmasa 
la slarla glorsicaa dalla redanzione. EBesola biatimoniare coma alla tra- 
alarmazione topografica dalla rona succedetta una trasformazione de- 
mografica: a li quasto conalata Il mirassio avmaralogi secondo le parsia 
profotiche del Duca; “riscattare can la terra gli uesmial o con gli 
uombal la rapa”. Senra froazali, il libro & una dimostrazione mirabile 
dall'alicacia del varbo mussaoliniano: crsdare obbedire combalbteto, 
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ll Comandante Guldo Po, che quale ì 
capo dell'Uffizio Storica dalla Marina 
bb a evo tempo l'incarico di ordinare 
futta la doscumentazione rilerenteai al 
confliltà ltalo-Auslrisco, fu invogliato 
a tracciare un profilo dall'Ammiraglio 
Thion di Roval, tanto quella documan: 
fazione gli sambrò idamiliicaral quaal 
camplalamenta con l'opera svolla da 
Lui nalla preparazione è nella condotta 
della operazioni navali. E la Cana adi: 
rione Latisa pabblica i fiala proilia 
{ll grande Ammiraglio sThaon di Revell 
in wa volume che ha ll raro privilagio 
di valenti di dosumasli hoa ancora di 
domlalo pubblico. Dal Traon di Rassl, 
&hiamato dal doglinòo a acglenora n 
compito siorico, è messa particolar: 
mania in fillovo l'apora bollita; quella cha conchea sella fulgida vit: 
farla finale, dopo emer dominato in piano la Martina avvariatia, Ma 
il Grande Ammiraglio ha auto altri mari obe il volume ilbuatra de- 
gaemasta: sotto la Sua direzione, bafatil, fu asaleurato Îl dilitalicao 
Filannimania d'aliramaro, mancando ll qualo avromano avuto disastrose 
conseguenze par | combatlani a par la papelaszioali laolira, nall’ot. 
lebia 1917, promvedando all'ardinalo riplegameento dalla dista costlara, 
Egli mantenne la padronanza dell'Adrialico è roià vano Ggnl tentativo 
di sbarnto dal namisa alla spalla dal nona schiaramanio aul Piawa: 
# prima che finlssero la ostilità, copupò tamipestivamanto bullo la costa 
nd lagla adilalicha conquisando importanti pegai torriloriali è navali. 
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Finalmasta, un libro ha dedichiamo agli appassionati dalla aîraor- 
diario avvasbura: ua libro cha sembra trasporiarei fra la favola, por 
quanto la armal ngmaroia lattaralera aclalica abbla fatto di tutto par 
spagnere la mol il brivido dalle terrorizzanii sorprese. L'autore, quasta 
olia, è una donna: ad il valumo ha per 
italo affanclinanie: Una donna fra i 
caccialori di here (Casa adibrica Bam: 
porad - Firenze). Titayna, la coraggiosa 
narralitos, fon itherza: al proiesia În 
abito maschile « la almetto = fa subito 
pensare cha ll fucile debba siorla laml- 
lara quanto s peb della panna, Fia dor: 
mita lalislbe volia all'addiazzio, ha viag: 
Eialo a pledi. a caralio, a dorso di mulo. 
Ed ora racconta d'assore alala ad siplo» 
rane la Calabes par far la concscenta dal 
caccialosi di baile Toragia: poi, coma 
ma non la foma bariala tale enpariasta, 
dl'agnare andata a vallate altri antrapa- 
fagi mei centro di Borneo: È quinto ha 
viabo, si pona comò si han inccatso a bel 
siser bbalordita n& dorarcì «balordira, 








Ho provato ad ossere morto. Non fa paura; non rat- 
trista neppure, Forse, perchè diversa è la morte In battaglia 
dalla solita banale morte per malattia. 

Il malato, fermo nel letto, sotto le lenzuola che già gli 
danno l'impressione d'essere avvolto nel sudario, tra | 
parenti lacrimosi, gli amici più intimi can le faccie di cir- 
costanza, | ritratti dei defunti di famiglia che già l'hanno 
preceduto nel gran viaggio e che, dai quadri appiccicati 
alle pareti sembran dirgli, malansi: “Vieni, caro. S'aspet- 
tava proprio te" sente la morte avvicinarsi lenta, un piede 
dopo l'altro, al suo tristo giaciglio; ha tempo di vederla in 
faccia, di considerarla, di inorridirna, 

Il combattente, no: sa che la vecchia megora è in agguato; 
ma se ne frega, perchè altrimenti porta scarogna. 

Nan la vede in faccia: so la sente, d'un tratto, balzar di 
sotto | piedi, alle spalle, al collo... Un urto, un tonfo è 


QUANDO FUI MORTO 


buona notte al secchio. O lo spaccia subito è, se lo la- 
scia ancora un poco di qua, tanto lo stordisce da mat- 
terlo nella condizioni d'un distinto signore cha, dopo un 
buon pranzo, s'è fatto una bella bevuta, una vera “scim- 
mia" d'ordinanza, di quelle che mettono di buon umore... 

E allora il viaggio è allegra: malti vi arrivan barcollando, 
sino in fondo; qualcuno, a mezza strada, si ripiglia, fa uno 
sberleffo e torna di qua... 

Ma morto è stato pure lui, sia pure per qualche ora 0, 
talvolta, per qualche giorno è quando risuscita può rac- 
contare com'è andata; ciò ché è già una soddisfazione. 

So che molti non ci credono e dicono: “Non eri morto. 
Eri ferlto gravemente, soltanto". 

Un corno, Quando la carcassa è in terra, lunga lunga, 
e non funziona più e gli occhi si chiudono è tutto quel 
cha rimane si riduce a un poco di cervello che funziona 


come ll meccanismo d'un oralagio che abbia perduto «iti 
è rotelle è poi anche quello sl ferma è c'è bulo posto éd 
anche a prenderti a calci nel didietro, ad aprirti il pancino, 
hà scolennarti proprio non te n'accorgi, è positivo che tu sel 
morto: morto e stramorto, anche se pol torni a vivere, in 
barba ai regolamenti i quali stabiliscono che quella del 
delunto & professione a carattere del tutto permanente. 

Detto questo, ecco qua come ho provato ad esser morto. 

Giugno 1918: Montello. Putiferio infernale: fischi, urli, 
schiamarzi, schianti di pallottole, di granate, di shrapnels... 
Quelli voglion passare; noi si tien duro. Il fante non molla; 
ma qua è là ci sono infiltrazioni; pericoli d'aggiramento. 

Un accidente che ti pigli: cos'è quosta roba ?". 

Noi stiamo, coi perri, a sputar granate su granate quando 
vien l'ordine: "A rero! A rero!". 

Brutto caso; caso complicato: quando si spara a fuoco 
diretto, vuol dire che, davanti, non c'è più nessuno dei nostri. 

Tutti morti. 

Eccoli qua, | soci: vengono sotto a ondate; urlano è 
sparano... 

Qui si pappano i perzi: ‘Sotto ragazzi, per Dial", 

S'afferrano | moschetti, s'innastan la baionette... Quelli 
son molti: ma si tratta d'un reparto “filtrato chissà di dove; 
nol siamo un centinaio, arrabblatissimi. 

C'è un momento di sosta: noi davanti ai perri: loro a un 
duecento metri da noi... Cisi guarda negli occhi, cisi conta... 

ll tenente rompe l'incanto con una piramidale bestemmia 
urlata a gola piena, cui segue un grido: “Avanti |", 

son cento dannati che partono d'un balzo, bava alla 
bocca... Duecento metri d'inferno: chi arriva sopra a quei 
mammaluechi è bravo... 

Qualcuno cade; il tenente è avanti a tutti, l'elmo di 
sghimbescio, la pistola che non spara più, una balonetta 
nella sinistra: "Avanti! Avanti!" 

Si cone, si incespica; è incredibile come siam lunghi 
duecento matri da fare, tra il piover delle pallottole, gli 
achianti delle bombe a mano, le grida di quelli che muoiono, 
gli urli degli assalitori è degli assaliti... 

“avanti! Avanti!" 

Tiro un sipe: è appena partita che mi arriva un tremendo 
pugno nello stomaco: bum! Indietreggio barcollando, due 
o tre passi, sento un ronzio nella testa, voglio dire qualcosa 
ma sputo saltanto un flotto di sangue; vedo fiamme rosse, 
gialle, lampi in turbine, vado giù coma un sacco... 

Ho,ancora, l'impressione di due o tre pedate sulla faccia... 


— Chi fa questo baccano? Lei, laggiù, nell'ultimo 
banco, vuol smettorla di battere ll tamburo coi piedi? 

Il vecchio è buon professore di scienza naturali co l'ha 
proprio con me, come li solito. Rida... 

— C'è poco da ridere | Le dò raro in condotta è la mando 
a ottobre. 

Questa volta perdo la parionza: 

— Intanto ll tamburo lo batteva Magnani; poi non mi 
importa niente dello zero è dell'ottobre... Ho qui Il precetto 
in tasca è, fra qualehe giorno, la saluto... 

Ora la classe pare un inferno; urla, grida, colpi, fiam- 
mate: qualcuno ha atteso fuochi di bengala... 

Ectcto, arriva mia madre: è tutta bella, i grandi occhi 
arrurri ridenti, le nere bande di capelli divise sulla fronte 
candida. Sorride, Sorride è s'avvicina... 

Le mura dell'aula, i banchi, la canaglia studentesca, 
Il buon professore scompaiono, svaniscono intorno a lei, 
in una gran nube di luce... Ora cammina leggera su di un 
prato florltà, tra un gran verde è un grande azzurro; m'è vici- 
mà, si china su mo che mi son disteso sull'erba, mi carezza: 

— Sei stanco ? 

= (ih, no, mammal 

Mi mette una mano sul cuore, dice: 

— Hai sofferto tanto, powaro piccolo, non è vero ? S'è 
sposata, sal. Ma, allora, eri troppo giovane... Sorrido: 

— Mon importa, mamma... Era cosa da ragazzi... Falla 
ianti auguri sa la vedi, Ciao, Ora io devo andare... 


= Devi andare ? È dove? 

—— Ma alla quorra, per tutti | diavoli... Me ne fraga niente 
di lei... Miantal 

Mamma piange: 

— Came parli, figlio mio? Sei diventato cattivo!... 

Non la rispondo: mi bacia sulla bocca, sento l'umidore 
caldo dalle suo labbra sulle mia; si rialza, sta un paco a 
guardarmi, poi se ne va, lenta, senza voltarsi indietro, 

La chiamo: — Mamma! Mamma! 

La vaglio seguire, faccio per alzarmi; ricado, Accidenti] 
li terrano del prato è come +ischio, mi tien giò, mi tien 
giù, mi succhia, pare che mi vaglia inghiottire od io sembro 
diventato di piombo... 

— Caffd! Caffo! Swaglia! 

— È mettila nella gavetta, quella tua broda. 

Taommasone mi guarda col suoi occhi porcini cha fo- 
farò come spilli quel suo faccione unto è bisunta, tondo 
a lardoso di cuelniere ladro... 

= Non ti alzi 7 

— Crepa. Vaglio riposare, Sto tanto bene, qui. 

Hi rivolto sy un fianco: qualcuno mi ha messo un sasso 
o una bottiglia vuota nel pagliericcio, perché mi fa male, 
tanto mala... Ah, vigliacconi| 

Ora mi han versato una gavetta d'acqua in faccia: ora 
ne versano un'altra, due altre, cento altre... Sono tuto 
inzuppato, mi divincolo per fuggire e non rissco a muo- 
warmi; i porci stan dietro di me è rfovescian acqua a tutto 
spiano e non li vada... 

Ah, sccolo qui Golmin! 

— Sal tu che li diverti, ah? 

— lo Non fare il fesso: lo sono morto. 

— Sei morto ? 

— Bella novità! Non ti ricordi a Valbella ? 

— Già, già... Scusami sai... Ma, che fai qui? 

—- Sono in licenza è son venuto a trowarti. Quando 
vi&ni su con noli? C'è anche Barzi, ec Antonini, è Cerri della 
nostra batteria... Quando xieni su? 

= Widi, non mi posso muoware: forse verrò domani... 


— Tu dici sempre domani... Fa niente. Vuoi una si- 
qaretta ? 

— Graris... 

Mie la ficca in bocca, me l'accende: 


— Non tira... accidenti! Brucia lo stomaco come fuo- 

co... Puahl 
« Dio, come sel difficile... Vorresti andare all'ospedale ? 

— A far che? 

— Hon sel ferito ? 

— Può darsi. Si sta bano all'ospedale ? 

— Altra chel Se aspetti vado a prendere il cammello. 

— Fai pure, lo non mi muovo. 

Golmin se ne va; ma questo sole è terribile, spacca la 
terra; lo brucio, brucio... 

Adesso fa temporale, d'un tratto; ma non piove... Tuoni 
che fan tremare la terra, lampi, fragori di saette... 

Nella tompesta, mi par di sentir piangere qualcuno; è 
Incredibile come una vote umana possa superare gli stessi 
clamori della natura... Piange o grida? 

Chiama: chiama me, urlando il mio nome... Rispondo, 
anch'io, urlando... Ma la voce s'avricina è s'allontana, 
s'allontana è s'avvicina od io mi dispero... 

— Son qui! Son qui! San qui! 

La voce sl allontana sempre più, sl perde, toc. Silanzio, 

Mi annoio: penso a qualche cosa, per non addormentarmi, 

Che farà mio padre ? Sarà nel suo studio di pittore, ades- 
50, è starà ritraando sulla tela una bella figura di donna... 

Ecco, scto la modella, tutta nuda, magnifica statua di 
carno sul palchetto.., 

Voglio andare da mio padre, nel suo studio; voglio 
vedere anch'io una donna, tutta nuda; anch'io che non l'ho 
mai veduta! Voglio fare il pittore anch'io. Per la miseria, 
quello si ch'è un mestiere! 

MI puntello sui gomiti, per alzarmi; ma inutile: del resto 
la bella creatura è qui, dinanzi a me, è danza, coi piedi 


ignudi sul prato ch'è tornato a fiorire, e mi sorride a mi 
si offra: 

— Prendimi! Prendimi! 

E gira in tondo, leggera, è girando si china su me, a 
sfiorarmi il viso coi seni turgidi: 

— Frandimi, prendimi... 

Ora... Ora balzo e la ghermisco: ecco, è sparita... 

E Galmin? E il cammello ? Ah eccoli qua... 

— Cho razza di bastia è quella? Non vadi che ha sei gobba? 

— Apposta: tu ti ci metti su lutto lungo ed è come 
fossi a letto. 

Mi issa, a gran fatica, chè la turpe bestia non vuol sto» 
modarsi a inginocchiarsi e sl parte... Supino, guardo in 
alto, nel cielo notturno, miriadi di stella. Qgni passo uno 
scossone; ogni scossone un dolore atroce... 

La bestiaccia va dondolandosi per campagne è villaggi. 
per città é montagne, per deserti sterminati: cammina, 





cammina, cammina... Golmin non c'è più: di certo ha finito 
la licenza è se n'è tornato, Al suo posto c'è.laj donna nuda. 

lo viaggio per terre sconosciute, lssato sulla bestia mo- 
struosa che la bella femmina conduce. 

Quante stelle, su in alto! Le voglio contare: una, duò, 
ira, quattro... diecimila, centomila... 

Ho sonno, tramendamente sonno. Tanto sonno che Îl 
dolore si placa, non lo sento più, 

Non sento più nulla, non vado più nulla. Dorma. 


Quando risuscital, ero già da otto giorni all'ospedale 
è#d oro già stato operato, 

ll cappellano, un bel frate barbuto è cicciuto, mi diceva 
agitandomi sul viso l'indice benevolmente minaccioso: 

“Ta la sei cavata. Baone, Ricordaii, però, che alla tua 
età non si portano in giro donne nude sui cammelli", 

E rideva di cuore, 


GIORGIO SPOTTI 


LEONARDO DA VINCI: ISABELLA D'ESTE (SANGUIGNA) 
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LA MOSTRA ICONOGRAFICA GONZAGHESCA 


| Gonzaga sono ritornati nella loro reggia fulgente. Vi 
sono ritornati così come li vide il genio di Leonardo, di 
Mantagna, di Pisanello, del Sanzio, di Tiziano, di Rubens; 
così come li ritrassero è li raffigurarona il pennello sapiente 
è lo scalpello robusto di cento è cento artefici insigni du- 
rante il succedersi di quattro secoli di sfolgorante dominio 
e di insuperato mecenatismo. 

Dame od eroi sono riapparsi nelle mirabili sale in at- 
teggiamenti di umana verità e di regale bellezza. 

Vi sono tutti, di ogni tempo è di ogni grandezza. Da 
Luigi il capostipite di ferro è saggio, dalle gesta leggendarie 
come le origini, a Ferdinando Carlo l'ultimo dei duchi, 
l'ultimo della casa regnante del Gonzaga, imbelle protettore 
di danzatrici è di canterino, travolto senza pietà e rimpianti 
dalle conseguenze della propria Insiplenza. 


La reggia pare rivira dell'antico splendore in questa 


festa di maggio nella raccolia consacrazione della sua 
storia. Il sola riscalda con un soffio vivificatore gli ori pal- 
lidi è smorti delle superbe decorazioni e del deliziosi soffitti 


e le figure dipinte pare riprendano nelle pesanti cornici 
intagliate una vitalità composta «d agente che illude ed 
affascina. È tutta la sua storia che oggi si rievoca di sala 
in sala, di galleria in galleria, di parete in parete perchè 
ogni immagine che vi guarda ha una parola da dire a chi 
l'intenda, un ricordo da ridestarne, una testimonianza da 
rendere, Ognuna ha aggiunto nel tempo una fronda perenne 
alla corona di lauro è di quercia che orna ll capo della città 
virgiliana. 

I Gonzaga, di un piccolo centro sperduto accanto alla 
tranquille acque di un lago sonnolento prediletto dalla 








mitica Manto, seppero fare una città di fescino, di irradia» 
ziono spirituale, di pensiero è di potenza chè deluse por 
lungo volgere d'anni gli ingordi appetiti di agguerriti vicini 
«&d assunse per vicende fortunose è memorabili a fama 
universale. Essi focero della loro capitale, piccola ad at- 
iraenia, un convegno degli spiriti illuminati di ogni tempo, 
aspirazione di poeti, di artisti, di politici, di guerrieri che 
con le opere è gli scritti ne confermarono è tramandaroano 
la celebrità. 

La reggia ducale fu il cervello, il cuore, il polso di questa 
fervida vita ed i ricordi vi aleggiano potenti anche se il 
rincornersi fastoso dello sale non ripete che la monotona 
ico di passi cauti è riguardosi. Ma oggi la reggia è risorta 
e la morte cui pareva irrimediabilmente condannata la sfiorò 
con l'ala solo alla superficie senza conseguenze irreparabili. 
Tutto è rinato quasi per singolare prodigio e i segni della 
lunga agonia è delle sacrileghe profanazioni sono scom- 
parsi nel fervore della compiuta ricostruzione, Mantegna è 
Giulio Romano diffondono la luce della loro seducenza dalle 
rinsaldate pareti da cui pendono gli ararzi preziosi recu- 
perati dopo la vittoria. La reggia ducale è ritornata la degna 
cornice di tutte le manifestazioni della rigogliosa attività 
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mantowana, è prima, più significativa è vorrei dire doverosa 
fra di esse, questa riuscitissimo della Mostra iconografica 
gonraghesca. 

Era nel voti ardenti di ognuno che vi fosse raccolto 
tutto quanto aveva costituito Il tesoro artistico accumulato 
durante qualtro secoli mella capitale del Ducato a nella 
diverse piccole Corti che erano andato sbocciando è cre- 
scendo sulla terra mantovana. 

La minuscola capitali Garmuolo, Borrolo, Sabbioneta, 
Guastalla, Castiglione delle Stiviere gareggiarono spesso è 
vittoriosamente con la Madre più grande nella rictercà è 
nella protezione di calebrati artisti che vi lasciarono orme 
indelebili del loro genio. 

i Gonzaga, si disse, avevano il mal della pietra. Co- 
strulrono clità che ancor oggi, avvolte nel silenzio, incan» 
tano per la classicità razionale e perfetta del piano regola- 
tore, per i palazzi, i tempi, i teatri, i mausoleli che le abbel: 
liscono ed arricchiscono. Città che hanno un sigillo di no. 
bilità edilizia luminoso a rimangono esempio di una Italia- 
nissima concezione architettonica che ha dato alla casa 
lambarda del Rinascimento una caratteristica originale ad 
inconfondibile. 


i ———— = = — — a -———— e — 








Queste reggie, queste chiase, questi palazzi è dimora 
patrizia, queste ville lussuose, conservavano quadri, statue, 
medaglie, cammei, armerie, opere d'arte d'ogni spocle, ma- 
nostritti sd autografi preziosi Insieme ad una doviziosa 
raccolta iconografica d'inestimabile valore storico altre che 
artistico. Erano conacoli dell'arte è prediletto soggiorno dei 
più noti uomini dell'epoca. Vi passarono Petrarca è Tasso, 
Molza e Bandella, Alberti e Campi e Leone l'Aretino. 

I tesori d'arte per la miseria degli uomini è la nequizia 
deli tempi andaron dispersi como cose maledette. Gli stessi 
quadri dello studiolo d'isabella furono stoltamente donati 
dai Gonzaga ai francesi per conquistarne l'incerto farore. 
I bronzi della grotta della Marchesana insiome con l'armeria 
& gli ararzi del Romano esaltanti le gesta degli erdi del ca- 
sato presero la via di Vienna. Almeno quaranta, secondo il 
Luria, furono i Tiziano dei Gonzaga tra i quali un merari= 
glioso ritratto di Federico primo duca. È comprensibile 
come tanta mole di riccherra artistica non abbia potuto 
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essere rifvenuta interamente o raggiunta In tempo per es- 
sare esposta. Ma ciò che si ammira nella Mostra icono- 
grafica gonzaghesca rappresenta pur sempre è di por sò 
un altissimo premio al grande amore è al lungo studio 
che nè ha diretto, sotto la viglie cura di Gino Maffei e dei 
suoi appassionati collaboratori, l'eccellente organizzazione. 

Ii sogno di Clinio Cattafavi, troppo presto strappato al 
culto delle nostre memoria, è di Alessandro Luzio, fiero 
sulla breccia, è un fatto concreto. La Mostra è riuscita 
imponente e verso di essa è rivolta l'attenzione non solo 
dell'Italia, Altro dei fatti possibili per |l clima faselata nel 
quale | fatti precedono appunto i progetti è le azioni le 
parole. La gonerosità del Duce ha portato un cospicuo 
appoggio per il raggiungimento affettivo del successo che, 
oltre nella dilettazione estetica per la visione di così segna- 
late rarità artistiche, sta, secondo le sue direttive, nell'am- 
monimento storico: “nulla giovare il mocenatiamo, che fatto 
scopo a sè, dimentichi le ragioni supreme del vivere d'una 


Harione, d'un popolo; non sia dl fiore di uno stato forie, 
presidiato da armi e da salda disciplina morale". 

Quadrerle private è pubbliche di Berlino, di Stoccolma, 
di Budapest, di Parigi @ di Londra hanno concosso opere 
di sommo rilleva; tavole è tele di Raffaello, di Tintoretto, di 
Tiziano, di Sebastiano del Piombo, di Domenichino. Di: 
pinti notevoli pervennero dal museo Agunium di Liens è 
da Yionna vennero inviati famosi quadri di Rubens. 

Dal Lourro provengono un quadro è due disegni del 
Pisanello è il Federico giovane, impressionante creazione 
del Weacellio. 

E dall'Austria & venuta la eccerionale collezione d'Am- 
bras che rappresenta la iconografia della schiatia illustra 
in centosadici squisito miniature di autentici ritratti da 
Luigi | al figli di Vincenza |. La mente si sofferma su quel 
volti dai quali traspare una spiccata individualità è so né 
«ale par più sicura attribuzione di opere che andavan, sotto 
diverso nome, ammirate per il mondo. Come la magnifica 


Elisabetta Gonraga duchessa d'Urbino divinamanto dise- 
nata dal Sanzio è cha si ritanova fosse una Maddalona 
Strozzi. Essa risplende nella sala dei Marchesi accanto alla 
superba iconografia nella quale la Marchesana per antonòa» 
masia, quantunque rifuggizaa dal posaro, è raffigurata è 
variamente intarprotata dal genio creativo dei mostri più 
grandi pittori. Vi & il cosiddetto Ritratto di Vienna che 
svolsl del Francia, a quelli del Pordenone è di Paris Bor» 
done, è la tela ad olio del Tiziano, il celabra ritratto isabal- 
liano del Rubens, la tempera del Bonsignori è le due sma- 
gqlianti sanguigna di Leonardo dinanzi alla quali sosiana 
ammirati e riverenti i visitatori. 

Intorno è questo nucleo cantrale della mostra si sus 
seguono le alire numeroso sala ricche di sculture, di tela, 
di tavole, di medaglie, di stoffe, di cimeli gonzagheschi @ 
troppo lungo riuscirebbe anche un solo rapido accenno. 
Ma l'attenzione è violentemente attratta dalla sala dol Ru: 
bens ove signoreggia la sovrana arte del fiammingo nella 





ogaltazione di Guglielmo è di Vincenzo Gonraga è delle loro 
Epose in un quadro ampissimo cho subì dolorose vicende 
è potù lellcemente assore assicurato dopo tanto oflena, 
quasi per intero alle roccalte del Palnzzo Ducale, Per la 
sala del Tasso awe brillano in tele grandiose la principesse 
che unirono ll tricolore gonzaghesco — proprio bianco 
fosso è vordel — all'arrurro sabaudo in indissalubili nodi, 
sl entra nella sala doi magi in cui figurano tutti | duchi di 
Mantova è di Monferrato è in una fantasiica successione di 
capolavori tutti i principi di ciascun ramo uniti spesso spi- 
ritualmente al ceppo, ma accampanti sui turriti baluardi 
della loro sedi il simbolo della ottenuta libertà di principi. 


Caterina dei Medici, moglie di Fer- 
dinando Giuseppe (autore ignoto). 
Regia Galleria Uffizi - Firenze. 


Su tutti trattiene un ritratto di San Luigi Gonraga nogli 
sfarzosi abiti della lista è forte giovinezza, florido ad ardito 
e così lontano dalla comune figurazione che la pietà divota 
ha di lul, santo della volontà, del sacrificio è torso dell'espia- 
zione degli altrui errori, reso così universalmente popolare. 
E richiamano con la imponenza della loro bellezza le imagini 
di Giulia Gonzaga, cantata dal poeti con rime infocata, 
sposa senza nozre è formatrice dello spirito itallanamente 
guerriero di Vespasiano generale di Carlo V, fondatore dell 
Ducato di Sabbioneta è costruttore delle fortezze iberiche 
sul Mar Cantabrico che ancor oggi resistono contro gli as= 
salti del difensori della latinità spagnola, 
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Vespasiano effigiato nel bronro da Leone Leoni domina 
nel merro della sala di Manto le cui parati ricantano negli 
affreschi viraci le origini della cità secondo la leggenda 
della sibilla tebana. Vi fu portato dal mausoleo di Sabbio- 
neta insieme con | cavalli di Lorenzo Bregno è i resti di 
altre statue distrutte dalla foia giacobina di menti traviate 
in travalgimenti mortificanti, Il guerriera poeta ad Infelice 
hs nel volto una ineffabile mastizia è tende la mano nel 
paterno gesto di protezione. Il suo ricordo è sempre vivo 
nella terra che costrusse ed abbelll come una piccola 
Atene, così come vivo è il rivordo dei Ganzaga per l'eternità 
uniti alla storia della vita mantovana. 





Stirpe magnifica di guerrieri, di politici, di santi, neite 
virtù è nell'errore, nel bene è nél male eccellente, rat= 
finata di gusto, amante del bello, del buono e sovente 
del giusto, con le meraviglie dell'arte diode impulso 
alle prime industrie, all'agricoltura razionale, al ri. 
samnamento di lande incolte e resse lo stato con leggi 
provvide ed umane. 

| Gonzaga amarono il loro popolo sempre. Ed è anche 
per questio amore che il loro ritorno nella reggia risplen- 
dente è accolto con l'entusiasmo del ricordi che vincono 
il tempo. 

GIAN FRANCESCO MARINI 
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IL RESTAURO 


L'Albergo dell'Orso a Tor 
dinona ripristinato, coi por 
sg ticatoeleeleganti loggette. 


DELL'ALBERGO DELL’ORSO 


A TORDINONA OVE ALLOGGIÒ DANTE 


Tra lo hnumaroze opere con le quali il Regime arrie- 
chisce questa già ricca è mirabile nostra terra, ve né hanno 
alcuno ché parlano in modo speciale alla intelligenza è 
alla fantasia; che schiudono le ali alla poesia del sogno: 
è di queste il ripristino dell'Albergo dell'Orso a Tordinona, 

AI cospetto di Castel Sant'Angelo è della mole di San 
FPiatro, lungo la riva dol sacro Tevero che accompagnò col 
suo fluire i più grandi eventi della storia, una goffa casetta, 
deturpata dagli ingloriosi camuffamanti del secoli più re- 
centi, ma con la sua insegna sempre spavalda a richiamo 
di modesti provinciali di passaggio, stava come una gran 
signora decaduta, nascondendo quasi con pudore i segni 
dell'antica nobiltà. 

Quanti di coloro che venivano ospitati fra quelle mura 
avrobbero potuto rammemorare | fasti di quello che fu 
certo il più antico è famoso albergo della Roma medievale 
è che conservò la sua funzione fino al gionni nostri, seb- 
bans con importanza assai minore ? 

Un tempo, quando ci accadeva di passare lungo le mura 
di quella rozza catapecchia, mal potevamo convincerci che 
— Sè non mante la lunga tradizione Il Divino Posta wi 
avesse potuto trovare alloggio. Se egli — infatti — non 
fu a Roma nell'anno giubilare del 1300, come tutto lascia 


ritenere, vi passò certo allorchè fu inviato dalla sua repub- 
blica presso Bonitazio WII cha allora sadeva in Anagni. 

Nan è possibile comunque, non ripensare a Dante, 
ammirando quel gioiello che è uscito dal sapiente restauro 
di Antonio Munoz, il geniale gerarca delle Belle Arti 
Capitoline. 

Liberando il palazzetto dalle incrostazioni indecorase, 
ègli ha riportato in luce il periodo della sua forma migliore; 
nobile forma italiana del primo Quattrocento, la quale fonde 
ai motivi più comuni dell'arto romana, motivi dell'arte lom- 
barda, quali la leggiadra omamentarione in terra cotta 
della facciata, i loggiati con le loro belle colonnine corinzie, 
il portico a pianterreno che doveva immettere nelle scuderie 
per cavalli è muli, sui quali allora viaggiavano | forestieri. 

Mon doveva, del resto, Dante aver troppo da scegliere 
ira i buoni alberghi che offriva l'Urto in quel torno di tempo. 
Oltre all “Orso" si conserva memoria del “Monte Brianzo", 
fd #£s0 adiacente, è del "Leona", a pochi passi di distanza. 
Era quello infatti il quartiere degli stranieri, che immettova 
direttamente al ponte S. Angolo è a San Plotro, mata di 
tutti | visitatori della Città eterna. 

Che gli alberghi menzionati fossero i migliori dall'epoca 
la dimostrano vari fatti. Il “Leone”, ad esempio, era gestito 
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nol 1500 dalla famosa Vannozza dei Cattani, che detta a papa Boygia | suoi terribili figli: 
Cesare è Luerozia. 

La Vannozia possedeva in Roma altre tre locande, una delle quali era quella della “Vac: 
ca” a Campo di Fiori. Essa era moglie di un tal Carlo Canale, che fu Soldano di Tordinana. 

Tuttoché avverra alle soglia pontificali, @lla non disdegnara di mescere il vino agli av- 
vantori della sua osteria: di quel vino che ella aveva ottenuto, in un anno di penuria, Gi poter 
vendere senza pagare la gabella, 

Ancora adesso sopra una lastra di pietra che forma soglia al basso davanzale del por- 
lito dell'albergo dell'Orso, appariscono rozzi graffiti diversi, tracciati dal forestieri a Ilustra= 
rione delle loro conversazioni, Sembra di afferrare da alcuni segni una idea di tiara pontificale è 
di corona imperiale. Antiche impalcature medievali ricoprono tanto la sala d'ingresso quanto 
quella di riunione, le quali immiottono nello camere private con gli stipiti è la cornici di piotrà. 
La sala di riunione conserva tuttora il grande camino cui si dovevano riscaldare gli ospiti ap- 
pena arrivati. Per mezio di una scala Interna, essa conduce al secondo piano, disposto come 
il primo. La sala d'ingresso è illuminata, ih questo piano, da quallro arcate a sesto ribassato, 
simili nalla loro ricca omnamentazione in terracotta a quelle laterali, che ci sono state conser- 
vale it parte, anche sulle pareti della camere, sotto la loro tapperreria cartacea, Il fastigio,- 
quale fu ripristinato, era a tetto alla fiorentina. 

Che nell'albergo dell'Orso avessero sempre alloggiato persone di riguardo è confermato 
poi dal “Sisto Y" di Hobner, laddove serive: “Nel 1570 +wi alloggiò fra gli altri Giovanni 
Wansimuleo Vicentino, del quale in un processo criminale Intentatogli si dice che “praticava 
cardinali et ambasciatori et habitava in una camera dell'hosteria dell'Orsa, chiamata La Croce 
bianca perchè aveva per insegna una Croce bianca sopra la porta... L'albergo era tenuto da un 
hosie chiamato messer Francesco (Arch. di Stato « Atti del Gowarmatore prot. 134)". Aggiunge 
l'Hibner che, poichè il Vansimuleo voleva scusarsi delle mancanre commesse col pretesto della 
deficienza dei letti nell'albergo, il Governatore aveva risposto: “Mon possono mancare letti 
in hospitium magnis ut est hospitium Ursi". 

Si ha notizia che nel 1528 vi alloggià il Principe Doria, da Genova, e nel 1580, al 
tempo del suo maggior splendore, ll celebre Michela de Montaigne. 

L'autore degli “Essais' così scrive: “Nous vinmes loger & l'Ours, où nous nous arre- 
i&mes encore le lendemain et le deuziéme jour de Décembre". 

Anche ll magnifico sire di Rabolals, l'autore di “Gargantua e Pantagruel'; anche quel 
raffinato amatore di Roma che fu Vollango Goethe; anche il Winkelmann, il Poussin prediles- 
sero quelle stanze nude, le quali se non avevano i “contorti” dell'acqua corrente, del termosifone 
è del bagno indipendente, parlavano allo spirito il linguaggio di un'arte che mon tramonta, 

Eppoi bastava mettere il capo fuori da quei vetri piombati, schiudere appena le Imposta 
pesanti di quercia, per avere sotto gli occhi la visione più propizia ai vasti sogni è alle grandi 
meditazioni: la immensità dorata di quei erepustoli romani che sembrano creati per fare da 
sfondo alla gigantesca cupola di Michelangelo; quando il brusio umano interno alla cupa mole 
di Castel Ss, Angolo sembra farsi più indistinto è sommesso, quasi timoroso di turbare la 
solennità dei secoli «è la maestà dell'Urbe, 
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La moschea di 
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Un tempo, quando si voleva parlare di tribù nomadi 
sporche lacere senza legge senza fede senza mezzi sicuri 
di sussistenza è di recapito, alla mente degli scrittori di 
lutte le latitudini correva spontaneamente un'imagine: i 
cani di Stambul, È probabilissimo che molti di quegli 
scrittori non avessero mai visto i cani di Stambul, altri» 
menti avrebbero sapulo che essi non erano così lazzaroni 
come si credeva generalmente, perchè si erano data una 
costituzione, rispettavano certe regole fisse del corretto 
vivere canino «d il loro nomadismo era limitato al rione 
nel quale erano nati è che difendevano ferocemente contra 
agni intrusione di colleghi venienti da altra parti della cià. 
Ora di quei cani nessuno parla più, salvo qualche ritardatario 
che ha fatto la sua cultura sui libri di Plerre Loti o di De 
d&micig — il qualo però si era limitato & scrivere onesta» 
mente quello che aveva visto verso il 1875, forse aggiungen- 
dowi di suo soltanto un pe" di colore, per la necossità del- 
l'aria — le povere bestie furono tutte espatriate nell'arida 
isola di Qxlà, nel Marmara, è finirono malamente con l'ul- 
limo sopravvissuto nella lotta tremenda per cui il più forte 
divorava ll più debole, Ora i cani di Stambul sono tutti di 
buona rarza; non si accoppiano più, nè si moltiplicano più 
nelle strade, non si sbranano più fra di loro per la difesa 
dell'osso e delle proforanze sentimentali, perchè tutti hanno 
una posirione stabile presso padroni assai bene individuati 
anche dal fisco, od hanno pure pasti regolari, taleolta assai 
più nmegolari di quelli che desidererebbero i barcaioli sbadi= 
glianti sul Corno d'Oro nella vana attesa d'un turista no- 
stalgico che voglia provare, anacronisticamente, la dolce 
pigrizia del deambulare in caicco, 0 dei hamals aspettanti, 
spesso inutilmente, sul gran ponte clienti che lesinano la 
piastra comée si irattasse di un patrimonio. 

Ma quello che meriterebbe di passare mella letteratura 


Pialà Pasclà a istanbul, 
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universale come l'imagine di ciò che potrebbe essere la 
via che conduce all'inferno o comunque ad un luogo qual- 
siasi nel quale si è condannati a purgarsi di tutti i peccati, 
weniali a mortali: quel cha meriterebbe un'illustrazione iri» 
data di colori, Ispirata bensi dal pittoresco, ma anche dalla 
rabbia, dal riventimento per un dolore fisico che non si 
attenua moli, per una tensione nervosa cho non deve mai 
distendersi sotto penaà della frattura di una caviglia 0 d'uno 
slinco, è il selciato di Istanbul. | sentieri più sgangherati di 
montagna possono venir superati con l'aiuto di un bastone 
e con la persuasione che, alla fine, si & in montagna; ma 
qui ll bastone è un ingombro è nessuna proporazione peico- 
logica «i assiste è vi attenua il disagio, perché sapete di 
essere in una città grande è bella che fu capitale di imperi 
durante la bagatella di vantissito secoli. 

Si faccia quindi bene attenzione: mei primi mesi di resi. 
denza qui, circa mezzo anno, «i sentito | piedi indolenziti: 
dopo sei mesi fate la conoscenza d'un personaggio è d'un 
magistero del quali ignoravate l'esistenza fin che la vostra 
vita si svolse fuori dell'Oriente: il pedicure; più tardi nes- 
suna calzatura vi si adatta perchè avete le piote lettera!» 
manto detormate. 

Tuttavia quest'effetto dei selciati stambulini si produce 
soltanto su nol che veniamo dall'Occidente, mentre i nativi 
di qui marciano ch'è ui piocere è si wodiono piodini di danno 
calzati di ban poca pelle ma rialzati da almeno dieci centi. 
metri di tacco. Come se la cavano 7 È un mistero che non 
ho mai potuto penetrare, salvò che alla cimattoria femminile 
riosca il miracolo di dare stabilità all'equilibrio meno stabile. 


Tutta questa disserlazione senvé porchè mi sia_ricono» 
sciutà una benemerenza: quella di aver camminato per un 
paio di chilometri attraverso le strade più sconnesse del- 
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lim fastoso interno della moschea. 


l'universòà per andare alla ricerca d'un monumento del quale mi eran state fornite le migliori 
informazioni: la moschea di Pialt Pascià. 

La strada per giungervi è lunga è com'è bene ripetere perché non sl scordì tutt'altro che 
agevole: ma lo spettacolo che si gode, alla méta, ripaga di ogni sacrifizio. In fondo, i così detti 
turopei ché vengono 0 vivono qui, anche se non siano afflitti da malanni osotici ad assistano ammirati 
agli sforzi che il nuovo regime turco compie per cccidentalizzare sempre più il paese, cercano ancora 
i fecassi ormai non frequenti ove l'Oriente si è trincerato è difende le sue maomorie secolari che non 
sempre sono pulitissime ma che sono regolarmente pittoresche, Una casetta di legno i cui piani 
superiori si protendano come una larga »isiera sul pianternono, qualche finestra ancora adombrata 
dal ‘““mucharaby", residuo del tempo in cui le donne portavano il viso coperto dal velo è gli uomini 
arano gelosissimi persino degli sguardi che un passanie distratto poteva getiare nell'“harem"; 
qualche testa di geranio, su, in alto; qualche vecchio negro al quale con un leggero sforzo di volontà 
si possa attribuire le qualità di sminuito guardiano di donne; sono tutte cose che fanno piacere; tutte 
coss che fanno correre la fantasia al principio del secolo XIX, allor che Sultan Mahmut Il, dopo aver 
distrutto a cannonate il corpo dei giannizzeri fanatici è tradizionalisti, inizib la modernizzazione del: 
l'impero col sostituire al turbanie il fer ed agli antichi vestimenii sfarzosi la sobria ed un po funeren 
redingote nera. Finito il fasio delle piastre è déi tessuti preziosi fabbricati in Oriente, venne l'era delle 
stoffe inglesi. Ho il sospetto che nella riforma mahmutiana avesse qualche porie l'ambasciatore 
brilannico del tempo, per conto dei manufatturieri di Manchester! 


Tempi passati, sia bene; ma noi ne cerchiamo i documenti ancora visibili, perchè la storia è 
alida se non la vivifichi una pietra, un rudore, un monumento, E qui c'è il monumento: la moschea, 
che rimonta a Selim Il poiché lu costruita nell'ultimo quarto del secolo XWI. So né attribuisce il 
disegno al gran Sinan. C'è li colore locale perchè tutt'intorno non c'è che Oriente, Oriente antico, 
con le casette di legno fiorite di gerani è inverdite di pergolati opulenti che si arrampicano fino 
ni tetti è s'incrociano come festoni verdi. Fuori, su le porte, si attodiano vecchi dagli occhi socchiusi, 
if una specie di dormiveglia, come nell'aspettarione di un avvenimento sicuro, forse del Mistero 
Eterno, forse dalle Uri cho lo trasportaranne nel sattimo cielo, donde emanarono la Grande Promessa 
e gli insegnamenti della Gran Legge. Alcuni bambini scalzi, dagli occhi grandi è nerissimi pieni di 
luce nella sporcizia del viso — è strano come tutti i bambini abbiano cechi belli, qui — che guazzano 
nel fango di alluvioni antiche e recenti, entrate senza impacci per l'ingresso centrale della Moschea 
cha hanno allagata è deturpato. Nella radura cha fronteggia il monumanto svettano platani e cipressi 
secolari che dinno una specie di musicalità a quest'ambiente di verde è di silenzio. 

In altri tompi sotto le arcato doi portici berciavano i marcanti di profumi orientali ch*aran 
racchiusi in bottigliette preziose di Baykos; sonnecchiavano i persiani venditori di tappeti; negoziavano 
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| portici che circondano il tempio, 


gli ebrei venditori di tutto, gli armeni, | rappresentanti d'ogni razza soggetta al Gran Sultano, al Pra» 
fumo della Terra, alla Luce del Mando. Da padrone incedeva il prete musulmano che teneva scuola di 
teologia nel prossimo ‘"Medressé,'' è cantava i versetti del Corano nella moschea, con la fronte voltà 
verso il meraviglioso ‘ “Mihrabb" sfavillante di maboliche preziose che ancora oggi illuminano il tempio. 
Qui non si ammira la sovrapposizione delle mozze-cupole è delle cupole, che danno l'idea d'una armo- 
nica montagna elevata dalla fede per l'offerta d'una merraluna d'oro al trono di Allah; qui l'architetto 
ha appaiato sei cupole che poggiano su due colonna è dinno una specie di riposo all'osservatorne 
abituato allo sfarzo di scowerare la linca dei templi musulmani fra le volute a la curva delle cupola 
sovrapposte. Qui tutto è semplice, tutto è lineare, Colui che ordinò la moschea fu un ammiraglio, 
Pialè Pascià: la costruzione ha un non so che di semplice, direi quasi di militare. 

Anche intorno a questo monumento s'è intessuta la loggenda. L'Ammiraglio Pialé avrebbe preso 
in Italia, durante una spedizione fortunata di cui la storia nom dà alcuna notizia, il materiale per la 
costruzione della sua moschea. Nessuno conosce l'episodio storico; percib credo che i mattoni della 
costruzione vengano di assai più presso, a mono che il Granda Ammiraglio non avesse preso la pietre 
scolpite, che qui non appaiono, nel fondo del mare, a Lepanto, esattamente dui anni prima che il 
iempio fosse elevato per la gloria di Allah, 

Il minareto costituisce un'altra originalità della moschea. Non è staccato da essa come in quasi 
tutti gli altri tempi, ma vi è inserito, sul vertice della lacciata, dalla quale sorge come un asparago 
Gigante è si slancia in alto, snello elegante. 

Tutt'intorno, al di là dei portici, al di là dai platani socolari, intristisca, irto di cardi a di ortiche, 
un piccolo cimitero musulmano con l'immancabile senso di abbandono che suscita, con le immancabili 
steli cadenti, con l'immancabile malinconia che è nell'atmosfera è che non è prodotia dal rispetto 
terrificato che circonda la morte, ma soltanto dal terreno sterposo ové nessuna mano lascia cadore un 
fiore ad ove nessun superstite si prostemna in preghiere, Le steli cadenti si spiegano con la imposizione 
religiosa secondo cul nulla deve star ritto In cospetto di Dio, ma l'abbandono disperato di queste così 
dette città di morti non ha spiegazione alcuna, ove non si vaglia ricorcarla nella indifforenza dei viventi 
per tutto cià che amarano è talvolta venerarano. 


Sebben pallido, un tramonto orientale orna l'orizzonte di una ricchissima varietà di colori. 
Arancio, rosso, viola, là, dietro le colline. La città, in alto, si nascondo lentamento sotto una bruma 
verdo: pare un'immensa foresta brulicante punteggiata di rare luci. 

Bisogna tornare, La sottile malinconia della solitudine, delle voci lontane, delle foglie che stor- 
miscono, del cimitero abbandonato, si trasforma in una preoccupazione assillante, quasi angosclosa. 
Bisogna tornare, sta bene; ma quanto mi prenderà il chirurgo se — lotco metallo — dovessi rompermi 
qualche così camminando nol buiò su queste strade della malora ? 

5, B 


MARIA C 


È già da anni sulla soglia della celebrità, e forse andava 
scritto di lei, qui, prima d'ora. 

Perchè sì è Induglato 7 

In verità, Maria Caniglia è sempre stata la più bella pro- 
messa lirica di questi ultimi anni. Chiunque l'abbia ascol- 
lata, intenditori o semplici or&cchianti di musica, dà pensato 
certo che per lei la via delle massime fortune liriche era 
aperta, Chiunque à potuto «edere In lei, a dirla con parola 
dell'enfatico gergo teatrale, una diva è un astro sorgente 
delle nostre scene d'opera. 

Ad ogni sua prova artistica era un segno, una linéa nuova 
che si aggiungeva ai segni è alle linee raggiunte e segnate. 
Le sue forze canore, pur impegnate ogni giorno sino al- 
l'estremo limite, ad oltre, anche, talvolta, nulla perdano 
delle loro singolari prerogative, Le sue facoltà di espansione 
smotivae ll suo virivoslsmo tecnico si affinavano di continuo. 

Mullamenòo non concludeva: i caratteri della sua persa- 
nalità artistica non si definivano in una distinta è loro pro- 
prla unità: non conirava sa stessa nel raggio delle sua 
varie possibilità naturali è acquisite, Si sbandava andando 
da un ruolo a un alira, se non opposto disparato, sino & 
impedirsi di raccogliersi nel proprio intimo carattere. 

Colpa dei tempi canori che attraversiamo, è che sono 
tempi di carestia, onde tutto è sforzato èa servire al di 
là delle capacità è delle resistenze maturali sue proprie 7 

Colpa del non potersi rifiutare a costrizioni dettate 
da contingenze imperioso 7 

Un po' questo, certamente, ma non è da escludere, per 
altro, che un fattora negativo più dirotto sia da trovarsi 
nella Caniglia stessa: sopratutto nella sua volontà arnren- 
devole, non ferma a direttive artistiche cho dovrebbero 
essere incontrovertibili. 

Che quest'artista, comunque, si sia trovata a procedere 
un po' a rig zag, ora per ll suo verso ora, invece, fuor di 
è550, è un lfalto accertato ché A pesato indubbiamente 
sulla sua carriera teatrale. 

À pasato, scriviamo pure al passato, chè non dovrebbe 
più pesare, se certi indizi non ci abbagliano. Oramai, dalle 
molte esperienze fatte, Maria Caniglia dere ossersìi con- 
vinta dei falsi passi del suo sbandare, è sa ove le conviene 
dirigersi e ove cogliere Il proprio bene, 

La sua ultima felice prova di Firenze le attesta irrefu= 
tabilmente che & da restringersi al ruolo che più le si addice: 
a quello, anzi, che solo le si addice, Bisogna ch'ella rico- 
nosca che in arte è nella vita c'è un unico mado di essere 
se stessi, e che soltanto essendo se siessi si può «alere 
qualcosa, La conquista della personalità, del resto, arviono 
in arte per un processo di lenta formazione: con l'affinane 
ogni propria viriù naturale, istintiva e nello spogliarsi, nel 
depurarsi, maglio, degli elementi aterogenei che in queste 
essenziali virtio son facili ad infiltrarsi. C'è da scoprire la 
nostra tipica individualità è tendere unicamente al solo 
sviluppo di essa, è c'è da lar gettito di agni facolià acces- 
Soria non attinente strettamente a noi, e di natura mi- 
metica: scegliere, insomma, fra ciò che è nostro congenito, 
& quello che non lo è, che è di accatto, acquisito. 

Hon solo. In fatto di virtà interpretativa, la misura del 
loro impiego si impone per ragioni di indispensabile stretta 
economia, È, in sostanza, come amministrare un capitale 
cho non dev'essere sposo senza risparmio, sino al suo fa- 
tale consumo. L'interprete può dare è deve dare, senta 
dubblo, tuito se stesso, ma nell'ordina morale. Materlal- 
mente è praticamente non può impegnare ed esaurire ogni 
sua energia e prerogativa. Per giungere alla massima effi- 
catia, non & da tendere la propria corda all'estremo limite 
della resistenza. Per rendere in intensità espressiva è in 


ANIGLIA 


bravura «ittuosistica quanto & nacossario, sccorre impe- 
gnarsi, non a dubbio, al cento per cento, ma si deve poter 
contare, oltre alla quota impegnata, su una riserva di una 
corta entità. 

In altri termini, @ nel termini anzi musicali propri, si 
può emettere uno squillante, poderoso ineccepibile do sal- 
tanto se, potenzialmente, si è capaci di toccare la nota 
superiore. Si possono affrontare la tessitura di una parta 
è le difficolta del meccanismo virtuosistito qualora ci ri- 
manga un margine per altre maggiori prove. È una questione 
che la fisica e la maccanica certo splegheranno. Noi la diamo 
è l'abbiamo per pacifica. 

Ora, come s'è detto, Maria Caniglia è cantato spesso 
all'orlo delle sue possibilità, e qualche volta, al di là di esse. 
La sua immagine artistica è quindi ondeggiato sullo scher- 
mo del valori lirici da non potersi cogliere in una fisonomia 
precisa a decisa. Ma in Maria Caniglia ci sono delle farro 
e delle virtù artistiche in atto è in potenza che non possono 
fion firovare da definirsi e da consolidarsi in quell'unità 
di carattere dalla quale deriva e si forma la personalità di 
cui abbiamo detto. Dove ella non à dovuto sforzare Il tono 
della sua voce è accentuare il segno della sua espressione 
drammatica è significato qualcosa di sè che &à un senso 
suo proprio inconfondibile, un aspetto originale: il quid 
perfettibile di un artista, il solo fatto è fattore estetico che 
meriti di essere considerato è coltivato. 

Si è ricordato il suo ultimo cimento artistico di Firenze 
per dire che è stato dei più felici a cui si sia sottoposta è per 
interire che da esso deve aver avuta Indicata chiaramente la 
via da seguire, oramai, senza incorterre & deviazioni. 
Il successo fiorentino di Maria Caniglia è il successo del 
suoi veri legittimi successi. Nè lei nè noi possiamo equira» 
care sul suo valore è sul suo significato. | suoi merri vocali 
naturali, la sua preparazione tecnica e il suo temperamento 
derono armonizzare, armonizzano, certo insieme perlet- 
tamente. Ha la voce è il virtuosismo tecnico adatti al suo 
sentimento drammatico. Non la puoi vedere nella posa 
statuaria è nei trasporii emotivi di una eroina tragica. 
Hammaeno tutta sconvolta da disperati Impetl passionali 
nelle personificarioni più forti del nostro teatro werista. 
Hon sarebbe lei, così, e il meglio di lei. E quale suo canto, 
poi, s'adeguerebbe a ciò ? Bisogna cercarla altrove, 

Anche Maria Caniglia è del teatro lirita ottocentesco: 
na riflette, vogliamo dire, e ne h assorbiti certi tipici caratteri. 

I suoni della sua vece — la più bella, forse, del suo 
ruolo che oggi conosciamo — ànno la morbiderza è la 
lucantezza che il melodismo del secolo scorso presumeva 
è domandava categoricamente, La sua tecnica vocale si 
accosta al virtuosismo canoro che solo si presta a dat 
pieghevalerza è Irescherza al canto nei suoi svolazzi ghi- 
fibirzosi e a sostenerlo nei suoi ampi giri di frase. 

So il calore dell'amozione l'accende, Il suo tano espres- 
sivo non può però salire felicemente oltre la nota patetica. 
Mell'abbandono lirico soltanto, magari sino allo spasimo, 
ostorna bene so stessa, 

Così le figure verdiane dolenti, votate al sacrificio, 
chiuse nel loro tormento, le figure che non invadono troppo 
la scena con violento predominio e non danno in esplo- 
sioni di drammatico furore, queste figure sono le sue. 

C'è certo qualcosa di pudico è di riservato nella sua 
natura di donna che affiora nell'artista è ne costituisce la 
sua nota fondamentale. Unge în lei un bisogno di effusione 
tenara che si rileva è torna nelle sue espressioni più sentite 
e naturali. Quel tanto di sensualità che avverti nel suo canto 
è, dirai, Il vellutato carnoso è rosso della sua voce è la sano 
osuberanza della sua età, 
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MARIA CAMNIGLIA 


È stata sulla scena è può essere sempre Mimi, ma la frivolezza del carattere è i facili è 
atcomodanti abbandoni amorosi della sartina parigina non s'attagliano a lei come il suo miglior 
abito scenico. 

Per differenti ragioni non sarà un'Elsa ideale, troppa trigida ed eterea per la sua natura. 
S'è vista bona, Invece, a rivivere le dolci apprensioni amorose di Eva con leggera malizia femminile, 
con levità e sosvità giovanile squisite. Meglio l'abbiamo negli occhi, però, è nel cuore, st pensiamo 
alla bontà e al pianto di Desdemona, Meglio ancora se ci appare nello strazio di Luisa Miller. 

Eva, Desdemona, Luisa: una triade, un numero pertotto. Da qui sono possibili le migliori 
modulazioni. Per esempio: Violetta, 

Marin Caniglia, forse, vi si prapara od è la preparazione sufficiente per riuscirvi, E porterà 
un’altra »olta ancora il canto di Margherita Gaultier dai brillanti portanti dei vocalizzi leggeri è wir 
| tuosistici alle intense espressioni del più umano spirito canoro. 


ALCEO TONI 
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“Oggimai che ritornati son di moda..." i carroselli, io 
mi domando se non sia finalmente veritiora questa crisi 
che travaglia il nostro teatro: poichè mi son accorto che 
non è crisl solamente di cassetta quella che si profila, ma 
erisi di spirito. 

È si ritorna più volontieri, quasi naturalmente, agli spet- 
tacoli grandiosi, alla magia dei registi, alla formicolante è 
trionfante libertà dell'aperto. 

Sfoglio quel volumone che Paolo Camerini fece stam- 
pare, con la regalità del tema, nel 1925, è che & tutto dedicato 
a Piarrola, alla sua villa, ai suoi ficordì, al suo teatro, alle 
sue vecchie stampe ed alle sue reliquie rare. 

Tampi imperiali nal senso più solenne della parola, se 
pure l'Italia fosse un apparente mosaico pompeiano disse- 
palto dalle rovine che lo ricoprivano è che la circondavano 
ostinatamente, 

E mi vien fatto di ponsare ad una idea rimasta umile in 
un colloquio veneziano, allor che si progettò di lar rivivere 
teatralmente tutta Asolo sul colle, con il corteo dei cava- 
lieri è delle vetture su su per la viottola tortuosa verso 
l'acceso è musicale Castello della Regina. 

Per questo nuoro mado di intendere la massa e lo spi- 
rito, il tempo è la poesia, la teatralità è il prestigio, noi 
ritorneremo forse verso le sacre rappresentazioni, verso la 
finalità del circhi è delle arene: a distruggeremo il piecolo 
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scenario borgoese che ebbe una sua specialissima ragione 
di esistere è di consistere: ma non uccideremola poe sia 
e non umilieremo i poeti, Tutt'altro | 

Par quanto quelli in cul il Teatro di Piarzola garaggiava 
con gli infiniti altri teatri del gonere e specialmente del 
Veneto, fossero gli anni, come dice il Camerini, in cui si 
amara il fasto senza limiti, in cui “fu antiposta la mostruo- 
sità alla decenza, il dubbio alla verità, l'esclusione di ogni 
buon senso alle regole inalterabili di critica lasciate dagli 
antichi, e disperando di soddisfare il buon senso, i “libret= 
tiati" s‘ingegnarono di piacere alla immaginazione’! la mu- 
sica scenica sall In alto pregio, attenendosi a dare da per 
tutto sontuose è virtuose opere, 

Due erano i teatri di Piarrola; è il secondo, che prendeva 
tutta l'ala a settentrione del quadrilatero, fra il 1680 è il 1686 
presentò al pubblico nove drammi oppure operette in verso 
@ per musica: cioè “Gli amori di Alidaura", “L'Erginda", 
“L'Amante muto loquace", “Berenice vendicativa”, “Il 
cittadino amante della Patria", “La forza del genio", “L'Er- 
melinda", “Auribalda", “Qdoncre", 

Riguardo queste care barocche stampe ché riproducono 
le scene di “Erniona" del maestro Pio Enea degli Obizzi, 
oppure de “L'amor pudico' rappresentato in Piarza dei 
Signori trasformata in Teatro... Ripenso alla nostra linda 
cartapesta bucherellata, ad a questa disperazione vana per 





La Piazza del Signori di Padova trasformata in teatro per il Tonneo “L'amor pudico” di Enea degli Qbizzi, 
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ll Torneo “Erniona" del maestro Fio Enea degli Chizzi, In Piazza dei Signori di Padowa - 1643, 
Scena dell'apparizione di Giova a Marte, (dal volume “Piazzola” di Paolo Camerini). 


far ridere, o piangere 0 interessare le falle che lentamente si disperdono... Non fu teatralissima 
ed appassionante quella cavalcata che precedette è segui il Duce la sera del suo ingresso a 
Tripoli e che trovò tutti i critici concordi nel mandare un massaggio tripudiante a Italo Balbo 
Maresciallo dell'Aria ? E le feste romane e commemorative per il primo anniversario della 
proclamazione dell'impero chi potrà dimenticarle ? chi potrà distruggerle anche nella abbar- 
bagliata fantasia degli assenti costreiti a morire con questo rantolante sospiro: “lo non c'ero ” 
indubbiamente una vera erisi esiste perchè una vera trasformazione è in atto. E noi 
ci illudiamo forse chè ci conduca oltre: a forse ci ricolloca nella paradisiaca sontuosità effimera 
e spettacolare d'allri tempi, con trombe, pennacchi, fiaccole e spade e fruscianti melodie di un 
attimo. Non siamo forse sul punto che rende più precipita la nostra esistenza, e più fulminoa 
e balenante la nostra incendiata soluttà di esistere per un sogno ? 
Ricollochiamo sulla scrivania gli antichi papiri, le spugnose e chiarzate stampe conside 
randole con ben diversa è meno barbogia ed occhialuta giocondità. 
“Maglio vivere un giorno da leoni..." 
L'anonimo che scrisse sulla muraglia sbrecciata dai colpi d'obice, era indubbiamente un 
profeta. E viveva la sua eplca teatralità briaca pensando che forse il tempo e l'insidia non gli 


avrebbero consentito di terminare la frase. 

Questo è Il nostro teatro è lo spirito veramente imperiale del nostro destino che vola, che 
sparisco, che brucia a che febbrilmante si rinnova, 

Questo è lo spirito che lo ho trovato in una raccolta di vecchie stampe, di curlosi ricordì, 


dedicati ad un attimo è dedicati all'eternità, 
G.R 








in quest'ultimi mesi è passato attraverso tutti i più im- 
portanti cinematografi della Germania un film che ha su- 
scitalo vivissimo interesse è unanime consenso; si tratta 
d'un'opera di Arnold Fanck, il regista famoso per lo sue 
indimenticabili cinematografia del Pirro Palù è del Mante 
Blanco, ll nuovo film conferma le eccorionali qualità arti- 
stiche d'um cineasta, che mel rappresentare la potenza 
solenne è la grandiosità drammatica della natura trova un 
emulo degno soltanto in Flaherty, è basterebbero le stu- 
pende, terrificanti scene d'un vulcano in eruzione a giusti. 
fitare il pieno successo di questo suo ultifto larora. 

Ma lo spettacolo rinsco interessania sopra tutto, perché 
si tratta del primo tentativo di collaborazione tecnica è ar- 
tistica fra il cinoma europeo e quello giapponese che abbla 
portato ad un risultato sodisfacente sotto molti aspetti, 
“La figlia del Samurai", quest'è Il titolo dell'opera di Fanck, 
offre per la prima volta al pubblico suropeo, è più precisa- 
monta a quello tedesco, l'occasione d'un contatto diretto 
non solo col mondo esteriore del Giappone, ma anche con 
la vita interiore del suo popolo. Finora infatti la cinomato= 
grafia giapponese non ha prodotto, documentari & parte 
s'intende, alcun'opera completa nel senso nostro che po- 
tesse venite esporiala commercialmente, perché sufopei a 
americani non saprebbero comprendere ed approrzare un 
linguaggio psicologicamente estratto nelle parole come nei 
sentimenti, Occorrava quindi architettare è costrulro un film 
cho rappresentasse il mando giapponese visto con occhi 
europal, perchè potesse venir compreso e accettato in 
Eurapà. 

Amuold Fanck si assunse il difficile compito è valendosi 


sullt pendici del «sultano. 





Setsuko Hara, la giovanissima artista scoperta 
da Fanck per interpretare “La Figlia del Samy: 
rai", della casa cinematografica. © Terra". 


dell'antusiasiica cooperazione di scrittori è artisti giappo- 
nesi lo portò a compimento con risultato che bisogna ri- 
tenere ottimo, dal momento che la proiezione iniziale abba 
accaglienze antusiastiche in Giappone e continua a godere 
un successo straordinario in Gemania. 

Scarlata l'idea d'unà sincronizzazione tedesca sullan 
ginale giapponese per l'impossibilità materiale di far com: 
baciare duo ordini di suoni assolutamente diversi, Fanok 
idod un soggetto recitato nelle due lingue e dispose ll 
dinlogo in modo che ll senso delle parole giapponesi sca- 
turlsso dalla vicenda stessa. ll racconto si basa sul dram- 
matico contrasto della civiltà occidentale con la tradizione 
nipponica nel cuore d'un giovane giapponese ritornato in 
patria dopo otto anni di studi in Germania; è la storia del 
figliuol prodigo portata al culmine drammatico dall'amore. 
La figlia del Samurai riassume la fede è l'onore come sono 
concepiti dalla più nobile casta giapponese; era desti- 
nata secondo le leggi degli avi, ad essere sposa del gio- 
vane studente, ma poichè egli, pervaso dallo spirito d'Oc- 
cidente, vuole sottrarsi nl suo obbligo, essa decide di 
sacrificare all'indipendenza dell'amato la vita è l'amore, 


UN FILM TEDES 
SUL GIAPPO 
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delle ullintit scenè con 


quitandosi per espiazione nel baratro del sacro vulcano. Il richiamo della terra riconduce in tempo 
il giorane sulla «ila che la coscienra nip ica gli segna è la vicenda finisce così, dopo ansiosi 
apisbdi d'inseguimento lungo le pendici del vulcano, nel modo ormai classico insegnato dalla 
cinematografia americana por lFeslto più nedditizio di qualsiasi film. 

Per giustificare il dialogo preminentemente in tedesco, il racconto comincia col ritorno della 
studente dalla Germania in compagnia d'una tedesca, ch'è poli l'unica interprete europea del film: 
la sua prosenta consente l'impiego della lingua tedesca in tutti gli episodi che ricostruiscono il 
tema fondamentale e così l'intreccio rissce chiaro è semplice, 

Il padre dell’ arcina, persone colla è di studi cccidentali, parla il tedesco ed & anche 
plausibile che qualche cosa della sisssa lingua abbia appreso là protagonista in sattosa del 
ritorno dello sposo futuro dal suo lungo soggiorno in Germania, Intorno al dialogo giuastifi- 
catamente tedesco che traccia le linea essenziali del film, fiariscono gli episodi tomplementari 
recitati da stutti gli. altri personaggi nella lingua del paese, che dà all'opera un prozioso 
sapore di ‘autenticità. 

È difficile giudicare quale valore artistico è umano possano avere il soggetto è l'intreccio del 
film per lo spirito d'un Giapponese è d'altra parto Il finale stesso, che ha ll marchio della più co- 
munè produzione cinematografica internozionale, lascia perplessi anche i più lervidi ammiratori. 

È facile porò indovinare ché l'intreccio è stato forse la più ardua fatica per Fanck, ma mon la 
ua vera, intima preoccupazione; probabilmento anzi il soggetto non è stato per l'artista che il 
pretesto necessario a inevitabile per poter creare una visione cinematografica del Gia ppone, dopo 
quelle prodigioso delle Alpi è della terra nordiche, per lo quali rimano Insuperata la sua fama. 

E qui veramente |'astro di Fanek e la sua int enza di ossersatore trionfano sopra agni aspet- 
fatima. ll panorama abbraccià un campo di ènormo vastità con una suctèssione di quadii coordi» 
nati con mano agilissima, | grandi porti ni inici, | sontuosi alberghi di Tokio, le strade, le fabbri= 
che, gli stadi, tutto il Giappone occidentalizzato occupa la prima parte del film: man mano l'azione 
ci porta a conoscero || Giappone tradizionale 0 la sua vita primitiva; poi vengono gli impressionanti 
spettacoli della natura per conchiudere con le visioni del dramma tellurico, che nel carattere è mel 
destino del Glappones! ha un peso landamentale. Como esempio di cinematografia documentaria 
il film di Fanck rimarrà per un pezzo a questo è in fondo la ragione prima che ha spinto Il negli. 
sia all'ardua improsa è che ha indotta il Governo jiapponese e quello tedesco ad accordarie il più 
largo appoggio morale, Conoscorsi neciprocamento è la più sicura base d'una salda amicizia; 
Fanck ha collaborato con tatto è amore ad un compito politico importantissimo, 
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Arrivata a questo punto della stagione ogni signora ha 
già provveduto minutamente, e in piena soddisfazione di 
coscienza, al suo presente aspetto primaverile, senza di- 
menticare qualche largo margine per le occasioni fuori del 
pravlato. Ed è in questo spiraglio aperto alla fantasia, che 
la signora ha forse ecceduto con maggiore contenterra. 
Perché il dueperzi mascolino si sceglie, ma senza antusia- 
smo come tutto quello che è pratico, utile, doveroso. Ma 
quando si ordina il vestito che difficilmente ci presenterà 
l'occasione di mettere è che la saggezza forse condanna è 
perchè propria ci ha preso gli ccchi e ottenebrata la mante 
sulle cifre del bilancio! Ed è nel tare la follia, da dichiararsi 
in casa con finta spensieraterza, che si gode il piacere del 
gustosissimo frutto proibito. Se gli uomini avessero bisagna 
di consigli (ma non lo hanno, si sa) bisognerebbe dir loro 
chè queste scorribande femminili nei campi vietati, ma in- 
nocenti, sono la loro valvola di sicurarzia. AI punto cho se 
la moglie fosse di quella apatica saggorzia senza slanci 
che tiene al sicuro il libro mastro della famiglia, ma al 
tempo stesso metto in refrigorante il marito, io suggerirei 
à quest'ultimo di incoraggiare qualche irregolarità, inflig- 
gendo magari proibizioni è reprimende superflue, tanto per 
ceroare una reazione. E se la compagna, invoce, iendesse già 
di per sé alle cose vietate, non gli resta altro che guidarla 
verso il campo delle frivolità, tanto perché non sbagli strada 
arrivando a qualche precipizio di altro genere. 

Se l'uomo prende bene le sue preoccuparioni, il salto 
in su della colonna "spose frivole” non sarà enorme. Sa 
ne arvantaggeranno i suoi cechi e la sua (poniamo) passione 
legale: la moglia, che sa di aver qualcosa da farsi perdonare, 
sarà più tenera è il prestigio della famiglia in aumento, per 
lo meno nei salotti. 


LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


Mi diceva Erminia, venditrice di grande casa: "Sa sa- 
pessero le signore l'errore che commettono nel fare 
sowerchia economia. Il conto che non fanno pagare al 
marito per sò, vi&na pagato pol da lui stesso, è In peg- 
giori proporrioni, per altre. Noi, che assistiamo tutti | 
giorni a queste piccole farse che a guardar bene sono 
anehe iragedie, non abbiamo che un consiglio da darò ad 
ogni donna: Fatevi bella". 

Credo che le vanditrici abbiano oltra lo stipendio, una 
percentuale, ma in quel momento di abbandono filosofico, 
Erminia aveva raglone. 

Un amico che por professione deso lasciare la sua bal- 
lissima sposa sola per lunghi mesi dell'anno, ha deviato 
l'attività latente della signora verso le opere benefiche, Si 
è poi accorto che ci valeva un correttivo è lo ha regalato una 
grande casa perchè si sbizrarrisse ad arredarla. 

“Quando serà finito a non credo che sia prossimo il 
momento, perchè si ritorna sempre da capo — le comprerò 
una casa di campagna. Intanto Il tempo passa, Ifigli crescono 
e può darsi che mi fermi anch'io". 

Consigli costosi, che vanno preceduti da un monito: 
Abbiate più quattrini di quel che si creda, tanto parchà la 
danna possa awere sempre l'illusione di commettere (ea di 
lar lare al giudizioszo marito) quella bellissima è lusinghiera 
così che si chiama “parria". A tutto può resistere una bella 
donna fuorchè alla sicurezza dell'amore irragionevole che 
ispira. Ma i mariti non lo sanno è qualche velta si riposano 
troppo sul “sl' consacrato dalla legge. 


Bisogna adesso preparare nel pensiero è nell'arione la 
futura, gaia, morbida apparenza estiva. A queste medita- 
rioni, può avere predisposto la mostra della canapa alla 


Fiera Campionaria di Milano, La quale fiera serve special» 
mante per dare una panoramica idea del progresso rag- 
giunto dall'industria In ogni ramo durante gli undici mesi 
che il profano ha passato a suo riguardo fra quattro mura. 
E dà all'industriala la spinta a creare qualcosa di nuova è 
di bello per la prossima gara. 

Profani, provinciali, specialisti in altre cose, tutti hanno 
bisogno di qualche facile è pratica nozione generale. Mon 
si può tener d'occhio il minimo germoglio che spunta nel 
campo del vicino, quando già molto da fare dà il proprio 
pezzetto di terra. 

Ed ecco, a buon punto, per il maggior incremento del 
commercio in generale è dei singoli che lo compaongano, 
si mettono in comune gli acquisti fatti è | progressi gelo- 
samente raggiunti. 

La canapa, dunque, si fa sempre più morbida è civet- 
tuola: si adorna di colori che non aveva mai sognato è 
chiama a raccolta artisti che compongano per lei i più deli- 
cati disagni, Siamo lontani dal sartiamo è dalla seta di 
sacco! Ecco valigie, bauli, cappelliere, biancherie da ta- 
vola di una leggerezza mai considerata possibile per questo 
firerzo tessuto che stimavamao inetto a sollevarsi dai grossi 
servizi. E le nuove conquiste la adattano ad applicazioni che 
pochi anni or sono sarebbero sembrate frutto di presun- 
zione assurda. 

Tutto ciò mette la canapa in grado di competere col co- 
tone, del quale non abbondiamo è del lino che veniva quasi 
tutto di fuori. Se poi la moda impone su di essa il sacro 
suggello, nessuno rimpiangerà quello che ci è vietato, 
perchè “non si usa più". 

A Milano si dice che il bisogno agurra il cervello. Quan 
do non arriva alla sofferenza, benedetto sia il bisogno 
che riasco a darci la coscienza della nostra forza, la sicu- 
rerra delle possibilità alle quali possiamo arrivare, anche 
adesso che le sanzioni le imponiamo noi, 


Una visita alla modista più cara è più importante della 
città mi ha persuasa che l'alto prorro vale talvolta il suo 
corrispettivo in grazia di linea, in fimerra di elementi, in 
sicurezza di sé: non arriveremo a dire anche in economia, 
benchè ci sia da riflettere sulla cosa, La vera eleganra 
rifugge da ogni bizzarria, e precede la voga troppo diffusa: 
semplice, può affrontare più di una stagione senza stancare, 
ma deve essere scelta con sicurerrza, E qui, a lar la creatrice 
che si impone, occorre prima di tutto ii buon Dio che le ha 
donato il colpo d'occhio pronto alla cernita, Aveva ragione 
la modista di cui sopra quando parlando con un grande 
pittore, diceva serenamente: “Nol, artisti... 

La semplicità è la cosa più difficile da ottenere è più 
comoda da portare, ma dev'essere quella semplicità fine 
è di linea, se si vuole raggiungere la distinzione. 

Una paglia scelta, un velo morbido (al bando quei rigidi 
che l'umidità rende insarvibili) un nodino di velluto: ecco 
un cappello da pomeriggio. Niente è tutto. E sè ci si 
attenga alla regola del colore dominante, può bastare 
oltre al sopraddetto una piccola paglia di Firenze, con 
nodi della stessa, por mattina, è un totco per teatro è 
piecola sera, 

La acconciature serali di importanza alzano ancora è 
incrociano aironi e paradisi, ma ad ogni mular di stagione 
abbiamo veduto rinnovarsi tali tentativi senza raggiungere 
il successo. 

In questo dolcissimo tempo, quando i fiori veri sboeciano 
per dar gioia, colore, profumo ad ogni cosa, | cappellini 
fioriti si sono messi a far concorrenza al mondo. Ma devono 
assero del fiori perfetti nella forma, solidi per le tinte, cu- 
rati preziosamente nel minimo particolare: pioga, incra- 
spalura, gradazione. 

CI sono del fiori gialli-pscuro e variegati, chiusi come 
un garofano nella corolla erta sul gambo vuoto. Nessuno 
li coglie se li ha, perchè danno sgradevole odore, ma si 
vedono, megli orti modesti di campagna, far la parte del- 
l'inutile lusso. Come si chiamino, non lo so: li ho sempre 
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fepultati colle rinnie è le calendole fra i meno desidarabili 
nella turba floreale, 

Dovevano essere su questo simulacro di cappellino, 
posati quasi sulla frante, per apparirmi belli in una perfetta 
imitazione. Si fanno avanti, per questi strani occhi i fiori 
fiòon ancora sfruttati è difficili un po" da collocare, come la 
fuesia è la tuberosa; talvolta velati appena per ammorbi- 
dire il contrasto, Ma dove ritornano | cappelli-niuole, si 
fipfende il vecchio motivo. 

Eccone qui uno da corte o da cerimonia, per signora 
di alto fusto. La tesa è grande, in paglia nera; intorno alla 
testa corre in parte un velluto turchino vivo, che ad un certo 
punto scende al di sotto, per formare un appoggio alla 
tesa sollevata. La cupola a respiro, è formata da un gruppo 
di roselline che «anno dal rosso inesistente al quasi rossa, 


Froquentare “cum grano salis” la modista migliore non 
suol dire rovinarsi, ma abituarsi a fare i conti veri Invece 
di quelli apparenti. Foca roba e molto balla abolisce l'abitu» 
dine dei cambiamenti è viene così a costare meno dei ten- 
tativi economici che si moltiplicano appunto perché rara» 
mente ritscono. Come la esperienze amorose di certi don 
Giovanni è delle loro emule. Prendiamo Giorgio Sand, 
come esempio, Se avessa incontrato l'uomo atto ad appagare 
la sua sfrenata immaginazione, si sarebbe fermata a quel- 
lo, con tutta probabilità. Ma è per non averlo trovato, che 
lo ha cercato sempre, moltiplicando le prove, ogni volta 
delusa è pur pronta è sperare nuovamente. Ed è arrivata 
alla fine della sua vita operosa {parlo del romanzi) con 
un corredo di nozioni incoerenti che non l'averan poriata 
mai alla conclusione ch'ella sognara alta e sconfinata 
fuor dalla realtà. 

Se sì sapessero tutte le circostanze invece di condannare 
una povera donna, si potrebbe metterla in una vetrina da 
museo, a scopo di studio, 

li che ha quasi fatto per Giorgio Sand uno del suoi 
ultimi biografi è questa volta senza che la nipote suscetti» 
bile abbla osato adire ai tribunali, 


MANTICA BARZINI 
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| Completo da pomeriggio è Abito in argandi ricamato a grandi foglie. 
sera in merbetto grezzo. Hiadello da sera in maglia di seta nera, 


Hella pagina A sinistra: Abito da grande Sera in raso verde olo a matri 
floreali ricamati; linea drappepgiata, mantello imbottito è trapunto. 
Accanto: Abito giovanile stile Impero in mussola bianca e ricamo in 
pagliette e perline. Mantello di cotone a disegni sfumati. 


semplice abito in mussola stampata; cappello in orgondi, paglia e fiorì, 
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Completo da spiaggia composito di 
calroncino e mantello a redingotta 
lunga in albine bianco. Maglietta 
di filo a righé colorate. 


Falsa Lagia Ridaapi 


Acconcialura a 
ventaglio, su uf 
mantello da 
spiaggia in pic» 
colto stampato. 
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Uma bella isfantanta della finale dei fi10 matri con ostacoli presa all'inizio della gara. 


Solo, a sinistra: La partenza della finale di nuoto atile libera 
sul 500 meri e l'arfivo della linale 100 metri piani. 
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che ha nccnquisiato il idolo anche ques 





IL GRAN 
PREMIO 
DI TRIPOLI 


La corsa condotta & 
velocità altissima ha 
confermato la superiorità 
della vetture tedesche 
di fronte alle macchine 
italiane ormai superate 
tecnicamente dal tempo. 


II vincitore Lang mosira 
ricco frolto a Bose 
igyer, seconda, 

Delius, terza 


Un emozionante passag. 


pio alla curva di Tagiura, 


5. E. il Gorennaiore della 
Tripolitania 4’ intrattiene 
con il pilota Rosemevyer, 
5econd'arrivato, 





i corrdori escono 
dall'Arena diMilano 
guidali dal generale 
Vatcaro por posr- 
farsi alla parfenza 
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EPISODI DEL GIRO D'ITALIA 





La classica prova dei tre 
anni è stala vinta in silla 
superiore da Donatello Il di 
Tesio, aftermatosi il miglior 
maschio della generazione, 


il vincitore, monlato da 
Gubellini, rientra al peso 
accompagnato da F, Tesio 


S.MM., il Re Imperatore all'Ip- 
padromao delle Capannelle, 
nel giorno della gran corsa, 
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: L'arrivo di Donafello Il ché 
/ precede Amerina e Gala, 
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IL PIÙ ALTO VOLO 


Sulla trionfale strada romana il giorno 9 maggio quat- 
tro squadriglia di velivoli hanno sfilato a bassissima quota, 
rappresentando quell'aviazione che nei cieli dell'Africa 
Orientale italiana, a bassissima quota, fu avanguardia delle 
truppa, fu con asse vittoriosa, con esse gloriosa, 

È di questi giorni la pubblicazione di un libro dell'ono- 
ravole Pavolini che narra | fasti della Disperata, la più ca- 
ratteristica delle squadriglia, che al comando del conte 
Galeazzo Ciano con audacie splendenti, applicò la tattica 
del a corpo a corpo contro le orde atlopiche, affermando 
nel modo più magnanimo l'efficacia del puro valore umano 
contro ogni difficoltà ed ogni insidia. 

Il giorno 4 maggio alla Camera S. E. il generale d'armata 
nersa Giuseppe Valle, Sottosegretario di Stato per l'Aero- 
nautica, ha rievocato “la vicende della guerra aersa svol- 
tasi nell'Africa Orientale, l'intervento delle nostre squadri- 
glia nella preparazione della battaglia, nei suol sviluppi, nella 
struttamento del successo; | compiti essenziali di vigilanza 
di offesa di rifornimento: la serie innumerevole di eroismi 
compiuti dalle alate falangi" ed ha aggiunto che da questi 
ricordi del passato giova trarre auspici per l'avvonire. 

Tutta la Camera ha palpitato d'amore è d'orgoglio 
quando il Sottosegretario ha affermato “Il contributo dacl- 
sivo fornito dall'aviarione alla conquista dell'Impero è con- 
sacrato dalla percontuale di caduti durante lo svolgimento 
delle quotidiane missioni di guerra: il quindici per cento 
del personale di volo; | loro nomi sono scolpiti nel marmo 
romano che fascia la base della nostra casa; ogni mattina 
entrando In essa per il quotidiano lavoro li salutiamo come 
fossero presenti", 

L'oratore ha proseguito accennando all'ordinamento dal- 
l'aviazione nell'Impero Etlopico, ove essi è sicuro presidio, 
pronto merro, garanzia certa per la disciplina è l'ordine 


II Ten. Col, Pazzi 


} era 


a 


a Montecelio prima del 


dello popolazioni nell'immenso territorio, tanto da far 
pensare che senza l'aviazione il dominio su quelle terre c| 
sarebbe assai difficile è corto sarebbe ben più dispendioso. 

Ha la forza presente nelle lontane regioni africane sami- 
nulsce ln potenza dell'aviazione metropolitana, giacché 
nello storso mese di aprile oltre a ventotto gruppi autonomi, 
ben ventisette stormi ebbero dalla Masstà del Re Imperatore, 
sull'altaro della Patria, In consegna ciascuno un proprio 
vessillo: tali stormi rimangono nel territorio della Fonisola 
e delle Isole pronti ed efficienti ad ogni impresa, “fattore 
decisivo” di ogni evento guerrasco. 

Poniamo in evidenza la frase, giacchò nessuna maggiore 
lode poteva la R. Aeronautica desiderare di quella inclusa 
nella mativazione per la croce di cavaliere dell'Ordino MIi- 
litare di Savola concessale di recente su proposta del 
Duco: “A nessun'altra seconda per l'ardimento del piloti, 
la perizia del personale, il generoso tributo di sangue nel 
cleli della battaglia, contribulva validamente alla vittoria du- 
rante la grande querra del “iS-"18, costitulva un fattore 
decisivo nella conquista a nel consolidamento dell'impero". 

Banchà negli argomenti militari ragloni di riservatezza 
non ci consentano d'ulteriormente diffanderci, possiamo 
rilevare che tra | contodiclassette primati riconosciuti dalla 
Federarione Aeronautica Internazionale a di cui soltanto 
quarantasel riguardano velivoli militari, ben venticinque ap- 
partengono all'Italia. 

ll primato di velocità conquistato nel 1594 da Agello 
con 709 km-orari è ancora nostro; ll primato delle disci 
tonnellate di carico utile in quota è italiano; ll trasporto di 
due tonnellate di carico utile lungo duemila chilometri a 
circa 400 km-ora ed il trasporto di cinque tonnellate di carico 
utile su duemila effettuato recentemente da Stoppani è 
Halorana, costituiscono anch'assì primati italiani. 


suò +*‘olo stratosferico, 





L'ardimentoaso aviatore. ifidossa lo 


Ed ecco finalmentelun altro dei primati più ambiti, che 
dal 1936 era inglese, passare all'Italia: è ll primato mon- 
diale d'alterza. 


STRATOSFERA 


ll giorno 7 maggio sull'aeroporto di Guidonia il ten. 
colonnello Mario Perri comandante del Reparto alta quota, 
partito in volo con un velivolo Caproni tipo 181 provvisto 
di motore Piaggio P. IX RC 72 raggiungeva la quota di 15,655 
matri, la più alta mai toccata da qualsiasi velivolo nel mondo. 

Ii velivolo, Il motore, tutti gli accessori, strumenti di 
bordo compresi, sono ideati è costruiti in Italia. 

ll pilota del primato si dedica al problemi del valo alta 
da parecchi anni, ha complutò è fatto compiere dai suoi di- 
pendenti un gran numero di vali a quote superiori a 10,000 
metri, in taluni raggiungendo i 14.000 metri è permanendovi 
alquanto a lungo. 

Il tan. colonnello Perzi ha potuto così studiare nel pro- 
fondo le complessa questioni del volo stratosferico, sia dal 
punta di vista meccanico ed serodinamizo che dal punto di 
vista fisiologico; inolire ha dato impulso alle questioni 
della fotografia aerea in altitudine escogitando interessanti 
soluzioni, Da tutto cià si può rilevare che questo primato 
d'altazza non costituisce un risultato sporadico ed un cass 
fortunata, bensi è frutto di lunga preparazione attento studio 
# sperimentazione pertinaco, 

È assi interessante ronderzi conto di taluni dei problemi 
che dawettero essere affrontati è risolti, 





scafandro stratosferico, 


Anzitutto il velivolo: & di una costruzione molto leggera, 
per gran parte di legno, nelresto di accialo è rivestito di tala, 
ha grandi superfici alari in rolazione al peso totale. 

Il motore invece non è di tipo apposito, bensi d'un tipo 
costruito in serie e che equipaggia moltissimi velivoli mili- 
tari; ha quattordici cilindri disposti a doppia stella è raf- 
iroddati sd aria, ha il riduttore di velocità dall'albero del 
motore all'albero dell'alica, è, per poter rendora in alta 
quota un'alevala potenza, è munito di compressore d'aria; 
i suoi accessori (candele, magneti, carburatore accetera) 
hanno dato piana soddisfazione o costituiscono un vanto 
per le ditte italiane che li hanno fabbricati. 

L'elica è di legno, a quattro pale, di grandissimo diametro. 

Si potrebbe pensare che il posto di pilotaggio fosse una 
cabina ermeticamente chiusa per proterione dal freddo è 
dalle basse pressioni dell'aria; invoca è un alloggiamonto 
aperto, un poco più grande del normale per poter contenere 
il pilota equipaggiato del suoi abiti termoelettrici è del suo 
scalandro d'altitudine. 

ll vestito termoelettrica (ch'è indossato sotto lo scafan- 
dro) risulta indispenszabila data la tamparatura nella sira- 
toslera di sessanta gradi sotto zero, 

Il pilota che Indossa lo scafandro può gettarsi con il 
paracadute in caso di necessità, ciò che non è piccolo van- 
taggio di sicurezza, 

Lo scafandro adoperato costituisce di certo la più mao- 
déerna è perfetta realizzatione del gonore; constad'una com 
binazione di gomma rigorosamente stagna come una camera 





d'aria @ di un casco metallico ad essa collegato provvisto 
d'ample aperture con vetri riscaldati elettricamente per 
impedirne l'appannamento. 

Sopra la suddetta combinazione ve n'è un'altra di tela 
rinforzata @d irrigidita opportunamente, avente lo scopo di 
impedire il gonfiarsi eccessivo della prima ed il conseguente 
disagio nei mowimenti del pilota. 

Infine al disopra di tutto il volatore indossa una specie 
di corsaletto metallico (qualcosa di medicevalef) ma di 
lega leggera, avente gli scopi di ripartire sulle spalle è sul 
torace il notevole peso del casco è di limitare più sicura- 
mente il gonfiarsi degli indumenti sottostanti. Le basse 
temperatura è le basso pressioni dell'aria hanno costretto a 
porre a disposizione del pilota sul cruscotto del velivolo, 
alcuni manometri e flussometri indicatori della ‘pressione 
sd erogazione delle bombole d'ossigeno è della pressione 
interna dello scafandro, nonchè i comandi dei reostati por 
la regolazione della corrente alattrica di riscaldamento. 

Qualcuno sarà indotto a domandare quale applicarione 
pratica questi primati d'altezza possano consentire, 

& parte il praticissimo vantaggio di affermare ancora 


Mario Perzi, l'aviatore del più atto volo. 


Solto: La formidabile deli» 


ca del 


volo stratosferico. 





li vellzolo Caproni 161 con 6maoicre Piaggio F. lx, col 


una volta la accollanra dalla tecnica aviatoria italiana è la 
bravura dei piloti d'Italia, a parto | progressi di dettaglio 
nei velivoli nei motori megli accessori, che conseguono 
allo studio del funzionamento di tali macchine ed organi 
alle basse temperature od alle basse densità dell'aria, i 
woliwoli stratosferici tondoeno ad uno scopo ben definito. 

Siccome quanto maggiore è l'altezza tanto minore è 
la resistenza al molo che il velivolo incontra nell'aria, sè 
si rilosce a raggiungere altezze sufficienti ed a conservare 
in asse sufficiente potenza motrice ed efficianza dell'alica, 
si può sperare di raggiungere velocità che alle più basse 





quale è sato conquistato all'alia il primato d'altezza. 
quole è quasi vano sperafne: per esempio i mille km-ora, 
Evidentemente questo significa poter superate grandis» 
sime distanze, vincere Il tampo, impiccolina Il mando, am- 
pliare il dominio dell'uomo, 

Nol 1909 questo dominio raggiungeva la quota di 453 me- 
tri, per lunghi anni il primato d'aliezza fu appannaggio 
della Francia, poi pissò agli Stati Uniti con una bravo 
parentesi germanica, poi si alternò tra l'Italia, l'Inghilterra 
è la Francia; non è senza significalivo auspicio che 
fai primo anniversario dell'impero l'Italia  riconquisti 


la blima del più salio vola, 
F P Li AVIARCA 


Perzi festosamente accolto a Montecelio, dopo il volo del suo primato, 
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L'inerotgtiatare «Trento ” in navigazione con mare agilato 


ARMAMENTI NAVALI 


| trattati che hanno posto fine alla grande guerra avrebbero dovuto — nelle intenzioni degli uomini di 
governo cha li compilarono — assicurare al mondo un lungo periodo di vera pace è di tranquillità qaran- 
tito da una generale diminuzione di tutti gli armamenti: maritilmi terrestri ad norel, 

Questo problema fu posto nell'Art. 8 del “Cowenant": ma i vari tentativi di solurione mon approda» 
rono a risultati concreti altro ché nel campo degli armamenti navali. 

ll perchè ai comprende facilmente quando si pensi che il disarmo, presentato ai popoli come il varba 
di una nuova epoca di giustizia è di fratellanza, era in realtà uno strumento di politica delle Nazioni an- 
gio-sassoni le quali avevano una posizione di egemonia da conservare e volerano garantirsi contro qual- 
siasi velleità avvonire degli altri popoli, E poichè i soli armamenti capaci di minacciare la posizione di 
predominio dell'Inghilterra e degli Staii Uniti erano gli armamenti navali mentre quelli aerei, e più ancora 
quelli terrestri, averano limitata influenza, tutti gli storri furano rivolti al conseguimento di questo unico 
scopo: ridurre gli armamenti degli altri a un livello tale che una minaccia alla superiorità anglo-sassone non 
fosse più possibile. 

Non rifaremo qui la storia particolareggiata delle varie conferenze del disarmo o della limitazione 
degli armamenti navali. Come è noto i soli risultati apprezzabili (apprezzabili dal punto di vista della limita» 
Zione è non certo da quello della giustizia distributiva) furono raggiunti a Washington nel 1922. Ma se 
Giappone, Francia ed Italia, ognuna per ragioni particolari dettate dalle necessità del momento, avevano do- 
vuto rassegnarsi ad accettare, nella forma imposta dall'America, lo clausole di un trattato ché sanciva 
una scala di arbitraria gerarchia, non avevano inteso, ton questo, fissare per sempre il laro avvenire è 
rinunciare alle possibilità del futuro. 

Era quindi inevitabile che la rivalità prima o pol tornasse a riaccendersi e così infatti avvenne. 

Dal campo delle nari di linea la gara per gli armamenti si trasferi in quello degli incrociatori da 
10.000 tonn. a cul lo stesso.trattato di Washington aveva dato vita. La minaecia alla supremazia anglo» 
sassone cacciata dalla porta rientrava dalla finestra. Inghilterra ed America corsero allora al ripari pro- 
ponendo di sstendere anche alle altre categorie di navi le limitazioni proporzionali che nol 1972 con scarsa 
awveduterza erano state applicate soltanto alle navi di linea #d allo navi porta-agrei. Così fatondo si sareb- 
bero chiuse definitivamente lo porte ad og possibilità di sorprese è di pericoli. 

Francia ed Italia si riblilarona a questo tentativo di soffocarione è la Conferenza di Londra del 1930, 
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ultima di uma serie di tentativi per raggiungere un accordo, si chiuse con un compromesso che, 
lasciando in sospeso le questioni mediterranee, accontentava Inghilterra ed America nei ri. 
guardi dei loro molivi di contrasto. 

Ma il popolo giapponese ed in particolare l'elemento militare mon furono soddisfatti 
deli risultati della Conferenza ed accusarono la loro Delegazioni di non aver saputo salvaguardare 
gli interessi è il prestigio del Paese. Cinque anni dopo, allo scadere del termine prestabilito, Il 
Giappone denunziava il Trattato di Washington. 


La nuova Conferenza indetta dall'Inghilterra è riunitasi a Londra nel 1536 ebbe Iimposta- 
zione è conclusione ben diverse da quelle precedenti. Il Giappone, dopo il rifiuto delle altre 
Potenze di accogliere la tesi del limita superiore comune, si ritirò dal lavori; l'Italia, pur dissen- 
tenda in linea di principio su qualcuna delle questioni tecniche alle quali si ispiravano i tentativi 
di trovare una via d'accordo, prestò un costante contributo di valanterosa e fattiva collabora 
rione; ma solto l'oscura minaccia di una coalizione pellitica, non volle vincolare la sua libertà 
d'arione con accordi internazionali è non finmò il trattato. 

Rimasero soltanto Inghilterra, Stati Uniti e Francia, 

Se i risultati ottenuti erano, almono per il moamanto, assai modesti, non erano Inope= 
ranti e, perciò, inutili. In un'atmosfera di sincerità è di fiducia reciproca, l'atcordo raggiunto 
avrebbe potuto rappresentare un alomento moderatore degli armamenti navali. Caraiteristiche 
del nuovo Trattato erano infatti: l'abolizione del criterio delle proporzioni tra le flotte è la re- 
tiproca comunicazione In anticipo dei programmi annuali di nuove costruzioni è delle carat. 
teristiche principali delle unità da costruire. In tal modo, eliminando dii sospetto e l'incer- 
tezza sulle costruzioni altrui, si venivano ad eliminare le cause cho potevano dare origine ad 
una gara di armamenti. 


Questo in teoria, In pratica gli armamenti navali hanno sublto presso le varie marine uno 
sviluppo che non ha precedenti sla per la quantità delle unità impostate, sia per la celerità della 
loro costrurione. 

Il bilancio della marina giapponese che nell'asercizio precedente raggiungeva | 500 mi- 
lioni di yen & ora di 770 milioni. Questo notevolissimo incremento che segue a brava distanza 
di tempo l'esplicito è definitivo rifiuto ad associarsi agli accordì del marzo 1936 e la dichiarazione 
che d'ora in pol | programmi annuali è, più ancora, le caratteristiche dello unità di nuova costru- 
zione saranno tenute segrete, mostrano come il Giappone, libero dai vincoli del Trattato di 
Washington, intenda fare ogni sforza per cercare di portare le sue forze navali al livello altis- 
simo richiesto dal suol progetti di espansione, 


Particolare della nave inglese “Royal A destra: La flotta 
soverntign durante un'esercitazione, giapponese alla fonda. 
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Qui conviene aprire una parentesi. 

Può sembrare a prima vista cho l'atteggiamento intran= 
gigente del Giappone sia il colpo di grazia per gli accordì 
della scorsa primavera, 

E invece no. Ora che la conclusione del ‘‘gentlemen's 
agreement" ha chiarito latorbida atmosfera del Mediterraneo 
ed all'Italia s'apre la via di una eventuale adesione agli 
accordi in parola, questi acquistano una importanza ed un 
valore assal più grandi che non al momento della lora 
conclusione. 

Gli inglesi, in questo, videro lontano è, senza sctorag- 


giarsi per i risultati iniziali, sono venuti a poco a poco strin- 
gendo tutta una serie di patti bilaterali con le Potenze 
che non parteciparano alla conferenza: Russia, Stati Scan- 
dinavi, Potenze minori riviorasche dal Moditerraneo. 

Di conseguenza, il giorno in cui l'adesione dell'Italia 
venisse a saldare l'anello’ principale della catena, il Giap- 
pone non potrebbe non tenere conto della nuova situazione 
mondiale, 


Dal canto loro gli Stati Uniti, che dopo la conclusione 
del Trattato di Washington si erano lasciati distanziare dagli 
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altri è, a tal segno erano scaduti, che mel 1933 la loro flotta 
era assai lontana da quella cha avrebbe poiuto sssere in 
virto del Trattato, si apprestano a reagire con la massima 
energia contro il minaccioso sviluppo della fioita rivale. 
| laro programmi costruttivi possono definirsi colossali: 
300,000 tonn, di nuove unità sono infatti In costruzione è, 
mentre il bilancio della Marina raggiungerà quest'anno la 





Corazzata della flotta americana 
duranie le manowe sul Pacifico, 


rispettabile cifra di 528.000.000 di dallari, sembra acceriato 
che al primi del prossimo giugno varranno masse in cantiere 
due navi di linea di 45.000 tonn. di dislocamento armate con 
cannoni di 406 mm. 

La posirione americana potrebbe ifssumearnzi come sa- 
gue: non vi è rivalità con l'Inghilterra e non vi è perciò ra- 
gione alcuna di ripartire la flotta in due squadre: la sola 


A sinistra: L'incro- 
ciatore americano 
"Portland" visto 
dall'aeroplano. 


A dest.; Esercitazioni 
di tiro del ‘’Valiant", 
della Marina da Guona 
degli U 5 A 











Là nave “Rodnéey" seguita da portaerti in navigazione sul Tamigi. 


minaccia per gli Stati Uniti si trova dal lato del Pacifico. In ciò che concerne Panama l'allarga- 
mento del Canale costituirebbe un'operazione lunga è costosa èd è preferibile ricorrere al taglio 
di un'altro canale al Nicaragua. Si afferma che per il taglio di questo muovo canale, il cui sbocco 
si troverebbe a San Joan del Sur, siano già da ora pronti tutti | mazzi tecnici e finanziari occorrenti, 

Mon meno grande è lo sforzo dell'Inghilterra. 

Al suo bilancio, che ammonta alla cospicua cifra di 70 milioni di sterline, si sono aggiunti 
10 milioni, di crediti supplementari per le nuove costruzioni del programma 1936-1937, programma 
cho ammonterà complessisamente a circa 200.000 tonn. 

Oltre infatti a due navi da battaglia impostate il 1° gennaio sono stati inclusi nel programma 
sette incrociatori, di cul due della classe "Southampton" (9000 tonn.) è gli altri cinque della classe 
Dido” (5000 tonn.). 

Quando tutte queste unità saranno impostate, l'Inghilterra avrà sedici incrociatori In costruzio- 
ne e precisamente dieci della classe "Southampton" e sel di dislocamento minore. A queste unità 





La squadra dell'Atlantico, della Marina Francasa, nel porto di Casablanca, 


vanno inoltre aggiunti centocingue caccia di cui sedici della classe “Tribal di 1800 tonn., otto 
sommergibili e numeroso naviglio minore. 

In confronto agli anni precedenti il ritmo delle costruzioni in Inghilterra risulta pertanto 
quadruplicato. 

Ma dave lo sforzo raggiunge, proporzionalmente, il massimo, è in Francia, ll bilancio della 
Marina Francese ha infatti subito un incremento déel trenta per cento circa. Esso, dal 3 miliardi è 
396 milioni dell'esercizio precedente, è passato ora a 4 miliardi è 406 milioni. Tale aumento ché sarà, 
im parte, destinato a nuove costruzioni in aggiunta ai precedenti programmi è, in parte, all'aumento 
degli effettivi occorrenti per armare il grande numero di unità che ogni anno entrano in servizio, non 
è tuttavia se non il primo passo verso una politica navale di più largo respiro. 

Infine la Germania prosegue la sua preparazione marittima con tenacia e continuità di sforzo 
ammirevoli e con la rapidità che è propria doi Paesi moralmente e materialmente sani. 

Secondo l'accordo del 18 giugno 1935, il Reich ha diritto ad una flotta che stia a quella in- 
gliese nel rapporto permanente del trentacinque a cento (sommergibili esclusi). AI momento in 


Unità della flotta germanica in aordine di parasta a Kiellinie, 
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Particolare della nave “Marat” delia tlotta sovietica del Baltico. 


cui l'accordo fu firmato, spettavano alla Germania 400.000 tonn. globali; gli aumenti subiti ora 
dalla fiotta inglese le danno il diritto di possoderna circa 500.000. 

ll ritmo impresso dal Governo del Reich allo sviluppo della Marina, fa ritenere che questo 
limite non tarderà molto ad essere raggiunto. 

È intoressanto ogsanvare che la nuova faso dalla ripresa degli armamenti navali & caraiteriz» 
rata dalla costruzione di navi corazzate che all'alta selocità uniscono la massima capacità offen- 
slun e difanslra, ; 

L'Inghilterra ne costruirà cinque (due, come si è detto, sono già impostate: le altre tre lo sa- 
ranno quanto prima): cinque la Francia foltra, beninteso al “Dunkarque" è allo “ Strasbourg" già 
varati); uno la Gormania (oltre allo “"Scharmnorst” a al «“Gneisenau'); due, por ora, l'Italia. 

La strana crisi di fiducia che avera colpito le grandi navi è ora definitivamente superata ed 
&sse tornano ad imporsi sulla scena dello competizioni mondiali con la loro precisa e insostituibile 
lunzione di spina dorsale delle flotte, 
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L'ingresso. 


Como, 


La Mostra Coloniale di 


Marzo 1936 - XIV 
SIGNORI, 


Anche questo atto di ordinaria amministrazione 
che è l'assemblea generale dei soci assume 
quest'anno un tono particolare @ quasi un ri- 
flesso di luce dal periodo eccezionale e memo- 
rando che la Nazione attraversa. 

Stretta in ferrea unità di fede, in disciplinata 
compattezza di volere, l’Italia sta offrendo al 
mondo l'esempio di cui più il mondo ha bisogno, 
l'esempio di un popolo per cui i walori ideali 
hanno la viva, concreta realtà dei bisogni terreni, 
di un popolo che crede, ubbidisce e combatte 
per imporre la civiltà alla barbarie, la pace @ 
l'ordine alla rissosa anarchia, l'eterna giustizia 
della storia sopra i contorti cavilli di una pre- 
tesa, ipocrita legalità. 

Raggiunte e superate le estreme orme dei padri, 
l'Esercito e le Camicie Nere della nuova Italia 
ne vendicano l'ercismo sfortunato marciando 
irresistibili a ripulire dai predoni e dai mercanti 
di schiavi l'incorreggibile Etiopia, a liberare le 
tribù soggette e seviziate, ad aprire nuove vie e 
muovi campi per il lavoro di questa e della ven: 
ture generazioni. 

Unanime il Paese partecipa all'impresa dei suoi 
figli migliori, vive in una tensione ideale che 
trasfigura e spiritualizza anche le opere quoti- 
diane, accoglie con appassionata devozione il 
comando del Capo, 
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Dal discorso del Presidente all'Assemblea Generale 
TRECENTO FILIALI IN ITALIA E 
CORRISPONDENTI 


La più completa e perfetta organizzazione bancaria al servizio 
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IN DICIASSETTI 


st dal commercio, del lavora! 





PREFAZIONE 


Le notizie ed è dati raccolti in questa breve mano- 
grafia, sono il frutto di uno studio effettuato anche 
attraverso indagini fa perlustrazioni del veltore comomico 
del nuovo Impero, dalla nostra filiale di Addis Abeba; 
hanno fornito elementi accessori anche le filiali di 
Harar e di Denne. 

ba sintetica rassegna è corredata da «pirei pochi 
riferimenti statistici che fu possibile rintracciare nella 
scarso e caolico documentario di un paese pressochè 
chiuso a qualsiasi concetto organizzativo ed ostile nd 
ogni tn fluenza e tendenza ciwilizzatrtce; non ba, gisind, 
la pretesa di costituire una Ulustrazione perfetta e com- 
pleta di quella che si suole definire comunemente, la 
struttura economica di un territorio. 

In attesa che gli enti pubblici e gli argani corpo. 
rativi conducano a termine i loro lavori di scandaglio e 
di analisi sui più inesplorati aspetti dell'economia locale, 
noi abbiamo ritenuto utile di presentare al pubblico queste 
pagine le quali offrono allo «guardo 1d alla percezione 
dell'uomo d'affari che più opportunamente può definirsi 
nel nostro clima l'uomo della produzione e del lavoro, 
una «tfficiente visione panoramica dell'ambiente e pos- 
soro dare sensazioni d'assieme a chi verso le nuove 
terre italiane st appresta ad indirizzare è sta già indi 
nizzando le sue opere è il suo intelletto. 

Questo stadio, via pure nella sommaria sua conce- 
zione, ci consente anche di "fare il punto" sulla situa- 
zione lasciata da un regime che si vantava di essere 
inquadrato nel potere di una monarchia millenaria, è 
potrà vervireî per un utile raffronto quando, fra breve, ci 
applicheremo ad illustrare come pochi attimi di vita 
fascista — perebè pochi attimi vi potranno veramente 
chiamare di fronte ad un millennio di ignara — stano 
bastati al miracolo di imprimere sulla roccia, nel solco 
e sulle strade d Etiopia è segni indistrattibili della forza 
e della coiltà dell'Italia di Benito Mussolini. 


BANCO DI ROMA 
Roma, Marzo r9ggÒ AF - II dell'Impero. 


L'ORGANIZZAZIONE DEL 


L'impresa che il Duce del Fascismo "intul è volle per il 
prestigio, la vita, la granderra della Patria Fascista" a, 
quale Ministro dello Forza Armate, “preparò è condusse” 
fino alla sfolgorante vittoria di Addis Abeba, passerà alla 
storia come una delle più gigantesche 0 meglio organizzate 
ùpere umane, 

Non soltanto per la sua grandiosità In se stessa con- 
sliderata, ma per l'ampiezza, i tempi ed i modi della orga- 
nirrarione, essa rivela la geniale concezione che ha sba- 
lordito | tecnici o gli asperti di tutte le specialità è di tutta 
le parti del monda. 

li congegno economico e sociale con tutto quanto di 
più moderno la scienza aveva messo a disposizione del genio 
italiano — dalla radio all'aviazione — wannero in essa s0- 
piontementa fusi è mobilitati dallo strumento bellico con 
una successione ed armonia di movimenti cha rivelano tutta 
la bellezza è la forza dell'ordinamento corporativo della 
nazione italiana. 

OQnde la spedizione e la conquista, ban lungi dall'assero 
una semplice arione militare, assumono l'aspetto di una 
grande marcia della civiltà, che, anche per la fulminea 
rapidità con cui ha raggiunto gli obiettivi, «i porta subito 
assieme alle energie belliche ed in uno stesso atto di si- 
multaneità, le risorse della «ita civile per trastondere ed 
iniziare senza soluzioni di continuità la sua opera di eleva- 
zione sociale è di potenziamento economico. 

Nelle forme di tale realizzazione risiede la più bella di- 
mostrazione che l'impresa africana è stata un'opera di alla 
civiltà, in cui il dinamismo potenziale di un'intera nazione, 
finalmente valorizzato in pieno dal Regime Fascista, si è 
lanciato arditamante por redimera nell'interesse dell'uma= 
nità una delle più opime ma più trascurate rone del conti- 
nente africano. 

Tutti ricordano che coi nostri soldati e legionari parti- 
rano le schiere innumerevoli del lavoratori; che, oltre al= 
l'immensa impalcatura dell'apparato bellico, dovettero essere 
approntati ed organizzati i più svariati servizi così nel campo 
sconomico è sociale come In quello dei trasporti è dei ri» 





lornimenti.Fperchè con l'avanzata delle truppe anche quella 
dello masse lavoratrici fosse convenientemente e sufficien- 
temente appoggiata, coadiuvaia è assistita in tutte le mol» 
ieplici esigenze che la vita pratica reclama, 

Fra queste esigenze si affacci in prima linea anche 
quella dei servizi bancari. 

Come l'organirzarione degli uffici postali andarasi svi- 
luppando capillarmente ovunque sorgesse un nucleo di vita, 
come l'opera dell'Istituto di Emissione entrò immediata- 
mente in azione per corrispondere alle superiori eskgenze 
della Tesoreria ed alla disciplina dei movimenti monetari, 
così bisognava provvedere anche #&i servizi bancari atti a 


raccogliere opportunamento il risparmio, ad assecondare il 
mowimento mercantile, ad assiatere finanziariamente le 
nuovo iniziative, a coordinare | rapporti con la Madre Pa- 
tria e con l'Estero, ad intervonire in una parola, ovunque 
essi si appalesassero necessari. 

li Banco di Roma, che già in passato ha scritto pagine 
incancellabili nalla «ita coloniale italiana è là cui &apansione 
in quest'ultimo trentennio si è organicamente diffusa nella 
terre dell'Africa e dell'Asia bagnate dal Maediterranto, 
fiòn poteva restara insensibile all'appassionato appello del» 
l'impresa africana. Onda esso, che durante la fase prepara- 
toria provvedeva all'impianio delle Filiali di Massaua è 
dell'Asmara, suttessivamente, a mano a mano che l'oe- 
cuparzione del nuovi territori andawa aspandondosi, predi- 
sponeva l'organizzazione delle nuowe filiali che dovevano 
operare nei centri fondamentali di «ita delle terre conqui- 
state; ban sette dipendenze, dotate di personale di provata 
esperienza ed attrezzate in modo da poter rispondere nella 
forma più completa ed efficiente a tutte la svariate esigenze 
d'ordine bancario, venlsano così rapidamente mosse in 
funzione. La lorà apertura, cui si pervenne attraverso sforzi 
e sacrifici sconosciuti, si è susseguita nel tempo come ap- 
presso Indicato: 

Massaua il 23 dicembre 1935-XIV — Asmara il 25 gen» 
naio 1996-XIV — Mogadiscio il 29 maggio 1936-XIWY — 
Addis Abeba Il 3 settembre 1636-XIV — Assab il 15 otta- 
bré 1936-XIV — Harar il 28 ottobre 19306-XV — Dessik 
il 26 dicembre 19368-XV — Lechenmti il 28 dicembre 1036-XW. 

& chi guarda la carta d'Etiopia appare chiara la razio- 
halo dislocazione delle nuorè filiali; essa & stata ispirata 
dal pratico fina di assecondare i movimenti del traffico 
mercantile @ quelli derivanti dalle grandi opere pubbliche 
pià in corsò d'altuazione; i ire magglori sbocchi marittimi 
ed | primi quattro più importanti centri dell'interno in cui 
convergono è dal quali si irradiano le nuove iniziative, sono 
infatti già tutti serviti di sportelli del Banco di Roma. 

À questa prima intelaiatura farà seguito quel comple. 
tamento successivo che le rilevazioni dei territori recente- 


ci 


NCO DI ROMA NELL'FRICA ORIENTALE ITALIANA 


td il crescente arricchirsi di quelli aerei disimpegnati dalle 
possenti ali italiane, creano collegamenti che, avvicinando 
l'Impero alle porte di casa, assicurano anche il ragola- 
mento dei rapporti economici l'ausilio di un tramite ban- 
carlo così rapido ed ordinato quale in altri tempi sarebbe 
parso illusione prevedere" (1). 

Non ci siamo infatti sbagliati in questa nostra sensa- 
zione; animati da una grande lede nel successo dell'im- 
prosa è confertati dalle direttive dell'Alto, noi abbiamo 
conferito ai mostri servizi quel carattere di ampierra è di 
stabilità che ci veniva suggerito dalla visione degli imman- 
cabili @ duraturi sviluppi della conquista; la quale, in vista 
dei poderosi programmi messi in atto dal Governo italiano, 
ci porta a considerare l'aconomia dell'Etiopia come parte 
integrante di quella nazionali anche al fini di una più com- 
pleta autarchia economica. 

In aderenza a questo concetto, | nostri servizi etiopici 
sono stati diligentemente coordinati con quelli nazionali per 
potere, fin dall'inizio, corrispondere con ogni possibile 
efficacia a tutte le svarlato interferenze sorgenti dalle ini- 
rialive italiane che si volgono verso NA. O.I. come alle 
iniziative ivi nascenti a che avranno indubbiamente bisogno 
di far capo o di attingere alle attività nazionali. 

Mon vi è esempio al mondo di un così rapido costituirsi 
e funzionare di servizi bancari in territori di conquiste 
coloniali; le regioni che furono oggetto delle grandi con- 
Qquiste del sccolo scorso videro sorgere lè primo mania» 
stazioni dell'attività bancaria con malta lenterra ed a grande 
distanza di anni dal fatto militare, 

Ma l'organizzazione dei nostri servizi etiopici non è 
fine a se stessa: essa rileverà ben presto la sua più lontana 
e maggiore utilità quando, nel sicuri sviluppi della sua pa- 
lemzialità economica, il nuova Impero diventerà un centro 
di attrazione ed un importante mercato di orientamento 
par buona parte del continente africano; gli antichi rapporti 
è le relazioni di scambio fra l'Africa è le vicine,terre del 
continente asiatico non tarderanno a ravvivarsi è svilup» 
parsi, Apparirà allora evidento come l'importazione dala ai 





menta occupali è le superiori direttive, che ne disporranno 
l'ordinamento economico, saranno per suggerire. 

| nostri commercianti, industriali ed agricoltori, le mis- 
sioni, i lavoratori e tutti coloro che dirirrano la prora della 
loro intelligenza ed oporosità verso l'Africa Orientale lia- 
liana, incontrano così sulla propria strada lo filiali del Banco 
di Roma e vi possono fare le loro operazioni travandovi 
quella stessa sollocitudine, convenienza ed ampiersa, alle 
quali sono abituati nelle filiali italiano. 

Nella circolare del settembre scorso, annunciante l'aper- 
tura della Filiale di Addis Abeba, seriveramo che: 

"La vasta organizzazione del servizi marittimi nazionali 


nostri servizi dell'A_O,1, si inquadri idoslmeniae a ma- 
gnificamente in quella più vasta attrezzatura che il Banco 
di Roma ha predisposto e condotto ad alto grado di efli- 
cionza in tutti quel Paesi dal Maditerranas orientale col 
quali l'Italia è chiamata, dalle sue tradizioni storiche e dalla 
sua posizione geografica, a fecondare le correnti degli 
scambi economici, culturali e sociali nel quadro sugge- 
stiva della rinnovaniasi civiltà meditorranca, 

(i) L aseriei aaral dall'Ala Liltoria sollagnzo dia. comadimatti, déà parinarne 
babi ble teli, Pharma adi Addià Alaba la quatro ao piarni @ fra brave verb goa 
in fangigna una lisna aatpesabiliatiza sdS vette da gras burlimo cha la qualltò 


classi caliagientà Biassiva alla capiinla dell'inpero asian ll lasga è dispandicno 
fra da OHbatl. 


(FILIALI IN ITALIA: 


ACIREALE - ADRANO - AGIRA - AGRIGENTO ». ALCAMO 
AWOLA - BAGHERIA - BARCELLONA - CALTAGIRONE 
CALTANISSETTA - CANICATTI - CANNETO LIPARI - CARINI 
CASTELVETRANO - CATANIA - CEFALU - CORLEONE 
COMISO - ENNA - FIUME - FRANCAVILLA - FRANCOFONTE 
GANGI - GELA - GENOVA - GIARRE - GRAMMICHELE 
LENTINI - LEONFORTE - LERCARA - LICATA - LIPARI 
MARSALA - MAZARA - MENFI - MESSINA - MILANO 
MILAZZO - MILITELLO VAL DI CATANIA - MISTRETTA 
MODICA - MONREALE - NARO - NICOSIA - NISCEMI 
NOTO - PALAZZOLO ACREIDE - PALERMO - PANTELLERIA 
PARTANNHA - PARTINICO - PATERNÒ - PATTI - PETRALIA 
SOTTANA - PIAZZA ARMERINA - PORTO EMPEDOCLE 
RACALMUTO - RAGUSA - RANDAZZO - RAVANUSA 
RIBERA - RIESI - RIPOSTO - ROMA . SALEMI - 5, AGATA 
DI MILITELLO - SCIACCA - SIRACUSA - TAORMINA 
TERMINI IMERESE - TORINO - TRAPANI - TRAPANI (BORGO 
ANNUNZIATA) - TRIESTE - VENEZIA - VITTORIA - VIZZINI 





Filiali in Colonie e nei Possedimenti: Tripoli d'Africa, Rodi, Coa. 


BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


CAPITALE LIRE 230.000.000 - RISERVE LIRE 239.899.301,90 


DATI DI SITUAZIONE AL 31 DICEMBRE 19386 . xv 


Patrimonio ion a a a IL 469,899,301,90 
Cassa e fondi a vista cosa on S9R6A72121,03 
Depositi a risparmio e in c.c. fruttifero ,, 917.131084,78 
Corrispondenti (saldi creditori) . . ,1.100.020.040.82 
Portafoglio, buoni tesoro, ant. « riporti , 813,283 717.60 
Titoli di proprietà... .. 0. 592.5558055] 


Mutui, partec. e altri impieghi garantiti ., 478.539,387,098 


Corrispondenti (saldi debitori) . ., 292.397.06961 


L'Istituto raccoglie depositi a risparmio e inc.c. fruttifero © compie tutte le operazioni di banca 


it] 


MONTE DEI PASCHI DI SIENA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 





Volse poco meno di un secolo da quando Massimo d'Azeglio esaltando sul Colle Esqullino gli stessi fasti gloriosi che in questo 
giorno Italia tutta commemora, così si esprimeva: “Doni qualvolta piacque alla Provvidenza imprimere al mondo grandi com- 
mozioni, fece Roma strumento dei suoi voleri e della sua potenza”. Oggi che l'impero, sopravvissuto nella‘coscienza della stirpe. 
ritorna reallà storica per volontà ed opera del Capo, la celebrazione del di Natale di Roma è per segni inconfondibili congiunta 
a quella di una conquistata potenza che non grandeggia solamente per altexza di ideali, ma ben anche per tradizionale prestigio 
e adeguati istrumenti. Mella allegoria dipinta dal Veronese per il Magistrato delle Biade nel Palazzo Ducale, Venezia poggiato il 
plede sul leone accoglie trionfante il tributo terrestre di Cerere, | cowoni d'oro tra Moridi putti. Piace oggi immaginare una allegoria 
ancor più grandiosa, owè la Eterna Città sia figurata in atto di ricevere nel suò di natale, dalle Città italiane personale omaggio è 
tributo d'ogni antica virtù tuttora viva sd operante, è Siena in atto di oftrire | frutti del suo fervore di azione per mano di 
quel “mercanti regali” — tali Shakespeare chiamò i banchieri senesi — incapaci di cercare Il lucro per il lucro, è ambiziosi 
di vedersi circondati di opere di arte. L'offerta loro alla grande Madre si compendia ln quell'edificio saggio è prudente del 
credito, sorto per wolo di popolo, che | successari per virtù di esperienza è di avvedultezza ereditata costrulrono, pur quando, 
sotio la dominazione medicea, la grandezza politica è le libertà comunali non vivevano che come ricordo. 


I tempi che me hanno seguito la vita trecentenaria. hanno veduto li Monte del Paschi prosperare fino dalla sua fonda- 
zione nen glà ln grazia della regia garanzia ma in forza del proprio credito sempre crescente, a da questa — rimasta sem- 
pre nominale — dopo un secolo e mezzo attrancarsi completamente; lo hanno veduto anticipare di cirtà contocinquant'anni la 
creazione e l'esercizio delle Associazioni tedesche di Credito Fondiario, e col “luoghi di Monte” costituire Il primo Istituto di 
credito fondiario che la storia economica registri; fimo dall'applicazione del codice napoleonico Inserirsi arditamente tra gli 
Istituti che esercitavano ll credito ipotecario; precorrere di mezzo secolo la legislazione sulle Casse di Risparmio; wanirè pré- 
scelto dal Gowermno nel 1866 tra | più antichi 0 repulati Istituti per l'esercizio del Credito Fondiario; emettere titoli al portatore 
di libera circolazione, per oltre trent'anni col suo Credito Agricolo. 


Le più svariate 0 moderne forme di providenza, mutualità, cooperazione né hanno conesciuto lo spirito di iniziativa è 
collaborazione; | prestiti di guerra e successivi ne hanno ricevuto efficace contributo: mel campo della beneficenza fino dal 
secondo secolo e merzo di vita larghiszime furono è sempre crescenti le sue benemerenze. L'istruzione, l'educazione. le opere 
di pubblica utilità, l'edilizia, 1l commercio, | mezzi di comunicazione hanno beneficiato della vistoze somme per essi protuse: 
gli svariati enti ed organi destinati allo sviluppo del credito e della cooperazione sociale ne hanno tratto valido contributo alla 
loro costituzione ed esercizio. 

Particolarmente degna di nota in questi ultimi anni è l'attività che Il Monte del Paschi ha spiegato per aiutare e Inco- 
raqggiare l'agricoltura, facendosi strumento della provvidenze governative per l'attuazione della recente logislazione sul Credito 
Agrario, con attiva partecipazione al Consorzio Nazionale di Credito Agrario di Miglioramento, è all'Istituto Federale di Credito 
Agrario per la Toscana, coadiuvandone l'opera e recando un contributo della maggiore atticacia allo sviluppo agricolo della regione. 
Niuna forma di attività in questo stesso campo è rimasia fuori del concorso dell'Istituto. In particolar modo esso fu volto 
alla creazione di nuove fonti di produzione, attraverso il finanziamento di opere di bonifica destinate alla redenzione è valo- 
rizzazione di vaste piaghe prima improduttive o quasi; al potenziamento è miglioramento dell'attrezzatura del Consorzi 
Agrari onde porre in grado questi organismi di assolvere sempre più efficacemente | loro compiti; In genere, al miglioramento 
dei mezzi di produzione attraverso la concessione di prestiti agrari di esercizio, e infine anche alla diieza del prezzi del pro- 
dotti agricoli, attraverso il finanziamento, praticato su larga scala, degli ammassi collettivi per la vendita del prodotti stessi. 


Con RA. D. L. 12 marzo 1936 n 375 recante disposizioni per la difesa del risparmio e per l'esercizio del Credito, l Monte 
del Paschi, in riconoscimento della sua attività e della sua siera d'azione mon più ristretta al loogo in cul sorse, è stato dichiarato 
Istituto di Credito di Diritto Pubblico. Il Monte del Paschi ha seguito sempre fedelmente le direttive del Regime per la elevazione 
di ogni istrumento di produzione è di ricchezza nazionale, Inierpretando è secondando nel campo del valori economici sociali, 
come di quelli spirituali, la storica missione dell'Italia Fascista. 
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San Gavino Monreale - La qalena appena eostralta. 


NUOVI SVILUPPI 
DELLA METALLURGIA ITALIANA 


ll problema dell'energia elettrica è l'approwsigionamento diretto delle materie primo sono duè punti basilari per 
il conseguimento della nostra autarchia economica. Tutti gli elementi che interessano questi problemi occupano un 
posto preminente, & in prima linea sono quelli che si riferiscono ai metalli. 

Nel complesso della produzione matallurgica, sopratutto considerata in rapporto alle esigenze della dilesa bel. 
lita, subito dopo il ferro e l'acciaio assumono grandissima importanza i cosiddetti “metalli di pregio", tra cui il piombo 
e lo zinco; mentre un altro metallo tipicamente italiano — l'alluminio — si è imposto e sempre più si impone, sia 
per le sostituzioni che asso consente nei confronti di altri metalli preesistenti, sia per le numerosissime applicazioni 
realizzato man mano che la tecnica progrediva. 

La valorizzazione di questi metalli, balzati in primissimo piano conforme alle direttive della nostra politica aco- 
nomica, ha richiesto studi è soluzioni particolarmente interessanti. Da un lato otcérrava risolvere problomi di volontà 
è di tecnica per mettere in efficienza le risorse allo stato potenziale, mentre d'altro canto bisognava trarre il maggior 
partito da fattori tipicamente nazionali: l'energia elettrica è il lavoro italiano, comprese in esso l'intelligenza è la mano 
d'opera. L'azione che la Montecatini ha svolto con pronta tempestività è larga anticipazione per la soluzione di questi 
problemi, azione diretta e organica, è stata decisiva. 

ll Capo del Governo, nel suo recente fondamentale discorso, ha confermato che nel campo dell'alluminio gli sforzi 


dell'industria italiana hanno ormai reso sicuro il prossimo raggiungimento di una produzione che non soltanto sarà 


San Gavino Monreale - Minatori nella “gabbia" del porro di estrazione, 


sufficiente a ogni bisogno interno, ma consentirà anche un forte margine per tutti i possibili sviluppi dei 
tempi futuri. Questo risuliato, che garantisce al Paese una fonte di rilornimento di materia prima neces- 
saria al più moderni mezzi di difesa e di offesa bellica è alla attrezzatura è organizzazione della forze mili- 
tari operanti (trasporti, vettovagliamento, equipaggiamento, #acc,) crea nello stesso tempo la possibilità 


di ridurre fortemente l'importazione di altri metalli, sopratutto il rame, sostituendoli brillantemente in usi 


nei quali finora essi apparivano indispensabili. 


| santaggi che da tali risuliati derivano alla bilancia commerciale è l'apporto di riccherza alla Hazione 





lavoratrice sono rappresentati da cilre cospicue; ma altre che dal risultato economico di questa sua realiz- 


San Gaxino Monreale. 


Vodula estema della fonderia. 





Un forno di ossidazione del minerale. 


zazione perseguita secondo il volere del Ducéè, l'industria italiana trae molivo d'orgoglio sopratutto 
dalla consapevoleria del vitale contributo che sssa costituisce per la potenza del Paese. 

Nell'attrerzatura industriale italiana dell'alluminio, la Montecatini si presenta con uma unità 
che ha già un brillante passato: lo stabilimento di Mori, completa rappresentarione dell'intero 
ciclo di pradurione dell'alluminio, tanto riguardo all'energia quanto riguardo nl metallo; e con 
un modernissimo nuovo stabilimento testà innugurato nella zona industriale di Bolrano, afferma- 
rione doppiamente significativa di forza nazionale è di promesse avvenire. 

Queste due grandi unità sono oggi in condizione di fornire circa 14.000 tonnellate all'anno 


di metallo è hanno in corso ampliamenti che consentiranno una maggiore efficienza, affinché la 


sutarchia diventi nel più breve tempo un fatto compiuto. 
Naturalmente in una visione industriale organica e vasia non ci si dewa fermare al primo 


risultato della fabbricazione della materia, ma occorre crearne le utilizzazioni, facilitarne è am- 
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Forto Marghera » Forni di angslimento della blenda con cicloni di raccolta dei gas. 


pliarne gli impieghi. Così la Montecatini, in collaborazione con un altro Gruppo, ha creato 
una complessa unità di alta tecnica per la lavorazione delle leghe leggere. Con la contem 
poranca organirzrazione di laboratori, di servizi tecnico-commerciali specializzati, di propa- 
ganda è di studio, essa ha intrapreso una azione molteplice, destinata a diffondere sempre 
più le applicazioni è il consumo di questo melallo integralmente italiano, poiché il minerale 
da cui esso deriva (bauxite), }l fattore fondamentale di trasformazione è di lavorazione, 


[energia olettrica) la iscnica è il lavoro, sono tuttii italiani. 


Uguali direttivo e concetti hanno informato l'apera del Gruppo nel campo del piombo 
e dello zinco. Avuto incarico di procedere ad una riorganizzazione delle miniere che un tempo 


inevano pure offerto larghe possibilità, il Gruppo interessato ai giacimenti sardi di Mon» 





Torri di lavaggio del gas. 
(anidiide solforosa) 


Trattamento 


del 


| 
Î 


(e 


preventivo 


blenda. 


0 E 


—1—= dle «ice «=: 











Gavorrano - Miniera di pirite, 


tewacchio — mediante un radicale riordinamento operato nel giro di pochi mesi ha portato a un grado di 
alta efficienza una organizzazione che mostrava i segni diun disgraziato periodo di depressione è di disordine. 

Rifatti | pozzi, aperti nuori cantieri, tracciate gallerie è rimesse in attività intere zone abbandonate, 
creati nuovi Impianti secondo la tecnica più perfezionata, le miniere accelerarono intensamente il ritmo 
della loro produzione. Ma non bastava la disponibilità di minerali: occorreva saper ricavare tutta la ritcherza 
in essi contenuta, creando impianti corrispondenti alle possibilità di fabbricazione di questi altri metalli 
italiani, Per il piombo basterà citare la grandiosa fonderia di San Gavino Monreale, che è considerata un 
modello del genere. Grazie ai nuovi metodi di lavoro e alla vasta organizzazione operata anche in questo 
campo, la produzione del metallo ha in questi ultimi anni conseguito forti aumenti. Essa va adeguandosi 
rapidamente al consumo ed è ormai vicinissimo il giorno in cui tutto il fabbisogno nazionale sarà coparto 
in patria, 

Più complessa è la lavorazione dello rinco, che pure si divide in due stadi distinti: l'estrazione a car- 
nità del minerale, è la lavorazione successiva. 

ll minerale subisce oggi ll trattamento di fiuttuazione che, nelle particolari applicazioni fatte a Monte- 
wetchio, rappresenta una delle più interessanti e singolari forme di realirrarione di questo procedimento. 

Assicurata la ricchezza prima del minerale è stato poli creato in una delle zone più tervide di nuova 
attività, il porto industriale di Marghera, un nuovo modernissimo Implanto per la produzione dello zinco 
elettrolitico. Vale a dire utilizzando essenzialmente anche in questo procedimento la più tradizionale risorsa 
italiana: l'energia elettrica, 


L'impianto di Porto Marghera oggi funziona con una produzione di 12.000 tonnellate annue di me= 
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poichè con tale quantitativo viane coperta è superata l'intera richiesta del marcato interno. Tuttaria nom 
meno in questo campo, in cui i risultati conseguiti sono recentissimi, l'azione si è arrestata sulle posizioni 
conquistate, Nei laboratori e negli impianti del nuovo stabilimento si sta lavorando è studiando attivamente 
per giungere alla produzione delle leghe di zinco, le quali oltra a consantire una ulteriore riduzione nella 
importazione di rama, creeranno molte possibilità di applicazioni è di fabbricarzioni industriali finora rose 
difficili dalla nacossità di impiegare materiali di provenionia straniera. 

Sempre a Porto Marghera, è sempre perseguendo ll concetto di ottenere da ogni materia prima è da 
ogni sua lavorazione successiva tutto quanto può essere utile al Paese, il Gruppo Montecatini ha creato 
anche un impianto per l'asîrazione del cadmio, motallo di notevole importanza fra quelli cha Intaressano 
in genero la difesa o in particolare le costruzioni narali. Si calcola che la produzione italiana di cadmio potrà 
coprire il consumo interno anche in previsione di ui aumento del tento per cento è che sarà consentito 
un margine per l'esportazione. 

L'aumentata produzione delle miniere di piombo e di zinco ha pol arrecato all'econcmia delPaese 
un ulteriore banaficia, in quanto nel minerali stessi si trova associata una parte di argento che viene estratto 
è messo a disposizione déi superiori interessi cui questo metallo prezioso corrisponde. 


A completamento di questo programma si aggiungeranno con tulta probabilità nuove integrazioni, 


Porto Marghera » Trasporto di 
pirite ai forni di arrosilmento. 


Porto Marghera - Vasche di lisciviazione per la decuprazione delle piriti. 
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Bolzano - Particolare del quadro linee a TO.0O00 Volta. 


Nella pagina seguenie: Bolzano - Interruttori a 70.000 Volta, 


Già si stanno alacramente studiando i procedimenti per l'estrazione anche delle infima parti di metalli rari conte- 


nuti nelle soluzioni e nei residui: l'indio, N cobalto, dl gallio ed il germania. 


A voler valutare tutto il contributo dato da questo nostro potente organismo industriale al conseguimento: 
dall'avuterchia hol settore metallurgito, occorre ricordare ancora altre è non inferiori realizzazioni, 

Una collàcazione di primo piano compete ai minerali di ferro, ritordati anche dal Capo del Governo nel suo 
ultimo discorso all'Assemblea dalle Corporazioni. 

Dalle miniere nazionali di pirite proviene una massa annua di oltre 500.000 tonnellate di ottimo minerale di 
ferro al sessanta por conto. Propagandato dalla Montecatini per una piena utilirrarione in Paese quando differenti 
condizioni generali non consentivano purtroppo le realistiche affermazioni di oggi, questo minerale assume grande 
importanza nel momento in cul l'industria siderurgica Italiana va oriantandosi verso basi di alimentazione è di at- 
trazzatura che tengono conto di tutte le possibili risorse esistenti in Patria; a ciò in obbedienza alla assoluta necessità 
di ridurre al minimo la dipendenza dall'estero in un ramo così vitale della nostra industria, 

Il minerale metallito contenuto nelle piriti & in parte direttamenta sfruttato dal Gruppo, à Porto Marghera 
sono ih opera da tempo impianti per trarre le percentuali di rame, anche minime, ché vi sono contenute, Con questa 
paziente opera di trattarione marginale (per dare una idea di ciò che essa rappresenta basti pensare che è necessario 


trattano cento torinellate di minerale per ottenerne una di metallo) vengono prodotte circa duemila tonnellate al- 








Piedimulera - Costruzione di serbatol di alluminio, 


Citra non imponente, ma degna di considerazione quando si pensi che quasto metallo in Italia non abbonda 
e che l'industria italiana ha fatto quanto stava In ossa per ottenerne li maggior quantitativo possibile, 

In questa volontà e In questa tenacia, che gli organismi meglio attrezzati 0 | più lungimiranti non attesero a 
manifestare quando gli eventi dimostrarono l'esattezza del postulato per cui l'indipendenza politica non può andare 
disgiunta da quella economica, risiedono le ragioni prime cha hanno consentito all'industria italiana di conseguiro 


l'autarchia in determinati settori e che via via le consentiranno di raggiungerla completamente. 





Piedimulera - Laminazione dell'alluminio. 


Il contributo della Montecatini alla metallurgia nazionale mostra negli intendimenti che hanno fin qui sorretto 
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ODERO TERNI ORLANDO 


L'INCROCIATORE “POLA”, CHE HA AVUTO L'ONORE DI OSPITARE 
IL DUCE NEL SUO VIAGGIO IN LIBIA, E USCITO DAI CANTIERI 
DI LIVORNO DELLA SOCIETÀ “ODERO - TERNI - ORLANDO “._ 


AI turista intelligente che desidera impiegare bane il suo tempo ed il suo denaro è trascorrere nel modo 
migliore le sue vacanze cstive, nulla conviene più di una bella crociera. Disentare per una, per due o magari per 
quattro settimane privilegiati cittadini di una città galleggiante; approdare a dieci porti # conoscerò altrettanti 
popoli tutti diversi; percorrere invisibili strade sul mara nel fasto dél più bol palazzo, tra ospiti liati ed eleganti, 
alternando gli svaghi più piacevoli agli incontri più impensati ed alle compagnie più attraenti; ammirare lo coste 
fiorite è le scogliere selvagge, le albe od | tramonti tra il cialo è l'acqua mutanti d'attimo in attimo di colore; 
passare dalla passeggiata, sui ponti della navi, al bar o al cinematografo, dalla piscina al tennis: avere molte one del 
Giara è della notte alliatato dal suono di un'orchestra che sussurra per i vostri idilli lanquide canzoni o sirena per 
i vostri balli la sonorità frenetica dei suoi strumenti: quale vita mai si può desiderare più seducente è più 
riposante di questa ? 

Estate sul mare. Uno stato di vera felicità si compendia in queste parole. ln esse c'è una segreta malia che 
amana col prolumo di salmastro è di sole. Sembra che, con quella parole, i venti del Sud chiamino, recando aromi 
di giardini orientali, evocando fastigi di meravigliose civiltà, parlando di paesi dove tutto ha colore è sapore di 





leggenda. Nella scia delle navi che salpano, delle crociere che ricamano il mare come spole di un azzurra telaià, 
la fantasia si incammina. Città famose splendenti come promesse: umili itinerari eternati dalla storia; porti gran- 
diosi; le isole gemmate dell'Egeo; i marmi che Minenea praotesse; le strette vie di Gerusalemme per cui passò 
Gesù: la vivacità dol marcati arabi; la merasiglio di Istanbul e il frastuono dell'emporio russo; l'Africa ardente è 
la languida Madera; il mistero dell'Egitto iaratico; Venezia è Napoli, Genova è Palermo... Epoche, arti, memoria 
immortali. E intorno, sulla nave, salute è giorenti bellezza. Sorrisi mattutini di cieli sempre nuovi; meriggi ripo- 
santi; sero è notti ingiolellate di musiche, di stalle, di fosforescenzea; suggestività delle giornate serene, del 
lusso delicato, della contemplazione senza sfarzo, della giocondità senza pensiari, 

Questi prodigi, questi doni preriosi soltanto la crociera può operarli ed offrirli al turista. Vivere all'aperto, 
carcrzati dall'aria salmastra; tuffarsi In acqua ed asciugarsi rosolandosi! al sole; balzare in costume da bagno dal 
water-polo al tennis, dalla gioia vigorosa d'una gara di nuoto al garbo civettuolo d'una conversazione nell'ombra 
verde della veranda; godere la libertà di vita della spiaggia è fruire dell'organizzarione perfetta d'un grande albergo 
di lusso; dimenticarsi di tutto in quel distacco assoluto dallo abitudini della vita cotidiana, ch'è la sola vera forma 
di riposo per gli spiriti affaticati. Questo è una crociera. 

Ed & aliro ancora: uno spaziare dello spirito su mondi vasti è divorsi, che un viaggio solo non riuscirebbe 
mal ad abbracciare; un rapido passare di paso in paose, di gente in gente; un modo geniale di conoscere vomini è 
costumi, sostando tra di essi quanto occorre per portarsene via una immagine pittorescamente precisa; una rapida 
sintesi di conoscenze, di esperienze, di godimenti. Mia ciò ché rende la crociera unica ira tutte le forme di svago è 
di riposo, & proprio la fusione tra alementi in apparenza inconciliabili. Perché mentre il sangue si arricchisce di 
glabuli rossi, lo spirito si alleggerisce da ogni peso di stancherza, si fa più elastico nella gioia di godimenti 
artisiici che la vita fisica serena, libera di formalismi, rende più completa, e la sontuosità degli ambienti di borda 
circonda d'una cornice squisita è praoziosa, 





Hon può dire di conoscere il mondo chi non conosce il Mediterraneo, poichè in agni sua parte questo marne 
meraviglioso presenta interasse 0 splendore. La crociere sstive dell'Italia” sono stato studiate apposta per facilitaro 
ed estendere tale necessaria conoscenta. Il Mediterraneo fu ed é la culla delle più antiche è più gloriose civiltà, è 
lungo le sue rive ameno l'umanità incise le pagine decisive è quelle più radiose della sua storia, la natura creò | più 
siupendi panorami, l'arto | capolavori più famosi. La crociera «i offre il modo di conoscere queste merariglie rispar- 
miando tempo è denaro, è latendovi trascorrere settimane di vita ideale in um'atmosiera che vi parrà di sogno 
pur aderendo alla più vira roaltà. SG. 


CROCIERE D'ESTATE DELLA SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE “|ITALIA” 
ROMA (14 tuglio:11 ogostol: Genova, Nopoli. Folemo. Berutti, Collo, Forto Said, Fedi. Yola, Costanza, 
Istanbul. Aerea, Rogusa, Napoli, Genova : 


OCEANIA (12:17 cogcto): Trieste, Venezio, Corfù, Molto, Tripoli, Tunisi, Palermo, Copri, Catania, Rodi, Atene, 
Bocche di Coltora, Roguia, Trieste: 


CONTE GRANDE (5.16 ogato): Genova, Cannes, Algeri, Malta, Folermo. Mopoli, Genova; 


MEPTUNIA (28 agosto? settembre): Trieste, Venezia, Spoloto. Cottora, Atene. giro del Monte Athos, lktonbul, 
Rodi, Santorino, Bori, Trieste. 


ROMA (2.15 settembre): Napoli. Cota. Porto Said. Rodi, Alena, Nopol, Genova. 





AZIENDA MINERALI 
METALLICI ITALIANI 


(A. M. M. L) 


{} 


ENTE DI DIRITTO PUBBLICO 


CAPITALE VERSATO L 20.000.000 


SEDE IN ROMA 


VIA VITTORIO VENETO. 89 - VIA MOLISE. ]l 


L'Azienda Minerali Metallici Italiani (A. M. M. LI). istituita con 
R. D. L. 6 gennaio 1936-XIV N. 44 ha lo scopo di promuovere 
la ricerca e la coltivazione dei giacimenti di minerali metallici. 
Con successivi provvedimenti (D. M. 28 luglio 1936-XIV e D. M. 
25 agosto 1936-XIV) l'Azienda è stata autorizzata a procedere 
alla utilizzazione dei minerali metallici ed a provvedere alla 
distribuzione e ad esercitare il commercio dei minerali metallici. 





Le 
sl 
zl 
La 
[| 
di 
[e 
=» 
ua 
-- 
Laz 
_ 
Td 
via 
È 
= 
Da 
at 
=] 
li 
ti 
DG 
PO 
Ca3 
sl 
fl] 
TI 


TERNI" 


VITTORIA INTENSIFICANDO LA SUA PRODUZIONE 
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INDUSTRIA ELETTROMECCANICA PER LA COSTRUZIONE 
DEI PIU' PERFETTI STRUMENTI BELLICI MARITTIMI - TERRESTRI - AEREI 


TRASFORMATORI ELETTRICI - TURBINE IDRAULICHE - MACCHINARI 
PER INDUSTRIE CHIMICHE E PER ZUCCHERIFICI 





PER IL PANE E PER LA DIFESA D'ITALIA: PRESENTE! 
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PREMINENZA SALDATURA) 
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OTIVE ELETTRICHE 
PORE - ELETTROTRENI* 
OMOTRICI CON MOTORI 
AFTA ED ELETTRICHE- 
ARROZIE FILOVIARIE- 
ARROTZZE E CARRI 
ERROVIARI E TRAMYIARI. 
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7 stabilimenti - 7000 operai 





IL PIV IMPORTANTE GRYPPO ELETTROTECHICO Eirtà ITALIANO 


Magneti è impianti elettrici per ceroplani. ner quiomobili e motocicli 
Spinterogeni - Candele per cutomobili e ovozione - Batterie di accumulatori per tutte le 
applicazioni (avsamento, tazione, stazionare, sommergibil) - Apparecchi radioriceventi e radio. 


trasmittenti - Valvole termoloniche - Freni idraulici per auto - Freni continui per cutocan 


FABBRICA ITALIANA MAGNETI MARELLI - Soc. An. Copitole L. 30.000.000 - MILANO 






Uni DE L “a ITALIANISSIMI 


NON DA GOTTO 
DI STOMACO 
tale CUORE È 


ERBA CARLO ERBA S. A. - MILANO 





IMPRESA 


PIETRO 
CIDONIO 


ROMA 


Costruzioni Edili 
Ferroviarie - Por- 
tuali - Idrauliche 





FERROVIA FEZ-ALGERIA 





MOLO AL PORTO DI MOLA DI BARI 
LITORANEA LIBICA 


P_i i vai cere 





I 


OPOLARI 


mit 


riduzione ica rici ili 
affluenti enffro il LLLIC ‘012120:chilometri 


afive a prezzi ridottissimi sù ferrovie. 
i automezzi. dai luoghi di destinazione 


anchè..in séranta SPIA 
i freni notturni Da SULLO percorso. Va 


agi di più giorni in: ‘oécasione* delte:.- 
fe dei LE Pietro e ri Ferragosto 
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NI- DEL 50 PER VirinesIATURA: 


Alle spfizioni climatiche dal 20 giugnù at-20 agosto:- Alle slazioni 1a. 


termali e balneari-dal 20-giùgno al 20 settembre © 60 giorni di 
valiffità - Facilitazioni per. viaggi: complementari tra il luogo di 
regidenza è quello di villpantatnt = 


i 


VIAGGI CON BIGLIETTI FESTIVI» * RIDUZIONE: 50%. 
f Biglietti valevoli dal sabato ‘al mezzogioriio "del lunedì. < Perl — 
corso fino a 7250 km. Riduzione 70 per griippi di almeno” 
5 persone - Estesi servizi tumulativi con altri.wettori. 





FAMIGLIE VIAGGIANTI IN GRUPPO 


Gruppo minimo 4 persone - Biglietti per qualsiasi 
distanza a semplice richiesta è per itinerari anche 
a corsa semplice - Riduzione del 50. 


VIAGGI AD ITINERARIO CIRCOLARE 


Oltre 120 itinerari a scelta del viaggiatore compren- 
denti i percorsi classici più interessanti - Sensibili 
riduzioni ovunque desiderate. 


VIAGGI PER NOZZE 


Prime nozze, nozze d'argento, nozze d'oro: Riduzioni 
80".; dall'Estero 70". - Itinerari anche circolari. 


NUOVI ABBONAMENTI A SERIE 


Zone regionali; zone più estese; intera rete - Possi- 
bilità di abbinare più serie - Riduzione: fino a circa 
il 50". - Biglietti valevoli per due persone alternati- 
vamente - Perchè non esperimentate i nuovi abbona- 
menti a serie regionali istituiti col 1° gennaio 1937? 


ABBONAMENTI SETTIMANALI E FESTIVI 
Valevoli mei giorni feriali per recarsi al lavoro, nei 
giorni lestivi per ritornare la domenica in lamiglia. 


VIAGGI IN COMITIVA 


Qualsiasi itinerario anche circolare - Treni e carrozze 
speciali a richiesta - 30, 40, 50". di riduzione a 
seconda dell'importanza numerica delle comitive. 





FEHHUVIEÙ 


(LLU STRIU 





TESSERE PER L'ACQUISTO 
DI BIGLIETTI RIDOTTI DEL 50%; 
valevoli da tre mesi a un anno, 


Ribassi per i rappresentanti e viaggiatori di commercio. 
Biglietti acquistabili: per qualsiasi classe o per deter- 
minate classi; per qualsiasi distanza o per determinate 
distanze massime, 


RIDUZIONI PER TRASPORTI AUTOMOBILI 
A COLORO CHE VIAGGIANO IN FERROVIA 


Prezzi ridottissimi per il trasporto della automobili. 
Qualsiasi specie di biglietto ferroviario a pagamento 
dà diritto alla facilitazione - Inoltro dell'automobile ai 
treni merci e ai treni viaggiatori. 


FACILITAZIONI PER STRANIERI 
ED ITALIANI RESIDENTI ALL'ESTERO 


Viagoi di andata-ritorno con un minimo di permanenza 
di 6 giorni in Italia: 50%; individuali, 70. gruppi di 
almeno 8 persone - In caso di permanenza di almeno 
12 giorni, 55%, e 60%. - Biglietti di libera circolazione 
valevoli per tutta la rete 6, 15 0 30 giorni a prezzi 
eccezionalmente ridotti - Gite complementari in Italia a 
prezzo ridotto - Lettere di Credito turistiche - Buoni al- 
berghieri - Assegni turistici - Buoni per servizi turistici. 








UTILIZZATE LA 


POSTA AEREA 


I __ COMUNICAZIONI CELERI 
ettari CON TUTTO IL MONDO 


Estero: "PAR AVION" 





AZIENDA CARBONI 
ì ITALIANI 


UN GRANDE ENTE CREATO 
PER L'INDIPENDENZA 
ECONOMICA ITALIANA 


al, gt LISI 


; ita 





A Fi S A SOCIETA" ANONIMA CARBONIFERA MINIERE DI LITANTRACE DI CARPANO 
SOCIETA' MINERARIA CARBONIFERA SARDA MINIERE Di LITANTRACE DI BACU ABIS 


BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


Capitale versato Lire 200.000.000 
Riserva ordinaria Lire 8.500.000 


Sede Sociale: ROMA 
Direzione Generale: MILANO 


FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga - Bari - Bologna - Borgo a Mozzano - Castelnuovo di 
Garfagnana - Chiavari - Firenze - Genova - Lavagna - Lucca - Milano - Molfetta - Napoli - 
Pagani - Folermo - Pistoia - Pontecagnano - Pozzuoli - Prato - Rapollo - Roma - Santa Marghe- 
rito Ligure - Son Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino - Trieste - Venezia - Vantimiglia 


BANCA DI CREDITO ORDINARIO 


Autorizzata dal Ministero delle Finanze a fungere da Agenzia dell'Istit. Naz. per i cambi con l'Estero. 
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BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


Capitale è Risame L, 169.000.000 


Direzione Generale: ROMA - Via Vittorio Veneto, ill 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CREDITO AGRARIO - CREDITO PESCHERECCIO 
SERVIZI DI TESORERIA E DI ESATTORIA 


SEZIONE AUTONOMA DI CREDITO FONDIARIO 


Capitale a Rilsorve L. Bi.663.343 
SEZIONE AUTONOMA PER IL CREDITO CINEMATOGRAFICO 
Capitale L' 40,000,000 


FILIALI nelle principali Città del Regno e in A._O. | 
CORRISPONDENTI in tutta Italia ed all'Estero 
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BANCA | 
POPOLARE 
DI MILANO 


MILANO 


PIAZZA CRISPI, 4 


PRGIETÀ* COOP. ANONIMA 
FONDATA NEL iB&s 


CAPITALE E RISERVE 
AL 31 DICEMBRE 1936 
LIRE S&7.077.675 





4 FILIALI E 7 AGENZIE 
IN PROVINCIA 
15 AGENZIE IN CITTA 


TUTTE LE 
OPERAZIONI 
E TUTTI I 
SERVIZI 
DI BANCA 
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I CENTRI SANITARI 


DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


Totti sanno quale sviluppo grandioso il Governo Fascista abbia dato alle attività assistenziali intese a salvaguardare la saluté 
fisica del popola, a prevenirne i mali più insidiosi ed a curarli quando csi sino già mamifesti, 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


portando il suo rontribulo anche a questa superba opera sociale del Regime, ha iniziato anni addietro un vasto programma 
di assistenta sanitaria. In prima linca FIstitato Nosionale delle Assteuraziani, per facilitare a totti i sndi assicurati il collimda 
periodbco della propria salute, ha creato per essi dei CENTRI SANITARI airerati seconilo le più moderne 
esigenzo della tecnica scicntifica, ai Gni bon precisi della medicina preventiva è presso di cssi i medici dell'Istituto Nazionale 
lele Assicurazioni praiicano gretuitamente agli misfcurati in regola con i pagamentii: viidie mediche periodiche, esami chimici. 
micrescopici, misurazione della pressione arteriosa, co. ecc, 

Sono già operanti o sono prosalmi ad entrare in funeione | Centri Sanitori Regionali di Ancona, per le Marche; 
Bolano, per la Vemezia Tridentina:; Cogliori, per la Sardegna; Messina, per la Sicilia e le Calabrie: Milano, per la Lombardia: 
l'odora, per il Veneto; Forino, per il Fiemonte, È Cemri dell'Iminito dispongono anche di GONSsSULTORI 
sane sl danno consigli d'igiene agli assicurati e si rendano loro note le norme per la prevenzione delle malate, 

ALTRE PROVWIDEMRZE importanii concrse dall'Isituto Mazionale per la intela della salute 
dei suoi assicurati sono le seguenti: 1) Tuono gratuito di visita medica per il collaudo biennale della propria salute. 2) Fari: 
litazioni presso specialisti; oculisti, otorinolaringoiatri, olantolatii. Presso la Direzione Gemerale funziona un Gabinetto den» 
liatico, diretto dal Prof, Bemiamino Ie Vecchia della R. Università di HKoma. Ad integrare poi tatto queste provrideni, 
l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni ha inoltre imiziato da tempo la pubblicazione di Libri d'Igiene. 1 primi due volumi, 
sditi in seguito al rismltato di un concorso nazionale, rispondono ai titoli: #Viveri sand”, del De Esthilo Della Seta © “Salute, 
vesoro della vita”, del Dott. Prof, Oreste Bellucci, Ad sisi è stata data la massima diffusione, Un terso volume sulla Malattie 
del cuore è in corsa di pubblicazione è né è autore il Dre, Eschilo Della Sena, risultato vincitore anche di presa concora 
in base al verdetto di una Commissione giudicatrice composta dei sori #. E. Dante De Elaal, Accadenalco d'Italia, 
presidente; Lr, Giulio Galli, Dr. Antonio Sebastiani, De. Agemore AI 


Presentate ai vostri amici l'Agente Produttore dellla: ituto Nazionale delle Assicurazioni 
che vi ha servito be ue 
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‘STELLA BIANCA ” 
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Eiviltà 





Sla pala gio carla dalla Carina Bunps Gee, dr, Elab Ari Grallera Alari # Lacrala « lar - Via Mantegri 
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